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Non vi parlo delle cure usate da me, es^ 
sendosi t illustre Autore^ henchè lontano dal» 
la mia tipografia, degnato di rivedere ogni 
foglio prima di sottoporlo ai torchi^ onde il 
punteggiamento y T ortografia ed ogni altra 
parte di lingua o di stile è quale egli Vha 
voluta. Il ritratto che adoma questo volume 
fu per mia cura e per la prima volta inciso, 
E questo un piccolo^ ma gradevole corredo 
per edizioni di questa forma. La continua 
vostra assistenza ^0 cari associati y mi è sicura 
prova di mi valevole patrocinio, I miei sforzi 
saranno indefessi ufinc di oculare fjiù miglio» 
rare la parte letteraria ed insieme la tipogra* 
fica di questa Biblioteca scelta, purché il 
Cielo Tìù conceda è salute e vita'^cib che a 
tutti voi auguro di cuore, 

ìL Tipografo, 
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Non vi parlo delle cure usate da me, es^ 
sendosi t illustre Autore^ henchè lontano daU 
la mia tipografia, degnato di rivedere ogni 
foglio prima di sottoporlo ai torchi^ onde il 
punteggiamento^ F ortografia ed ogni altra 
parte di lingua o di stile è quale egli Vha 
voluta . Il ritratto che adoma questo volume 
fu per mia cura e per la prima volta inciso, 
E questo un piccolo^ ma gradevole corredo 
per edizioni di questa forma . La continua 
vostra assistenza ^o cari associati y mi è sicura 
prova di un valevole patrocinio, I mìei sfond 
saranno indefessi u fitte di ócn^pre più miglio» 
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Ho io appreso quel ^ che s*io ridico 9 
A molti fia saTor di forte agrume : 
E; s'io al vero son timido amico ^ 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico* 

Indi rispose: Coscienza fusca» 

O delia propria o dell'altrui vergogna 9 
Pur sentirà la tua parola brusca* 

IVIa nondìmen 9 rimossa ogni menzogna y 
Tutta tua vision fa manifesta; 
E lascia pur grattar dov'è la rogna. 

Che se la voce tua sarà molesta 
r^el primo gusto » vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta* 

Questo tuo grido sarà come vento> 
Che le più alte cime più percote : 
E ciò non fa d'onor poco argomento* 

Dante, Par., XVII. 
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PROGRAMMA 

PROPOSTO DALL' ACCADEMIA 

h* ANNO 1808. 

r 

Determinare lo stato presente della Liu' 
gua Italiana^ e specialmente Toscana; indi" 
care le cause che portar la possono verso 
la sua decadenza'^ ed i mezzi acconci per 
impedirla, 

i^APi£NTi88iiifA del ì bora zìoDe, e da tutti ibao* 
ni Italiani da gran tempo aspettata, si è la 
testé presa da cotesta nobilissima e dotili 
Accademia; di veder modo, come ali* onore 
della bellisais^ Lingua Italiana fosse per le 
tniglìori' e più acconce vie provveduto. Qne»' 
sta splendida eredità, da' nostri maggiori al* 
la fede e pietà nostra raccomandata, cai nes* 
sano ci può ter mai, se noi medesimi villa- 
namente non la volessimo ripudiare, a cLi 
meglio stava di guardarcela pura ed intera, 
se non agli eredi medesimi, ed a quella feli* 
ce provincia, che ne fu la prima quasi depo- 
sitaria; e che con tante nobili fatiche eslutf» 
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gaaggi d'iulia, sola la liogua toscana aves- 
se de^li scrittori che la rendettero chiara ed 
illustre. Egli è il rero, che ella non n'ebbe 
troppi: che reramente ella fu lasciata neglet- 
ta, e pochissimo coltivata» e da' Fiorentini 
nedesiroi pregiata poco: tanto che il Petrar- 
ca medesimo maravigliavasi che le sue ri- 
me dovessero esser tanto piaciute: ma ella ne 
ebbe nondimeno tre, soli i quali f illustraro- 
no e nobilitaron così, che fino ad ora basta- 
rono, e basteranno poi sempre a, renderla una 
delle più leggiadre e gentili: e furono Dante, 
il Boccaccio e il Petrarca; i quali la recaro- 
no a tal perfezione e bellezza, che hon fu pò* 
seia potuta, non che oscurare^ ma n\ aggua* 
gliare giammai. Ora io dico: quella^ esse- 
re appunto l'aureo secolo della lingua tosca- 
na, dal quale è bisogno ritrarre, chi Vuole 
aver fama di buon dicitore: cosi almeno ne 
pare a me. e però tanto sarà la corrente lin« 
gua italiana o buona o sconcia^ quanto più, 
o meno allo scrivere di quel secolo si ras* 
somigli* 

III. 
Ma che è questa bellezza di lingua? Ella 
ò'cosa che ben può esser sentita, non diflfìni- 
ta^ se non cosi largamente; che nella fine que- 
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ata bellezza non torna ad altro, clic aan Noa> 
so che. Cicerone niedeaìmo, che la sentiva 
e meltevala in carta, non ci seppe dire eh» 
cosa fosse . Et Brutus; Qui est ( inquit) iste, 
tarulem urbanitatis color? Nescio , inquain ; 
tantum esse quendam scio . Chi ha mai ren* 
dfito ragione , e mostrato il perchè la lingua 
di Terenzio e di Tullio sia cosa eccelleo^ 
te e perfetta , e non cosi quella di Tacito ? 
Qual autorità, qual legge, quale dimostrazio* 
ne ha recato gli uomini a farne quel cotal 
loro giudizio , che per volger d' anoi , né 
per mutarsi di cose non fu mutato però giam* 
mai ? e qual legge, o dimostrazione condur- 
rebbe gif uomini a credere di ciò il conlra* 
rio? nessuna mai. Riman dunque, che un cer- 
to naturai senso^ un cotal lume abbia Iddio 
impresso nella ragione dell' uomo, per cui egli 
intenda, o piuttosto senta quella armonia e 
convenienza , che suol chiamare bellezza: ia 
quel modo medesimo, che chiunque sia non 
afVatto privo di sentimento, avvisa tosto, seik 
za altra considerazione, un bel volto; ne pe- 
rò sa dire il perchè il creda bello, egli pa- 
ja . Per la qual cosa si dee credere che que- 
sto naturai senso sia il legittimo e solo giù* 
dice I come d'ogni bellezza , così eziandio 




^lle lingue. La qnal regola e norma clella 
bellezza , quantunque per non essere^ come. 
Belle scienze, fondata sopra unì versali e noti 
princìpj, sembri anzi vaga ed incerta che no; 
dLi è tuttavia così ferma e sicura^ che dove 
è il bello, conoscesi dì primo tratto; ed ove > 
che manchi un nonnulla (che può essere per 
infiniti rispetti), F anima il vede issofatto, e 
so ne sente venire uno sdegno. Sentiva ciò 
Cicerone negli scritti di Tuditano, del quale 
dice nel Bruto; che, come nelle sue maniere 
e nella vita era pulito e leggiadro, così an- 
ohe nelle maniere del dire: Ennio Fannio, 
eome dì costumi, così nello scrivere era an« 
xi duro che no; Q. Elio Tuberone stoico^ 
eome nel vivere, nella lingua, crudo, salva- 
lieo , incolto, ma che? in Tito Livio senti- 
va pure Polllone quel non so che di padova* 
nismo . Tutti costoro scriveano bene il l&ti* 
OD re tuttavia quelle loro sconciature e mac- 
chie di lingua erano e conosciute e notate • 
Teofraslo parlava greco divinamente (come 
suona il suo nome) : ma quella vecchia Ate- 
niese nditol parlare, conobbelo forestiere : e 
certo non dovette altro essere stato, che qual- 
che minuzìd di piccolo difeltuzzo : ma l'Ate- 
oiede il aenli , perocché a dire che fosse pure 
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difetto di pronunzia^ non pare, chi cr^de # 
Quintiliano; il qual dice, che quella ▼eoohi»^ 
annotata unius fiffectatione verbiy hospitem 
dixit . . . quod nimlum attico logueretur, 
ora Quintiliano ivi (lìb. 8« e. a.) tocca della 
elocuzione^ non della pronunzia. 

IV. 

Or questa è la prova sicnra della betlezn 
dello 8crÌTere dlquel secolo ; che ella fu sen^ 
premai sentita e lodata da tutti i nobili in- 
gegni , atti a sentire e yeder le vere forme 
del bello : e ciò sono , non pure i Fiorentini 
e* Toscani, che in essa scrivendo, sp^rayano 
al/e opere loro acquistar fama eterna ; ma e 
gli altri Italiani , che quelle scritture si pro- 
posero per oiodcllo donde ritrarre seri Tendo, 
e cciu quel colore e splendor di Toci e ma- 
niere illuminarono i loro scritti; per la qual 
via la lingua toscana si sparse per tutta ItalÌ2| 
e si formò la lìngua che alcun yuoI nomioare 
Italiana; cioè la toscana adoperata da^li Italiani 
scrittori; i quali ne' proprj dialetti non potcnp 
do scrivere altro che sconciamente, per avere 
linguaggio ben formato e nobile, usarono quel 
di Toscana, e così Tc^cero altresì gli scrittori 
del cinquecento, ed i loro sopravvenuti. Ag- 
giungasi l'onorevol giutiicio che fecero di qut&i 
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gran maestri , e di Dante singolarmente^ le più 
dotte e chiare città d'Italia: che per ispiegarné 
la Divina Commedia^ furono di pubblico ordine 
pili cattedre instituite; come avvenne in Firen*- 
se, in Bologna^ in Venezia, in Piacenza. E or 
che dirò del favore a questa lingua prestale 
dagl'immortali Lorenzo^ Cosimo e Ferdinando 
de* Medici; a' quali soli per questo fatto lelet-^ 
tere debbono io gran parte il loro ristoramento, 
r accrescimento e lo splendore, ai quale per 
loro opera furon levate? Recarle testi moni an- 
ce di uomini chiarissimi e valorosi, sarebbe 
infinita opera; come del Bembo, del Silvia- 
ti , del Tagliazucchi, del Davanzali, del Maz- 
zoni, del Gravina, del Varchi^ e d'altri oltre 
ogni numero. 

V. 

Ma posciachè io ho tocchi gli scrittori del 
cinquecento , non debbo dissimulare, che io 
ho in questo fatto contrario il gran Murato- 
ri ; il quale la perfezion della lingua italia- 
na assegna al secolo XVI; argomentandosi di 
provare , che il trecento fu poco più che l'in- 
fanzia. Ma con la maggior riverenza dovuta 
ad un uomo sì celebre,<roi sia. conceduto di 
poter dire ; che in fatto di purezza ed ele- 
ganza di lii^pe aon fa punto la erudizione 
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profonda, la Ta^ta dottrina, raculìninio in* 
gegoo ;i quali tuUi pregi, e maggiori io con* 
cedo ( e chi glieli negherebbe ?y a qael gran 
letterato: ma e' t» bisogna quel cotol sen* 
ti mento squisito di questo genere di bel- 
lezze , quella certa altitudine naturale arioo- 
Yere la forma di quel bello, che non si può 
diCBuiro, e non può altro essere che senlitOf 
ne sempre è da tutti. Quanti eccèllenti filoso6| 
matematici, astronomi, giureconsulti, antiqua- 
ri, non sentono briciolo del bel della musica! 
non si conoscono punto d'architettura , o 
d'altre cotaU cose; la cui bellezza sta in quel- 
lo che si dice Buon gusto! a cui vedere non 
morite l'ingegno, ma ci vuol pure natura . 
il medesimo potrebbe essere del Muratori ; 
ed esser tuttavia uno de' maggior lumi d' Ita- 
lia. La prima cosa , ci conviene rimanere in 
accordo-, che il fatto nostro è di lingua , non 
di erudizione , non d' eloquenza , ne d'altre 
prove d'ingegno. Tutte cotesto cose furono 
grandi nel cinquecento , in cui le scienze e 
r arti più belle crebbero ad altissimo onore: 
ma la nettezza, la natia grazia, la purità 
ingenua, il uitor sìngolar della lingua, dopo 
il trecento non parve più . E iinpertaulo , 
quel pili che far poterono gli scrillor miglio- 
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ri del cioqaecento , riformaron la lingua ìah 
bastarclita nel quattrocento , sopra quegli ao* 
lichi maestri , e quelli presero per modelli ; 
e chi meglio da loro ritrasse , ebbe fama di 
-più bel dicitore V li solo Galateo renderebbe 
il Gasa immortale pure per questo , che egli 
tiene assaissimo del colore e sapore del gran 
Boccaccio . Lo Scisma d'Inghilterra , e'I 
Tacito del Davanzati donde hanno slngolar* 
mente la nominanza di tanto pregio , se noQ 
dall'oro di quella lìngua felice i^ £ con tutto 
questo , essi medesimi i Fiorentini (che quel- 
la gloria doyettero ambire più che nessun 
mitro popol d'Italia) confessano, clie quel 
primo oro non è più tgrnato • L' essere stato 
adunque il secolo XVI sì celebralo per li 
gran letterati « ohe il nobilitarono con opere 
di dottrina e d'eloquènza ripiene , noi mette 
sopra il trecento , rispetto alla lingua , che 
mai non fu potuta uguagliare, ma quando 
ben fosse slata ^ rimarrebbe fermo però « cho 
l'originale bellezza e la miniera di quell'o« 
ro sì puro fosse iuita pur di quei secolo ^ 
donde i sopravveautì 1 aYeaa caYato. 

VI. 

La cosa andò a un di presso d'un modo mede- 
-•imo nella lingua latina. Certamente la filosofìa 



e Parte oratoria montò alla maggiore eccel- 
lesua al tt:inpo, e per opera di Cicerone *, e 
per lai ai Romapi non fu più bisogno d'im- 
parar le scieoie da' Greci : e tuttavia egli 
slesao- credeva che I oro della lingua roma- 
na era da prendere, dagli antichi , Ennio y 
Pianto y Terenzia , C. Lelio , P. Scipione i 
qjiesli ^li stadiava continuo , e confortava 
che 81 studiassero , di là cavando- le perle da 
ingemmarne le loro- scritture: Suntauiem UH 
vetffi'es , fiii ornare nowJum poterant ea 
quae dicebant , omnes prope praeclare lo» 
quuti ( De Orat.^ Uh. 3, e. i-o. j . Cesare 
chiamava Terenxio, puri sermonis amatori 
di VlaixUy giutSL'fììm y Musas Plautino sermone 
lacuturas fnissei e nello stesso Terenzio Ci- 
cerone amava, senza fìne elegantiam sermonis» 
Quei vecchi scrittori, dice il Salvini , in fat- 
to di lingua fac^^ano più certa e indubitata 
autorità^ che i moderni ornatissimi ed elo- 
(|MeDtissimi ; e quegli , non questi citati fu- 
rjooo da' ^'ammalici, al mancar della, lingua 
latina; cioè meglio Ennio che Virgilio. 
Aoilo Gellio^ dottissimo grammatico^ non (]i 
Virgilio , ma di Plauto dice; che era homo 
lìjìguae atque elegantiae in verhis laiiuae 
prmceps. Altro è lingua ed altro è poesia ed 
Qjesari. 2 
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eloquenza; e non tanto le cose , quanto U 
Hugua è che dona agli scriltori la ^ita erìin* 
mortalità . ,QuaI tesoro di scienza è mai n^ 
gli endecasillabi dì Catullo/' quasi por tut- 
to presso che nulla: son bizzarrìe e cìanoe <Ìl 
picciol peso: e tuttavìa per sola la lingua, 
non cede punto ad Orazio e Virgilio; se già 
per la natia purezza non entrasse loro di- 
nanzi . Il medesimo dicasi di Fedro, ed* al* 
tri ; ne'quali tutto il bello è pur l'eleganza: 
e per questa sola gareggian dì nome col ri- 
sloratore della romana eloquenza . JJel qual 
Cicerone non è bestemmia quello che dice il 
Sdlvini; che egli crebbe veramente il regno 
della filosofìa e dell'arte oratoria, non quel- 
lo^ della lingua latina ; il qual resta tuttari^ 
presso gli antichi, da' quali la prese egli me- 
desimo, per colorimele sue scritture. Nondirae* 
no , perocché egli , la prima cosa , portò 
nelle sue scritture tutto nella natia sua vena 
l'oro deir età di Terenzio e degli altri, 
quella medesima pura eleganza di romano * 
lirrguaggio; ed, oltre a ciò , ^li diede alta ' 
lingua più ricóhe vesti e più maestose, e ne 
dilatò il regno assai largamente nelle alte e 
gravi materie che egli trattò; laddove in 
que' primi tempi ella s'era andata anzi pi>\ 



VA e dimessa che do : per tulio questo il se- 
ool d'oro della lingua latina è posto comu* 
Hemente al tempo di Cicero oe : che meglio 
sarla slato il dire ; che Plauto , Terenzio j 
Cicerone e Virgilio fecero il secol d* oro del- 
la lingua romana . Ma nel fatto degli scrit* 
tori del cinquecento noaandiam pari: perchè 
né gli Italiani, anziane i Fiorentini medesi- 
mi, con tatto il vantaggio d' averla natia, por 
coufessioo loro propria , non aggiunsero mai 
quella originale purità e bellezza di lingua 
che col trecento morì; né d'altra parte la 
grandezza, né lo splendore delle gravi e dot- 
te ìoro scritture , non è da porre con quello 
che colle sue diede alla lingua latina il sol 
Cicerone; e però il privilegio ed il regno 
(Iella purità ed eleganza è tuttavia rimase al 
Secolo del Boccaccio e di Dante. Posciaché , 
dice il Salvini , contuttoché uomini grandis* 
sinii , dottissimi , eloquentissimi in gran co» 
p/o di tutta V Italia abbiano conferito co loro 
scritti divini ed immortali al bene ad accre* 
scimento della lingua Italiana ; pure quel» 
laurea , incorrotta^ saporitissima y delicatis* 
sima purità non agguagliano ; né quel can^ 
dorè natio e schietto di voci nate, non fatte ^ 
(juella nudità adoma sol di sé stessa > quel* 



la naturale Irillantissìma leggiadria , ^ i/e/Ztr 
efj^cace , animata , chiara , sugosa hrevUo^ 
quenza , quel colore ancora d antiào, che P- 
pittori chiamano patina , e gli Àttici negli 
scrMti ^IVOI^ , che è ( mi sia lecito il dire ) 
U7V vago sucido , e uno squallore venerabile . 
Ma- dopo ii' detto fin qui , io non posso già 
credere cbe la questione debba cs^er finita r, 
perocché questa non^ è cosa ch« si possa' 
con- principe, né ragion dimostrare; e al tat* 
t^ ci' bisogna avere oi^cchi da sentir quelli^ 
itolcezfla- e quel naturai sano giudizio y che 
solo può dircr ìF vero in tal- £atto : mancane 
eh) il' quale , è- perduta ogni, speranea di far*' 
Ib ifitendere ; siccome a chi non ha^ senso di 
musica, niuno caccerà» mai in- capo che I» 
lale sinfonia , o aria o mottetto» sia cosa nel 
suo gi*Dere perfettissima; né alcuno potreb- 
be mai dimostrare che il sol- sìa bello, clds 
ìl> Deg.ìS9je< 

M*a perocché, a dtetto del Muratori, il" Ire- 
L'cnto fu tutto rozzo j ed anclie que'tre mae»- 
•tri non trattarono materie gravi ^ né scienze^ • 
e ristrinsero i lor felici ingegni ad^argomentt 
leggieri y ec. V oratoria^ e- per poco tutte lal'^- 
ire scienze ed oNÌ, o non furono per alcuna 
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Cattivate ^ o pur da rozzi scrittori infelicemente 
comparvero registrate ne' lihri^ mi sia conce- 
cluta uRa scorsa; a iredere, se !n fatto d* ora- 
toria ed eloquenza, eziandio della più nobile 
e grave (il che meglio »i affa al nostro arge- 
tuento della lingua)quel secolo fosse così stre- 
mo e diserto d'ogni bontà, come si vuole 
far credere; la quale ricerca^ sebben sia uà 
«allargarmi oltre i termini disila questione, 
apero che almen di rimbalzo debba ai pre- 
posto argomento utilissima riuscire. NoiduB- 
que nel Petrarca non metteremo in -conto la 
Tarietà e la gentilezza singoiar de* concetti, pur 
aopra lo stesso argomento, cavati dalla natura, 
non da fantasia bizzarramente composti; né la 
dolcezza (non mai prima ne dopo sentita pari) 
del numero, né T eleganza de' modi e forme 
veramente attiche della sua lingua; non so- 
no però qua e là' de' bellissimi tratti d'elo- 
quenza maravìgliosa? Nelle tre Canzoni so- 
relle sopra gli occhi di M. Laura^ chi pnè 
abbastanza ammirare la fecondità di qaeli' al- 
tissimo ingegno, che da tante parti seppe 
Irar cagione di lodare quegli occhi; -o le co- 
•e^ che pareano lontanissime dal suo argo- 
mento, far con maraviglioso artifizio servire 
■ad innalzare quella bellezza? Nella Canzone, 
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livore^ col quale vivendo a\»ea mortalmmtè 
perseguitata la parte contraria de'Ooelfi: e 
però) levatosi tutto in pie nella sua arca del. 
fuoco, Benea essere ricliiesto da Dante (ohe 
non Tavea pur veduto), da se a lui yolgen* 
dosi con le parole, ^lì ricorda T antica nt- 
^licizia e i danni fatti a Firenze. Virgilio 
ji Dante, che temea, il mostra col dito: 
Fedi là Farinata, che s'è driiioz 
Dalla cintola in Mi tutto il vedrai*, 
« lo spìnge alla sepoltura, saviamente am- 
monendolo die coB luì parli alto e chiaro. 
Qui il Poeta descrive il superbe con due 
srersi, che s'innalzano al pari della figura: 
Ed ei s' ergea col petto e con la fronte^ 
Com' avesse V inferno in gran dispitto» 
Qusd maggior forza di ditte e di colorir W 
passioni? Farinata, vedukosi appiè dell' arca, 
il guata così un poco senza far motto: con 
-atto sdegnose il dimanda della sua échiàtta; 
jed avutone « ch'egli era disceso per saagne 
^a'suoi avversar], leva in alto le ciglia ia 
.atto minaccioso,' gli rimprovera che i sfliot 
maggiori fieramente gli furono avversi; ma 
<;}ie egli ne li pagò bene, i^perdeodoA per 
Jben due volte» massime nella disfatta di 
Mont'ApexXo. Daot^ |[li riinbecca asQBi.agi^- 
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jDGfnto l'orgoglio del ano millantarsi, fgcr due 
cotaoti: 

Sei fur caociati, e tornar d* ogni partCy 
*• Risposi lui, Vuna « t altra fiata: 

Ma i vostri non appreser ben queiV arte. 
Nota come H poela rintuzzi acconciamente 
Tailerezza di Farinata con qnesto scherno; 
che lì suoi GImIx'IIìbÌ .lon aveano, come i 
#Cruelfì, imparala farle di rimettersi dopo U 
xotCa-. Qui il Poeta fa intrayrentre di mezzo 
a1t«x> accidente, che ìalerrompc ii aao ragìo- 
xianenlo con Farinata; in cai un Cavalcante 
Cava\cafni, avendo franteso eerte parole dt 
Dante, per gran dolore ricade supino nel- 
l'arca: poi rappkrcando il filo, soggingne, 
servando lo stile del Ghibellino superbo; 
fàa quell'altro magnanimo, a cui posta 
Rlmaso ni era ^ xion mutò 'aspetto, 
iVè mosse collo, né piegò sua costn: 
E, se .( continuando al primo detto ) 

Egli han, disse, quell'arte mule appresa ^ 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 
Ma per non mostrarsi vinto però, ricorre ad 
una profezia che gli fa, uiinaccianJogli| che 
non sarebbon passati qunttro anni, o in quel 
torno, ch'egli avrebbe imparato bene come 
bell'arte pesasse, accennando a Daofle il 



j 



a6 

8U0 esìgilo. Poscia avendo saputo da Dante, 
oD(lo Fosse queir odio mortale che ì Guelfi 
portavano alla casa sua degli liberti; cioè 
perchè a loro sommossa principalmente, era 
avvenuta la sanguinosa strage di !Vlonl'A.per- 
to., egli scema cotesta colpa, dicendo; che a 
quel consiglio egli non era stalo solo, come 
beri solo era slato a sturbare il partilo già 
preso di levar dal mondo Firenze: il che il> 
dovea anzi rendere benemerito de' Fiorentini* 
Ma tocchiamo anche la pittura dì Capanéa 
al Canto XIV. Dante vuol far intendere la 
sua superbia, che già aveva mostrata contra 
gli Dei air assedio di Tebe, dall'atto deHa 
persona e del viso altero e feroce, ancba 
sotto la pioggia del fuoco. 
Chi è ( dimanda a Virgilio) cjuél grande^ 
che non par che curi 
Lo 'ncendio, e giace dispettoso e torto. 
Si che la pioggia non par che 'l matur» 
Qui il poeta con un tratto maestro non ti 
lascia rispondere a Virgilio, ansi fa che Ga« 
panéo medesimo, accortosi ch'egli Tavea di* 
niaDdato di lui, alteramente esce egli nott 
richiesto; 

Qual fui vivo, tal son morto: 
magnificando co^ì la fermezza del suo Imn 



taLile proponimento, non potuto crollare dalla 
vendetta che Giove ne aveva falla: anzi in- 
sulta Giove medesimo di debolezza; che a 
fargli il male, che gli facea e peggio, non 
l'avrebbe mai abbassato, né avutone il pia* 
cere d' una gloriosa vendetta. E qui è da 
por mente^ che colui vomita le sue superbe 
bestemmie in una foga di ben nove versi a 
corso lanciato, senza un fiatar di mezzo; a 
mostrar la furia della sua feroce passione: 
Se Giove stanchi il suo fabbro^ da cui 
Crucciato prese la folgore acuta y 
Onde T ultimo dì percosso fili; 
E s'egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fiicina negra y 
Gridando y Buon Vulcano , ajuta ajuta. 
Sì com'ei fece alla pugna di Flegra^ 
E me saetti di tutta sua forza ^ 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 
tratto veramente divino! Mirabile è anche il 
dipingere che fa la pena di quel Maestra 
Adamo falsator di monete, nel Canto XKX, 
che è riarso di sete: 
lÀ ruscelletti y che da' verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Amo, 
Facendo i lor canali e freddi e molli , 
Sempre mi stanno innanzi ( la frescura si 
sente nelle parole ) , e non indarno'^ 



, che Y immagine lor via più, m" asciagli, 

Che 7 male oncVio nel volto mi disctum^ 
Jm rigida giustizia che mi fruga, 

Tra;:^^e cagion ilei loco ov io peccai^ 
A metter più li miei sospiri in fugai 
ivi è Romena, là dov io falsai 
La lega suggellata del Batista; 
Perch* io il corpo suso arso lasciai. 
Soggiunge poi un cenno d'eloquenza sovra- 
na, nelV espreà^one dell' odio di questo Ada* 
mo contra coloro che T indussero a falsar la 
moneta^ e gli acquistarono quel tormento, 
dicendo; Che sebbene» egli avesse <;03Ì crudel 
pena dalla sua sete se la sformata «sua idro- 
pisia il lasciasse tanto poter muovere, che 
in cento anni potesse andar pure un' oncia 
l quantunque t^gli dovesse passare un giroaa 
di undici miglia), egli si sarebbe per riprovarli 
già messo ia via; e per Jo piacer di vederli 
tormentare^ rinumsierebbe il oonforte tant^ 
desiderato del bere; avessi egli bene ianaQzt 
Fonte Branda. Che amplificar di cosei che 
nerbo di verità! Ed è vaghissima anche la 
batosta che fa questo Adamo col fatuo Sinoit 
Xjlreco da Troja, e le pronte risposte che si 
rimandano, rimbeccandosi a vicenda le ac* 
cuse e gli agri motti, se già non è colpe £ 
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pTìi fina eToqiiensa il' rìmprorero" che Djante 
si fa fare a Virgilio, perchè egli fosse badato* 
tanto a seoiìre h sconca villanie dì que'uis- 
riuoli. Io non parlò- del Conte Ugolioo; n 
perchè quel luogo è stato già tocco da Irop- 
pi, e sì- perchè la cosa è per sé medesim» 
tanto pietosa, che anche senaa piwto d'arte- 
eava le lagrime; ed è lodata anche da quelli 
che (k quel Canto in fuori poco altro hanno» 
letto di Dante:- e- non è in fatti dov* egK pio: 
si* mostri marayi^Koso. H reste di Vjuesto* 
Poeta toccherò solamente, per non eeser so 
vercfaio^. Teggasì il- sovrano artificio della ora*^ 
sione, ch^ a C'atoo fa Virgilio, per muoverla 
a* concedere a Dante la libera entrata ne' suoi 
sette Regni, del Purgatorio. L' appicco^ che» 
nel Canto VI egli prende dall' accoglienza 
amorevole, che il Mantovano Sordello fa al' 
suo paesano Virgilio-, per morderne fìeramente> 
l'Italia: e Firenae, è- paruto coaa sublime an» 
che a quel aue Cementatore, che mostra d'es*^ 
aersi messo » fargli il cemento, solamente* 
per averne cagione di abbassalo, com'egli^ 
fav La forte invettiva che fa Oderisi nel Cana- 
to XI contro- la vanagloria, è- pur assai* gra> 
ve e aensat^a eo8a> o piena d'ingegno. Ne^ 
XXL la. smisurata, affeziofie che^ 8l^a2Ìo dir 
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mostra, e '1 desirlerio di vedere Virgilio; il 
piacer sommo di Dante di poterglielo quivi 
mostrare; la voglia impaziente dell' accennar* 
glielo: il subito effetto della dolce maraviglia 
air inaspettato riconoscimento del gran Poe* 
ta, sono dipinti e atteggiati del più bello 
della natura» e i più minuti movimenti d'o* 
gonna di queste passioni maestrevolmente 
toccati da quel gran conoscitore delle natu* 
rali verità. E là nel XXVII dove a Dante 
è ordinato da Virgilio di dover passare per 
niezzo.il fuoco; Torror di lui, e ciò che ia 
quell'atto gli corse alla mente; l'arte diVir^ 
gilio per pure indurvelo, affidandolo che non 
vi morrebbe, e incoraggiandolo, che a sua 
fidanza venissegli dietro; e finalmente l'ulti- 
ma stretta, che veggendol duro gli dà, afler- 
Jtiandogli che tra Beatrice e lui era quel mu- 
ro; il subito cambiamento in lui fatto di vo- 
lontà, al sentir ricordarsi Y amata Donna, e 
promettergliene la veduta, per cui egli vince 
k paura e l' orrore , e si mette dentro Ic^ 
fiamme, sono pur vivi lumi di sovrana elo* 
quenza. E chi potrebbe far eì bene intende- 
re un intollerabile ardore, quanto con dire^ 
Come fui dentro^ in un hoglienle vetro 
Gittato mi sarei ^ per rinfrescarmi: 
Tant'era ivi t incendio sensa metio. 
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coiiforlo, che per mezzo la fianiiiia cjji 
ergendo Virgilio, che cerio era il più 
e ad alleviargli la pena; cioè di parlar- 
Beatrice, e quasi col dito accennargliela 
dal fuoco! E or che dirò delTiippari* 

di Beatrice medeflima nel XXX, co- 
di tal vaghezza, e lumeggiato di tanta 
, che al tutto par seco il Paradiso ve* 
in terra? ed appresso a questo, dello 
riprensioni ed amare, che ella gli fa 
lleggìar suo dopo la morte di lei? il 
esamente, e con varietà mirabile ella 
ma ni^l CdDto seguente, infìno a tanto 

reca alla confessiun del suo fallo, ma 
lio tacere che dirne poco; quantunque 
e poco sarebbe, a dirne anche assaÌ8SÌ« 
)vì Paradiso mi p^Sdo, per non essere 
D. Accennerò le sole invettive che iaS. 
, fìij'urato ivi dal feroce Ghibellino in 
Italia, contra di Bonifazio Vili nel Canto 
11. ÌNota prima com*egli apparecchia gli 
al rovescio delle p.irole terribili che dee 
ì, Egli la fa scimi ilare d'un lume via 



Silermò posto avea da ogni paMè; 
QuancT io udi: Se io- mi trascoloro y 
Noìv ti maravigliar; che dicend'ioy 
Vedrai trascolorar iiUti costoro. 
Quegli che usurpa Ììp terra il luogo mioy 
Il luogo mia^ il luogo- mio che vaca 
Ilklla presenza del Figliuol di Dio; 
( dm forca d'iu^ienzione/ che terribilità dì 
ooncetlu! davanti a Crista era sedevacaota« ) 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca- 
Dei sangue e della puzza; onde il perverso^ 
Che cadde di quassù y laggiù si placa. 
All'udire cpiel ykupero,. tutto il cii^io arros* 
8Ò; Rigatrice 84 luutò^ aoch' ella: il qual mu^ 
tameoto di aspetto il poeta. Fa iolendere da. 
uoa siiiiilitudioe piena di onore e virtù, e- 
dal paragonarlo al fallo più. grande edi orrip- 
bile che mai avvenisse nel mondo: 
J)i quel color y che per lo sole avverso 
Nube dipinge da sein e da mane,. 
^Fid^ia allora tutta l del cosperso:. 
E come donna, onesta^ che permane > 
Di sé sicura^ e per V altrui falUmzay 
Bure ascoltando timida si fané; 
Così Beatrice trasmutò' sembianza:. 
E tale ecVssi crMda che. 'in. ciel/uey. 
Quando* patì la suprema. Possanza,. 
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Che ingraodimetito e rafforzar eli concetti/ 
Ma basti per cooclusione portare un luogo, 
che a me par, nel suo genere, T ultimo a che 
l'eloquenza possa esser condotta. Egli Tolea 
mostrare, che la bellezza di Beatrice, ognora 
più sempre cresciuta, secondo che ella era 
Tenuta montando su verso l'empireo, avea 
finalmente preso sì alto grado di perfezione, 
che non si poteva più là, egli ci fa intendere 
la sua idea con questo concetto: 
Se quanto infino a qui di lei si dice. 
Fosse conchiuso tutto in una loda^ 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 
La bellezza ch'io vidi^ si trasmoda 

Non pur di fa da noi\ ma certo io credo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 
Leggasi il resto delie tante bellezze, da me 
lasciate, di quel Poeta; e si vedrà se, met- 
tendo in conto ogni cosa, anche coMil'ett), 
de' quali non fu scrittore altissimo che non 
ne avesse però alcuni, si possa dire, che 
nessun uomo ha pensato né parlato mai co- 
me Dante. Il Muratori, con un vsro anacro- 
nismo di logica, come dice il Salvini, accusa 
Dante che abbia usato de' rancidumi, quasi 
che questi non fussero rispetto a noi sola- 
mente; che air età dell'Alighieri erano in 
Casari i 
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corso, e non s'accorge che per egual ragie* 

ne, egli avrìa potuto accusarne anche Flauto, 
ohe usò Donicum, postidea, zamia^ harpa* 
gare^fuat^ potesse^ e mi 11' altre di così fulte. 
Ora qui non fa forza i* affastellarci contro 
testimonj d'autori , e vie meno Spagnuoil 
e Fransesi, che in opera di lìngua toscana 
non debbono veder troppo innanzi. In queste 
materie vale il tempo, e il giudizio costante 
degli uomini, che hanno già assicurata ( co* 
me dice il Tiraboschi) l'immortalità a questi 
scrittori . ma egli è da sentire il medesimo 
Tiraboschi . Dopo recati in mezzo que' di- 
fetti, de' quali (come ogn' altro scrittore) noo 
fu senza , soggiunger Ma in mezzo a tutti 
questi difetti^ non possiamo a meno di non 
conoscere in Dante tai pregi, che sarehbe 
a hramare di vederli ne* nostii poeti piti spes- 
so che non si veggono. Una vivacissima Jan* 
tasia^ un ingegno acuto , uno stile a quando 
a quando sublime, patetico, energico, che ti 
solleva e rapisce; immagini pittoresche , for» 
tissime invettive^ tratti teneri e passioni, ed 
altri somiglianti ornamenti, oiid* è fregiato 
questo . . lavoro poetico, sono un hen ab- 
hondantc compenso de' difetti e delle macchie 
che in esso s'incontrano ^ ecc. Dante fu il primo 
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che ardisse di levarsi sublinìc^ di cantar co* 
3e, a, cui niuno avea ardito rivolgersi^ di ani' 
mare la poesia^ e di parlare in linguaggio 
fino allora non conosciuto. Amniiriam dun^ 
qve in lui ciò, che anche al presente è più facile 
ammirar y che imitare, ecc. Da questo aniversal 
giudizio di questi tre gran Maestri è avve* 
nuto, che ionumerabilì edizioni se ne son 
fatte, e traduzioni in più lingue; e che quan- 
tunque Dante, ii Petrarca, il Boccaccio sieno 
stati da alquanti invidiosi e maligni morsi, 
e la lor fama voluta oscurare; tuttavia la 
conservano vivida e fresca, e sono cerchi e 
compri a gran prezzo, e sommamente pro^ 
giati: dove i lor morditori, dopo una breve 
età^ a lor mendicata da un compro favore, 
giacciono nella dimenticanza, oscurati dalla 
gloria decloro emuli vincitori del tempo, e 
d'ogni invidia maggiori. Suggelli il Tirabo* 
8chi questo mio, anzi 1* uni versai sentioienlo: 
Il tempo y il più imparziale giudice della 
opere d' ingegno j assicurò V immortalità alle 
opere di Dante y Petrarca, Boccaccio, e d aU 
tri colti scrittori . . e distrusse la memoria 
di parecchi Italiani incolti e rozzi , le cui 
opere sono perite y ecc* 
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Ma yegnamo al Boccaccia . Coloro che 
afTermano, il Boccaccio non valere altra che 
nelle befTe^ e net geoere ridicolo e tieve, 
mostraDo ben d'averlo letto assai poco; e per ar- 
Tentara non esser passati oltre le novelle di 
Calandrino e di Buffalcoaco. TI vero è, che 
egli^ troppo più che nello scherzevole > regna 
anzi nel grave e nel Forte: ed io non tenie- 
rei di mostrare, che da solo il Boccaccio si 
potrebbon cavar nobilissimi esempi del Parte 
oratoria t e mi fu detto^ che cosi ne sentiva 
il Cav. Vannetti, ecl avea già proposto (che- 
era uomo da ciò) di mettersi a (juesta fall* 
ca; qiiantuncjue, prendendo forse altra forma^ 
il Corticelli l'avea prevenuto ne' suoi Diala- 
ghi sopra l' eloquenza. Io toccherò . qua e là 
alcuni luoghi^ ne* quali mi riesce assai pro- 
fondo maestro. Nella Figliuola del Re d* In- 
ghilterra; veggendosi costei dal> padre costrìn- 
gere a tor per marito il Re di Scozia vec- 
chissimo, in abito maschile fuggita, rappre* 
sentasi al Papar al quale purgandosi xlella 
sua fuga, e con e (Beaci' ragioni ornatamente 
provando giustissimo il suo proponimento , 
ottiene d'essere sposata ad Alessandro, gio- 
vane da lei eletto* Leggasi la diceria che ella 
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£i al Papa; e si giudiclii, se ella non tocca i 
principali ponti della propria difesa^ e dai 
più acconci laogtii oratorj non trae le ragioni 
da recare il Papa al sao desiderio. In An- 
dreuccio), chi avrebbe meglio e più ordina- 
tamente composta al verisimile una tavola, 
come fa quella giovane Siciliana, per far ce- 
dere ad Andreuccio, lei essere una sua so- 
rella? tanto che ognuno che legge, al fioe del 
ragionamento di lei, dee confessare, che egli 
medesimo ci sarebbe rimaso colto. In Ma- 
donna Beritola, è da vedere quello che Cur- 
rado dice a Giannotto figliuol di lei e d'Ar- 
rigfaetto Capece (già per tale riconosciuto) 
in biasimo della villanìa a lui fatta nella fi- 
gliuola sua; e la magnanima e nobile risposta 
rendutagii da Giannotto, con la quale, parte 
scusa Terrore, e parte riceve con grande ani- 
mo ed alto l'offerta d'averla in moglie, rin- 
graziandolne senza piegare dall'altezza del- 
r animo suo: il che ben convenivasi a pro- 
Tarlo degno di tanto padre. Nel Conte d'An- 
guersa, al tutto maestrevole è il modo col 
quale la regina di Francia manifesta al Conte 
il suo amore, e studiasi di recarvelo: che 
eerto in una regina, che amando si abbassa-r 
non era cosa da tutti il trovar ragioni ac- 
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conce a scemar la macchia di quell'amore, 
dove niente meno è nobile il tratto della 
repulsa del forte e leal cavaliere. Nel Gerbi- 
no, efficacissime e piene di fuoco don le 
brevi parole da lui dette ansaci compagni 
di nave, per accenderli a dare addosso ai 
Saracini, e coli* armi e col mettere a rischio 
]e loro persone, ritorloro di mano la giovine 
da lui amata. In Peronella, piena di mirtf" 
bile artifizio è la diceria che fa al marito, 
a casa tornatole fuori di tempo, a lui doleif* 
dosi della mala ventura in cui Tavea messa 
ia sua onestà; per cessare da sé ogni sospet* 
fo, e acquistar grazia e fede da lui . Net 
•Geloso, vedi malizia, colla quale la moglie 
persuade al marito d'essere la più onesta 
donna di Firenze^ allegando meriti da lei 
con fino artifizio trovati, e cosi colorando le 
cose che il marito gliele dee credere. Nelkr 
Spago^ potea la donna còlta in fallo dal 
marito, rovesciar meglio le cose, per provarsi 
innocente? che artifìzioso allegar di prove e 
rincalzarle; dando loro tal vista di verità , 
che il marito medesimo crede d aver sognai 
tol ed ella allora gli riversa in capo la me- 
desima colpa, della quale era da lai accusata:; 
£ quivi medesimo, il bucato che la madre 
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ii lei, adontata della colpa apposta alla fi. 

gHuola, risciacqua io testa al genero^ è par 
la viva pittura della femminìl collera, che 
non ha modo. In Lìdia, il parlar della La- 
sca a Pirro, per condurlo a far il piacerò 
della padrona, è un laberinto da non uscir* 
ne: cosi n*è circuito T animo, e tentato il 
cuore da tutte parti. Nello Scolare, è una 
roaravigiia dell'arte gringegnì che adopera 
£lena per metter di sé pietà in lui: e doT6 
le ragioni sembrano consumate, ed ella n« 
trae da cento lati delle pia possenti a im» 
pietosire una fiera. Lo scolare ne è pur com» 
mosso: se non che la memoria del mortai 
freddo fattogli patir dalla donna, con la giunta 
di atroci scherni, ammorza la naturale pietà; 
ed apre all'autor nuovo campo da dimostrarsi 
nell'arte sua, mettendogli in bocca ognor 
più forti e giuste ragioni da non doversi 
piegare, e lasciarla sopra il battuto della 
torre sul mezzo luglio, arrostire sotto un sol 
cocentissimo. Al tutto, leggendo, T animo iof 
teuerisce della pietà di lei, e freme della be- 
stiai fierezza dello scolare, e tuttavia conosce 
giusta essere tanta vendetta. In Mitridanes, 
è un miracolo d'eloquenza, sì la smisurata 
grandezza d'animo di Natan verso dì lui} al 
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quale egli, che nulla a nessuno area mai ne- 
gato di cortesìe, fera presto di concedere, 
dopo altri favori, anche la vita (per la qitale 
levargli egli era venuto ); e gli dà egli stesso 
ordine e modo facile di potergliela torre; e 
8Ì d'altro lato la conoscenza e la confessione 
in Mitridanes del proprio peccato^ vinto da 
tanta larghezza e nobilissima cortesia, ma 
egli è da veder il luogo ^ cui è impossibile 
così in iscorcio adombrare. Nel Re Carlo, a 
mal partito trovasi il Conte Guido, senten- 
dolo innamorate della figliuola d'un povera 
cavaliere^ e già deliberato di torgliele. A do- 
ver un privato mostrare ad un re, e ripreiii» 
dere un difetto si vergognoso, e ritrarnelo, è 
cosa di gran pericolo. Leggasi la grave e 
forte e libera riprensione, che al Re ne fa 
il Conte, e si vedrà di che sorte eloquenza 
eapea usare il Boccaccio. In Sofronia, qual 
mirabile dipintura de* vari affetti d'un gio* 
vane onesto, che si sente acceso d'amore per 
la sposa del suo amico! qual dibattimento dt 
ragioni prò e contra^ onde battagliavano nel- 
l'animo di Tito la ragione e '1 concupisci- 
bile appetito! E qua! nobile amore e netta 
amicizia in, Gisippo, che a Tito concede la 
propria f^sai anzi scusa l' amico dell' av^a 
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COSÌ amata ^ e questo suo amore gli loda; e 
provagli , lei dover essere più ragionevol- 
mèote dì lui, che sua! Finalmente vedi rat- 
tissima e veramente romana orazione di 
Tito a' parenti dì Sofronia; per mostrar loro 
da cento Iati, la giovane dirittamente a sé 
convenire. Nella Griselda, senza l'intreccio 
della novella sommamente pietosa, e piena 
di chiarissimi esempj d'ogni virtù; le parole, 
che ella (in suH' essere da Gualtieri , dopo 
infiniti meriti acquistati^ nel tempo che stata 
era seco per moglie, rimandata a casa il po« 
vero padre) tutte piene di umiltà e riverenza 
dice al marito, muovono tutti gli affetti, ma- 
raviglia, pietas sdegno centra il pazzo Guai« 
fieri; e al tutto 1* animo di chi legge ne è 
combattuto . In Federigo degli Alberighi , 
Tarte oon sì pare così al primo; ma ella, a 
parer mio, v'è sì sottile e magnifioa^che nulla 
più. Madonna Giovanna^ lungo tempo amata 
da Federigo^ che per lei in cortesia spendendo 
consumasi, rimane fermissima nella sua one- 
stà. Essendo a Federigo, delle grandi facultà 
per lei invano gittaie^ rimase un solo falcone, 
che solo quasi C/On la caccia il mantenea al 
mondo, avviene^ che un figliuoletto di Gio- 
vanna, di questo falcoue fortemente invaghi tOj 
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ammala ìa caso di morte; e prega la maJre, 
86 ella ama d'averlo vivo e sano, che a Fe- 
derigo sei faccia donare: (ìerissima stretta a 
donna onesta e madre, come ognun vecJe. Ora 
qui si vuole studiar una preghiera, che ella 
faccia a Federigo; colla quale, senza punto 
discendere dalla sua onestà, il possa tuttavia 
co.stringere a privarsi della più cara cosa 
che avesse al mondo e a se utile, delle tante 
per Io suo amore perdute. Questa diceria^ 
perocché è breve, intendo di metter qui tutta 
distesamente: Federigo^ ricordandoti tu della 
tua preterita vita^ e della mia onestà^ la 
quale per avventura tu hai reputata durezza 
e crudeltà; io non dubito punto ^ che tu non 
ti debbi maravigliare della mia presunzione^ 
sentendo quello^ perchè principalmente qui 
venuta sono. Ma se avessi figliuoli, o avessi 
avuti y per li quali potessi conoscere di quanta 
forza sia l'amor, che loro si porta , mi par* 
rebbe esser certa ^ che in parte m' avresti per 
iseusata\ ma comechè tu non abbia, io che 
n'ho uno, non posso però le leggi comuni 
dell'altre madri fuggire , Le cui forze seguir 
convenendomi, mi conviene, oltre al piacer 
mio, ed oltre ad ogni convenevolezza e dove* 
re, chiederti un donoy il quale io so ^ che 
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iomtnamenie i è caro: ed è ragione; percioc* 
che niuno altro diletto, ninno altro diportò^ 
ninna cansolazione lasciata ti ha la tua stré* 
lìia fortuna: e questo dono è il falcon tuo; 
del quale ilfanciul mio è sì forte ima^hito\ 
che se io non gliele porlo ^ io temo, che egU 
non aggravi tanto nella iifermità^ la quale 
ha^ che poi ne segua cosa, per la quale io 
il perda. E perciò io ti pricgo , non per / a- 
more che tu mi porti ^ al quale tu di niente 
se' tenuto; ma per la tua nobiltà ^ la quale 
in usar cortesia s' è maggiore , che in alcuno 
altro mostrata^ che ti debbia piacere di dcm 
narmelo; acciocché io per questo dono possa 
dire^ d'aver ritenuto in vita il mio figliuolo ^ 
e per quello averloti sempre obbligato. Io la- 
scerò (li questa parlata fare il comeoto ai 
lettori, e vedere quel che ci iiiaochi per es« 
ser messa a pari di qualunque s'è il miglior 
luogo delle Oraziooi di GiceroDe. Ma nel 
Principe di Salerno, se altrove il Boccaccio 
superò gli altri, superò se medesimo: né al* 
Irò dirò, se non che nella di fesa , che eoa 
gravi ed alte parole Gismonda Fa al padre 
del suo amor con Guiscardo, nel dare alle 
ragioni il lume più vivo, ed acquistar loro 
fede^ ueir imputare che fa al padre stesso la 
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maggior colpa, l'autore dimostra tal maestria 
d'eloquenza maschia, nobile ed alta, che al 
lutto ranlino se ne sente commuovere fort^ 
mente, fin quasi ad assolverla del suo fallo; 
p il solo padre incolparne, prima sciocca' 
mente tenero , e poi bestialmente crudele; 
senza porre in conto la dolorosa pietà che 
mettono le parole che fa Gì s inonda al morto 
cuor di Guiscardo, dal padre mandatole; a 
gli estremi rimproveri che sul morire a lui 
fa; che ne corrono agli occhi le lagrime, e *I 
cuore n'è stretto di compassione. Ed è al 
lutto un peccato, che ti Boccaccio non sia si 
religioso, e netto scrittore, che a tutti senxa 
eccezione possa essere conceduto da leggere: 
colpa per avventura de' tempi, ma nostro 
danno non lieve. 

IX. 

Tutto ciò ho voluto toccare del Teloqueosa 
di quegli antichi maestri, pet ismentire chi 
altro ce ne voleva far credere; ed anche per 
manifesta prova della bellezza, valore e nei^ 
bo di nostra lingua: senza de' quali pregi tao* 
fa eloquenza , e si varia non si potria soste- 
nere: perchè in fatto il colore, la forza ed il 
nerbo di queste orazioni, il più è dato lor 
dalla proprietà» energia, efficacia^ eleganza 
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iella medesima lingua al tutto tnaraTÌg1iosa. 
Ma la nettezza però, la proprietà, e quel co- 
tal nativo splendore apparisce in tutù gli 
scrittor di quel secolo: singolarmente in Gio» 
Villani , nel Passavanli, e nelle Vite de' ss. 
Padri; ne' quali scrittori cort'e una perpetua 
yena d* oro pulissimo, che rende care e pre- 
siose tutte le scritture di quel secolo fortn* 
nato. Ma che bisogno fa di ragioni, dove il 
fatto parla da sé t^ Egli è cosa di fatto che, 
essendo tutti gli altri dialetti d' Italia goffi, 
sregolati e rozzi, e però non punto capaci 
d'entrare in dotte e pulite scritture, il solo 
toscano per fa sua correzione e naturai gen* 
tilezza fu ricevuto, coltivato, abbellito, edeb* 
be ( massime fiorentini) nobili ed eleganti 
scrittori. Egli è còsa di fatto *, che non pure 
i Toscani, ma e gli Italiani tutti, volendo 
air immortalità raccomandare gli scritti loro, 
presero il linguaggio toscano, e in qnello 
scrissero in ogni maniera di letteratura o di 
scienza; e que'di loro salirono in maggior 
fama, che più attinsero di quella fonte^ e me- 
glio fecer ritratto da que' sovrani maestri. K 
cosa di fatto, che venendosi guastando la lia« 
gna, furon fatte grammatiche per rioonJurla 
air antica purezza^^ e le regole • e gli esempi 
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furon cavati da que;^li onlielii scrittori ^ cosi 
il Bembo, primo di tutti, così il Gioonio, e 
cosi gli altri, clie venner poi. E* cosa di fat- 
to, che essendo da tutta Italia qne' gran mae^ 
Stri riconosciuti per esemplari del belìo «cri- 
Tere, gli Accademici della Crusca, la prima 
volta nel 1612, ed altre poi, con incredibil 
fatica e pari utilità fatta alle lettere, rispar- 
miando agli studiosi un infinito travaglio, 
compilarono il loro Vocabolario; nel quale" 
dopo gli antichi scrittoFi^ fondatori e padri 
d'ogni toscana eleganza, furono ricevuti pa- 
recchi altri di Toscana o d'Italia, per que- 
sto che aveano preso le belle forme de' primi, 
e i loro scritti erano della medesima vena. 
E questo Vocabolario , e queste grammatiche 
furono ricevuti da tutti i saggi Italiani come 
legittima forma di pura lingua; cui la ragio-' 
ne, la necessità, e'I dovere gli costringeva di 
accettare con grado. Dunque il fatto pnria 
da se; e 'I secolo del Boccaccio è il secold'o* 
ro della lingua toscana; e da quegli scrittori 
è al tutto bisogno di prender le regole, le 
maniere e le forme del puro e gentile lin* 
gu9ggio, chi vuole scrivere per aver fama. 
Indarno il sig. Muratori introduce un comu- 
ne parlare italiano^ usato da' letterati ne' loro 
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scritti, per esemplare di perfezione. Ijasoi a ri- 
do slare, che ne exìandio ìy que' non troppi, 
che scrissero in buon toscano, la lingua non 
v' è cosi pura»e gentile, come fu nel trecen- 
to; questo comune linguaggio è una chim?ra. 
Gr Italiani non hanno, né mai ebbero altro 
linguaggio^ che pure il toscano, in cui scris- 
sero, nessuno scrisse mai nel proprio dialet- 
to, se non per ciancia: e in Italia questa lin« 
goa comune, da tutti parlata come natia, non 
c'è, né fu mai. Da' Toscani adunque si derì- 
TÒ e distese per tutta Italia il buon linguag- 
gio, che cupidamente ci fu ricevuto: di che 
conseguita, che questa lingua non può, altro 
che impropriamente, chiamarsi italiana. An- 
che il sig. Napione mette in campo questa 
lingua comune d'Italia {DelV uso e de* pregi 
della lingua Italiana .^ face. 60 e seg, Torino 
1^91); e ce ne dà testimonj non pochi ele- 
ganti scrittori^ non punto toscani; ma di Bo- 
logna, Messina e d'altronde. Ma egli s'in- 
ganna; come in alcuni di essi pigliarono er- 
rore anche il Bembo, il Manuzio, e 'I Salvia- 
ti, e si vorrebbono leggere le note che fa il 
Salvini alla perfetta poesia italiana del Mu- 
ratori. ( T. II, //J. 3, e. 8), dove mostra, che 
ì più di quegli autori scrissero provenzale^ 
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o latino, o nel proprio dialetto; ed ì toscani 
trattati che noi abbiamo, son tradizioni (co- 
me il Crescenzio, Guido Giudice, Maestro 
AldobrarKiìno, le Pistole dì Seneca, la prima 
Deca di T. Livio, Lucano ed altri j": e Te 
n'ha anche di quelli, che scrivendo^ presero 
}a lingua della Toscana^ per dare più rino* 
manza all' opere loro: come fé' certamente 
Federigo II, eh* era Tedesco, né già per 
avere scritto toscanamente un Tedesco, ht 
lingua poteva esser chiamata tedesca. E però 
dove esso Muratori dice: Uno essere il yen/ 
ed eccellente linguaggio d'Italia, usato dt 
tutti gl'illustri scrittori, che in varie protin^ 
ee d'Italia composero in verso ed in prosai 
il Salvini soggiugne: E quali sono^ per To-' 
mor di Dio, questi illustri scrittone che iVr 
vane provincie d" Italia hanno nel vogare ^ 
non che illustre^ ma plebeo^ a tempo H 
Dante composto^ e massime prose ?^mo9ltnti. 
che i dotti scriveano anzi in latino, ohe is 
lingua volgare, la quale non avea ancor trop^ 
pa voce, e pere Dante nel suo Convito taoMP?'.' 
accuratamente si scusa, d'aver fatto il oo» 
mento alle sue canzoni più presto in. yolgac^ ' 
the in latino^ 
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Posta io sodo e fermata, e, per qnello clm 
a me ne sembri^ mostrala la .cosa del tempo, 
e della perfezion della lingaa , alla quale ci 
dobbìam raggaagliare scriveodo , io m' he 
aperta TÌa molto facile a determinar, secon- 
do che fa proposto, lo stato presente della 
lingaa italiana. Innanzi tratto, a me par che 
la sostanza, ovvero la forma specifica della 
lingaa, stia nella proprietà de* vocaboli e del 
Terbi, nelle maniere o frasi, che vogliam dire, 
e lor propri asì d traslatì; e finalmente nei 
coslnitti, cioè in certi grappi d'alcune pard 
draraxione', che con un cotal giro chiudono 
aleuna sentenza: nelle quali cose singolarmente 
dimora la eleganza, il brìo e la gentilezza pro^ 
pria di questa lingaa. Siami conceduto di 
metterne qui parecchie, come mi verranno al* 
la penna*: „ Io sono acconcio di ciò fare. Mi 
venne messo il pie dritto innanzi al sinistro» 
Stendendo il pie per lo letto, gli venne ab^ 
battuto a questo spago. Avendo il conte il 
figlinolo e la figliuola acoooci {allogati). Io 
sono acconcio di ciò fare. Con lui si acoon- 
ciò per fante. Io acconcerò bene le tue ra* 
gioni (i tuoi conti). Gli ebbe di ógni cosa 
opportuna fatti adagiare. Io £;> boto a 
Cesari 4 
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d' aiutarmene al sindacato» Qtial TnoUa m^ 
glio P morire o serfire P. Il fece prendere ai 
8uoi sgherri. Colai si crede essere nn gran 
fatto* Io sto a casa allato al ponte alle nayi* 
La verità non è voluta credere; anzi è avola 
an odio, e chi la dice. Il padre offeso dal fi* 
gliuolo, si passò leggermente del suo fallo. Io 
credea che colui fosse te. Farsi alla finestra p 
in capo della scala, ecc. Mettersi in mare. Egli 
era poco mare. Vedendo la cassa^ e Puom aopM^ 
prtseolo pe' capelli, il tirò in terra .dal 'mwr% 
con tatta la cassa. Mandar dicendo ad unob' 
Andare, mandare per uno, ovvero y per una 
c^sa. Per non esser trovato, non tenea posta 
ferma. Tener alcuna cosa , o persona a no 
posta, o a sna petizione. Dio dà vinto o per- 
dalo a cui vuole. A cui Dio vool malo, gli 
toglie il senno. Avere, o sentirsi meno ona 
cosa. I tempi vanno umidi. Aver balia in al* 
cono. Andarne preso alle grida. Quello .gm» 
aie, che seppe maggiori, del benefizio. fallOi 
gli le rendè. Facea un fracasso, che mai 3 
maggiore. Or non t' avvedi tu quello che fiuf 
, Come ti se' lasciato così aver paura?. Io mi 
lascerei piuttosto morire, che, ecc. Il cuor aai 
dà che la cosa riesce in bene. Non mi pati* 
i^ft il cuore di Teder, eco. Il pregò che ^ 
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doTesse piacere d'acconciarsi dell'aniina; ma 
egli se oe rendette assai inalageTole. IlserTO 
pena molto a tornare. Bada un poco, e bad« 
un altro; aono le dodici ore. Ah traditore! 
qaeslo ho io per te: a tua cagione son con* 
dannato. Di Tenne a tanta malinconia , che^ 
ecc. Dare studiosa opera a, ecc. Questa befla 
gli andò troppo ben investita. Mettersi a osta 
Ìd luogo opportuno. Far copia di sé {inserta 
so disonesto ed onesto). Stare a fidanza d^uno. 
Le terre non rispondono al quarto, uè tali al 
•esto. Una botte d'uva torna poco più che 
mezza dì vinot Riconosco, o Tengo da Dio 
questo bene^ ecc. Vedi modo, e sappi se con 
dol(» paro/e il puoi recare al piacer mio. 
Ifaodò il fante alf albergo, sapendo se era 
irrÌTato, ecc. Parla 'con queiruomo, e sappi 
se egli sa lavorare. Io mi trnovo del mio 
làote assai bnon servigio. Da un uomo si ca- 
.Terebbe maggior servigio che da una fante» 
Menagli il mio cavallo; e digli che ne pren- 
da servigio. Non posso far caldo o freddo 
a mia posta. Quella mala femmina stette 
due anni a posta d*un soldato. I tempi si 
convengono soffrir fatti come le stagioni gli 
danno. Qui è buona cena; ma non è chi 
mangiarla. ,, Ma anche le particelle hanno 
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bellissimo oso e Tario nella nostra lingua: ne 
recherò alcuni esempi: ,, Mon si tenne di 
eorrere, sì fu a Castel 6ug!ielme« Area un 
poderelto a due miglia dalla città . Che è 
questa pena, a quello che meritasti? Lo feri 
di coltello. K infermo, a trargli l'orso fraci-* 
do, potrebbe guarire. Comandò a pena delle 
testa. A baldanza del padrone , battè il coni* 
{Mgno ( Lat. Domini patrocinio fretus^ etc. )• 
Tu non lo pareggi a gran pesxa. Venendo 
da me, non yenite a molti; ma a due o tre* 
Io non ho danari allato. Farsi per lo marOi 
Di questo io n' ho assai. Io amo meglio patire, 
èhe, eco. Fa se tu sai {quanto vuoi); io soa 
fermo di non Tenire. Se io piango, ho di 
che. Ecco belle cose! ecco fede d'onesta don- 
na! Io temo, non colui m'abbia visto. A cìà 
il piangere piaccia, certo a me spiace. Ye^ 
etito con {come) le genli gloriose. Non era 
uomo da ciò. Come io giunsi, ed ecco ao* 
pravrenir Pietro. Deliberarono di collarle 
nel poEzo; ed egli laggiù si lavasse. Tra per 
una cosa, e per F altra. In quella che iopan< 
lava, venne, ecc. Ivi a molto tempo, ecc. „ 
Quanto a' costrutti, che io dissi, non è già 
cl^e se ne possa fermare alcun determinato 
anodo generalmente, essendo infiniti gli ao« 
cosxameati possibili a farsene in ragionaiub; 
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foUaTia tma colale peculiar manieri d*e8pri» 
mere certi concetti troTÌamo ne' buoni acrit» 
tori, che si può dir che appartenga ad oa 
non 80 qaal proprio genere; de'<|aali alcura 
ho recati di aopra: ma Tnao e Toracchio, • 
lo atudìo il fa aicnramente sentire, e chi è 
ben pratico^ sa ben distìnguere tra doe scrit> 
toro y e dire accertatamente : Questo è booB 
Toscano, e quel na. Io certo penerei molto a 
Qredere di buona lega i seguenti esempi : Questa 
cosa non ha una conseguenza decisiva. Egli è al 
paro accidente che 1* uomo deve una patria • 
Qaesla occasione è troppo bella, perchè io 
possa non prenderla; e simili. 

XI. 
Posti per saggio della forma naturai della 
lingua Toscana gli esempi da me portati, io 
credo di poter dire (a voler dire quello oiie 
me ne pare), che nello scriver moderno sia 
da notare molta licenza, in dar luogo a voci 
naove e forestiere, senza alcuna necessità, 
prese singolarmente dalla lingua Franzese. il 
medesimo e da dire de' verbi e delle manie- 
re o frasi; che mescolandosi colle buone e 
legittime le straniere e illegìttime, ne riesce 
un mescuglio e un imbratto assai rincresce- 
fole; per nulla dire delle voci e guise di 
parlare formate a capri ccÌ0| o tutte di cer« 



Teiio dello scrittore; dove modlra che seri*' 
yano piuttosto io una nuova lingua, ek& al- 
tro. Io non sarò co3k sciocco ne temeràtrìo da 
nominare nessuno , nò i loro scritti disami- 
lare: ma mettendo qui le principali di quelle 
Toei e forme ^ che hanno preso più corso 
Bello scriver moderno, crederò aver assai di- 
mostrata la forma, e quasi il viso del cor- 
rente linguaggio: „ Affrontar 1* esecuzione 
d* un disegno. Diramazioni della persuasione. 
Cercar delle sussi stense precarie. Energizsato 
dall'insieme di tali oggetti • Macchi uistoo • 
Dramraatismo . Immotalità . Principio di 
centrale moralità. Oggetti interessanti. Ana- 
loghe situazioni di cose. Voi venite di farci 
(ci /lite) un onore. Esaltare la sensibilità . 
Ricusare ad uno una cosa {per Non volere 
gliele dare). Insignificante. Scoglio non ab- 
bordabile. Presenta uno spettacolo interes- 
sante. Inquietudini religiose. Distinguere al- 
cuno {Privilegiarlo). Le voci del trasporto. 
Le idee appeua si lasciano travedere. Prodi- 
gar i soccorsi. Uomo senza carattere. Somma 
arretrata. Irre^^olarità di condotta. Prevenire 
alcuno (Latin. Praemonere) • Insubordina- 
zione. Agro Veronese. Le masse morali. 
Per riordinarsij e darsi un* asceta. Risaltare 



il qaadro ( Dargli rìsalto), RiattiTazione. Af« 
sicafursi T indeficienza delle sue sussistenze • 
Convien sacrificare gran parie del reddito, a 
meno che^ ecc. {chi non vuole y ecc.) Prender 
misure energiche . Grado d' indecisione. Rap- 
porti politici • Air indomani. I magnati pre* 
seduti dai re, ecc. Somma ammontante Oj eoe. 
Manovrare. Fissar l'attenzione d'uno. Seoo 
lui, Seco lei, ecc. Precetti influenti. Mettere ■ 
memoria. Tener la cognizione delle leggi, ecc. 
Dare alcuno a copia di qualche scienza. Ea* 
ser alla luee del giorno ( Sapere ) . Mettere a 
giorno (Lai. Certiorem facere). L'opere di 
alcuni scrittori caratterizzano la nazione ita- 
liana. Fu accusato di neologismo {(Taver 
usato nuove voci ) . ÀTventurare una yoco 
nuova. Sacrificar i veri vantaggi ad un pre- 
gio vano. Morì, colpa le estrìnseche circo- 
stanze, la scintilla di quella gloria. Caratte- 
rizzare alcuno. Talento pittorico. Libro del 
giorno . I rari talenti. Sortire alla luce. Piani 
grandiosi. Interessarsi nello lodi d'alcuno; 
Imporre alla ragione . Irresistibile . Dare 
estensione alle cose. Azzardate espressioni* 
Realizzare ( Metter ad effetto) ■ Plateale idio- 
tismo. Perder V influenza e la considerazione* 
Calcoli {non cjuedel Galilei). Porre in oa- 
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tegoria . Aranzar le rioerche. Luaiogani 
{Confidarsi 9 Sperare). Analiszare l'idee» 
Classificar T Italia* La cosa riman problema- 
tica. Appoggiare le prove . Il paese non pre- 
-tenta un calcolo vantaggioso • Risorse predialL 
Certe cose sono un articolo di lusso • Altre 
oose non forman altro che un addisionaJilè 
Della somma de' redditi. Sui risultati dell'io* 
dustria non si può formare calcolo statistico. 
Regime. Occupazione agricola. AU* infuori di 
qualche tratto {Da qualche tratto infuori)* 
Ci mettono al fatto delle cose. Preparar Vìur 
leresse delF azione • Si mostra inconseguente* 
Prestarsi ad una cosa {Metterti F opera sua). 
Questa maniera di presentar i caratteri {degli 
KomzTu) guadagna la persuasione e F interesse. 
Allarmarsi. Io ho il ben di dirmele servidore, 
llancanza di modi. Concentrar le mire della 
beneficenza. Tattica de' numeri , ecc. Realiziare 
( Metter in essere ) . Dettaglio ( Particolaritày 
Dettagliare ( Particolarizzare ) * Prendere in 
considerazione una cosa ( Farvi studio sopra^ 
darsene pensiero). ,, — Queste son sottosopra 
le maniere di lingua Toscana comunemente 
usate dagl'Italiani; le quali io lascerò altrui 
giudicare a qual lingua meglio appartenga- 
Bo: che cerU^mente della Toscana non hanno 
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par il Bdùltìre» Finalmente mi tembra che 

anche in quegli acriUori che scrivono coi^ 
ratUmente, e lungi da queste stranesae di 
nooTO parlare, manchi taltayia il colore e il 
nativo aapor della bnona lingua Toscana; a 
che, ae non barbari, non sieno però eleganti; 
da alcuni pochi in fuori ^ che tuttavia ci sono 
rimasi; die ben mostrano d'aver beuto a 
qodla fonte, e i loro scritti ci danno di quel 
metallo; li quali daranno per avventura di 
che^molto maravigliarsi a coloro che questo 
tempo chiameranno antico. 

XII. 
Ma per intendere come oggidì scrivasi il 
buon Toscano , dee bastar senza più la disi- 
stima che se ne fa, e di chi lo coltiva, per 
non lasciarlo afTatto perire; che ne son messi 
in croce, e chiamati per istrazio languisti e 
Puristi, Non sarà altro che utile il rapportar 
qui le ragioni, con le quali essi mantengano 
la loro causa, e veder di annullarle . La pri* 
ma cosa, dicono, che quelle minute osser- 
vanze e leggi di lingua, che si vuol dar per 
modello, è una servitù , anzi una catena, 
nella quale si vuol metter gl'ingegni; che 
non gli lascia liberamente spaziarsi a spiegare 
i loro concetti I e questi si fanno alle parole 
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servire: e pertanto volersi* parlare come oi 
cade meglio io acconcio, e ci dà la fantasia 
riscaldata dalF argomento, e a questa farser^ 
Tir le parole, allora n escano le vive e forti 
espressioni, quasi improntate del carattere di 
libertà. Veramente non sarebbe piccola oo* 
tnodità il poter scrivere a grado, sema giitr» 
dar a l^gi ne a proprietà; che in cotal 
guisa scrivendo a rotta, se ne compilerebbono 
ì grossi volumi, fatto sta, che egli fossero 
potuti leggere, e vivere pur qualche mese . 
Certamente questo sarebbe spesial privilegio, 
a nessuno in nessuna lingua finor conceduto: 
che tutti i chiari scrittori, nella scelta delle 
parole singolarmente, si travagliarono assai, e 
altrui sempre la raccomandarono strettamente 
per necessaria . Ne altramente he giudicò 
Cicerone, se eglino il volessero leggere nel 
Libro terzo delf Oratore. Ma fuor di baja: 
io studio delle lìngue, che in tutte costa 
molte e lunghe fatiche, e non è chi se ne 
creda però dispensato, sarà superfluo nella 
Toscana? non credo. Il perchè, quando bea 
fosse vero, che gl'ingegni ne sono (che none) 
incatenali^* la nalura della cosa porta così , e 
non se ne può altro. Ma dove è queste inca* 
tenamento e seryitìi? Tanti illustri poeU • 
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prosatori Toscani e Italiani^ che scrìésero 

sì elegantemente e regolatamente, serrirono 
dnnqae alle parole, e i loro concetti storpia- 
rono per serrire alla lingaa ? O non dissero 
ansi quanto lor cadde di voler dire? e non 
parlarono d' innumerabili cose, in modi • 
guise infinite ? e chi mai gli accusò di questa 
misera servitù? O è egli si povera la nostra 
lingua, che non fornisca abbondevolmenle pa» 
rote acconce ad ogni materia, o belle e fatte 
per ogni concetto? 8e ella fosse da apprezzar 
grossamente a numero e mole di tomi, il 
Vocabolario nostro la mostra pare ricchissi* 
ma. E tuttavia dalla Crusca non le fu data 
ancora tutta ia naturale sua dote, e assaissi* 
me voci e modi adoperati da* Glassici, vi ri- 
mangono ancora da collocare; e già assaissi- 
me migliaja ve ne furono aggiunte nella nuo- 
va Edizione che se ne sta facendo in Vero- 
na per Dionisio Ramanzini : e ripescando vie 
meglio, altrettante per avventura ce ne vo- 
rebbon trovate. Tante altre lingue, credute 
comunemente meno copiose della Toscana, 
hanno però tante voci e maniere, che aMoro 
Scrittori bastarono e bastano, per dire eia* 
scuna cosa che lor bisogni di scrivere; uè 
per questo conto alcuno mai gli accasò, cha 
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ìd esse volessero osservare la pnrena e U 
proprietà, e per questo incatenassero loro in- 
gegni: e si potrà dar questo biasimo a chi 
voglia scriver Toscano ? La ricchezza poi della 
nostra lingua , provasi assai chiaramente dalla 
tante svariate maniere di stili, di che è car 
pace: nobile, alto, piano, dolce, forte, piace* 
vole, basso, grave, ridicolo: la qual vastità 
dì dominio non saprei dire, -ee nessun' altra 
lìngua possa vantare. A voler considerarne 
due sole maniere , cioè il grave e il giocosO| 
ella ci dà per poco due compiute lingue, cia- 
scuna in suo genere, tra sé dìfTerenti • e certo 
nel genere basso e burlesco (come dice il 
Varchi ) la lingua Latina, e forse la Greca, 
non sarebbe atta a portarle i libri dietro, nò 
ad essere sua fattorina: perocché forse i Gre- 
ci e i Romani non ebbero mai pelo addosso 
che pensasse a questo genere di scrittura» 
Chi vuol chiarirsene, non ha che a leggere 
le Commedie Fiorentine^ e 'I Malmantile sin* 
golarmente; e vedrà subisso di modi faceti| 
acuti, pungenti > leggiadri, efBcaci, proverbj, 
maniere popolari piene di sugo e di forca; 
che formano quasi una colai nazione e popo- 
lo di per sé. Ma restrìngendoci al grave; 
qaal prova di smisurata ricchezza non èj a 
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reiier le medesime cose espresse e dipìnte 
eon tal rarietà! come avTiea nel Boccaccio 
spesialmenle^ ed in Dante, i quali la materia 
spesso portava a ridir il medesimo atto di 
cose; come nelle accoglienze^ oe'ringraxia- 
menli, ùe'principj delle giornate, e nelle lor 
ooffclusioni, e in mille altre sifTalte cose^ che 
a dire sarei infinito. Appresso a questo; Io 
esprìmere chiaro, e leggiadramente cose, a 
dire difficilissime; come^ per dirne una, fa 
Dante nel Canto lOLV dell' Inferno; dove 
egli descrive la pia nuova e inaudita trasfor* 
mazìone de* ladri; mostra pur gran dovizia 
di lìngua, che potè senza stento, ma quasi 
da sé nate, somministrar le prime forme (e 
quello che pare incredibile^ legate a rima) 
a concetti sì strani, e tanto fuori dell' imma- 
ginar comune degli uomini. Anche la infinita 
moltiplicità delle cose che dice Dante, gli 
accidenti che v*intramelte, le malizie, i sot- 
tili trovati, le pitture bellissime, cavate dal 
più minuto e bello dtlla natura , i ritratti 
d'ogni virtù e vizio, cheglicadon tra mano^ 
di politica, storia, teologia, e cento milf al- 
tre svariatissiptie idee, che gli occorsero per 
que' suoi tre regni, da lui mirabilmente im' 
magiuatii e divìsati in tante membra^ e tanto 
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fra sé differeoti; non portavano ch*^li do 
Tesse aver presto un nuvolo d'infinite voci 
• forme, da colorire e incarnare cosi vasto 
disegno? Ora con tutta questa ricchezza,. v* è 
chi osa accusarla di povertà ? Ma chi son poi 
costoro che tanto ardiscono P come sann* egli- 
no, lei essere così meschina? come possono 
di buona fede affermare che la tal cosa -e la 
late altra non può essere bene scritta nel 
puro Toscano? Egli debbono adunque aver cerco 
e ricerco per ogni (alo tutto il regno di questa 
lingua, e fattoci profondissimo studio per 
poter ciò tanto sicuramente affermare. Ap- 
punto! egli ci promettono, che non possono 
patir di legger Dante e '1 Boccaccio, né gli 
altri di quel misero e gretto secolo: e vera- 
mente ne' loro scritti ci danno chiara testi- 
monianza di non averci troppo studiato den- 
tro. Che ne saun' eglino adunque, che questa 
sia ricca o povera? Il perchè, dove pure 
ella fusse così povera veramente, egli si vor- 
rebbe però a tutt' altri creder che loro, i 
quali nulla saper ne possono di ben né di 
male. Il signor Napione (nel libro dinanzi 
citato, face. 8y ) dà alla lingua Italiana pregig 
di nobile e generosa, nel fatto di pightr al 
bisogno le Toci dalla Franzese, e non pontO| 
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mceome qnetla, la fa ritrosa ed altera* Udii* 
molo: Quando manca alla lingua nostra il 
^ termine per esprimere alcuna idea, e che U 
Francese idioma lo abbia, non si. è maiavur 
io ribrezzo d ammetterlo, ecc. Non si potrà 
mai dire della lingua Italiarui ciò che disse 
il Voltaire della Francese^ che sia una men- 
dica orgogliosa, che si sdegna che le venga 
fatta limositM, Ora io dod dubito che esso 
•ìgoor Na pione non sia per ooocedere, la 
lingua nostra essere troppo più ricca della 
Francese. Adunque , dico io: Se a questa sì 
ricca incontra, a sno dire, d' aver bisogno di 
quella mendica, pare, che "ria più spesso tro- 
Tar debbasi in questo termine la mendicai 
che ha in casa sì poco, d'ayer bisogno di 
quella ricca. E tuttavia la mendica vuol di* 
re, e dice tutto quello che vuole; e non ha 
però mai bisogno, e sdegnasi di accattar dalla 
ricca. Io vorrei sapere, come ella possa far 
ciò. che bene il fa: e dimando, se mai la 
mendica potrebbe insegnarne alla ricca il 
vero modo, che ella o non vuole usare o 
non sa. Che se alcuni alla lingua dessero 
biasimo, a cagione d'un qualche amator del 
trecento, che duramente e meschinamente 
abbia scritto; che olfende il diletto d'alcuni 
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al pregio intrinseco della cosa ? Pochi hanno 
r ingegno richiesto, e (che è più) quel nata* 
tal sentimento o giudizio, ohe in questo fèlto 
Tal tatto, (guanti, volendo imitar Gioerooe/ 
srrÌYono aflìeiUato^ stentato e npn punto Iati* 
no! Ma per alctml-langnidi, freddi, meschini ^ 
se ne potrebbono mostrar loro almeno, altrel* 
tanti e più, vivaci, e pieni di sugo, di gen* 
tìlezza e verità. Egli sì vuol dunque studiare, 
e molto, la lingun, chi vuole in essa scrivere 
con qualche faina. Ma per allegare un testi* 
monio non punto sospetto, che io veggo anzi 
citar da chi ne sente altramentì , è da sentir^ 
quel che ne dica Ugone Biair^ nella nona l^* 
eione di Rettorica del primo Tomo, io ne 
recherò la traduzione del F« Soave: Per quan'^ 
io buona ed utile sia la materia di cui tratta 
un autoìre, V opera sua scapiterà sempre mal» 
ttssimo nella pubblica estimazione^ ove manr 
chi di purità e proprietà. Altronde^ il conse^ 
guimento di uno stile corretto ed elegante^ 
domanda applicazione e fatica. Se alcuna d 
immagina di poter formarlo ad orecdiio^ o 
'acquistarlo con una supérficiah lettura di 
qualche accreditato scrittore ^ s'ingannai a 
partito. I molti errori di gìammatioA^ h 
molte mancanze contro alla proprietà dèUm 
lingua, che si commettono anche da autéri 
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Xiondifpregevoìi sfanno vedeìx^ che un accu* 
rato studio della lingua è necessario a chiwh' 
que ama di scriverla convenevolmente. E di 
- Nrero (io l'bo pur a dire), egli è una pietà 
a legger antori, che mostrano però dottrìnaf 
e, nella astratta ragione delle lingue^ acuto e 
sano giadizio^ e 8crÌTono poi queste cose me- 
desime con un tal bastardume di tocì stra- 
niere, di capricciose frasi e costrutti, che di 
Toscano non altro tengono che le desinente, 
e se il nominarli non isconrenisse, e le loro 
scritture mettere al saggio, par mi che molto 
ben mostrerei, tutta essere pretta mondiglia. 

XIII. 

Ma disse Orazio, che 

Multa renascentur quaejam cecidere, cadentque 

Quae nunc sunt in honore vocabula^si volet usus, 

Quem penes arhitriumest,et jus et nqrmalQ" 

quendi: 
e pertanto a ninno dee essere disdetto , 
massimamente in lìngua viva, il far luogo a 
nuove Yoci, secondo che Tuso dia loro citta- 
dinanza. La prima cosa; dunque, testimon^Q 
Orazio medesimo, anche le yoci morte e dis- 
messe, possono, recandole in uso , ripigliar 
DQOYa TÌta. e però non è da fare il romor 
così grande^ oentefidosi adoperar quaU)b« aa- 
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lieo Tocabolo, per Tevere di riroettérld' in 
corso, e così alla liogaa reslìtair la parte di 
dote che ayea perduta: di che se noi abbiala 
loro a concedere le naoTe vóci, ed egli a noi 
tlebbon consentire di ravTiyar talora le anti- 
che. Ma è però da veder anche, con quanto 
di parsimonia e di aVTedimento conceda qài- 
Iri medesimo Orazio la formazione di nuovi 
vocaboli. Questi sono talor Decessa rj, cioè 
qoabdo ci bisogni nominar cose novellamente 
trovate, a cui gli antichi non potevano aver 

*datp il nome; né anche essi poterono aver 
detto tutte le cose. Nondimeno è da véderei 
te le cose nuove si potessero con le parole 
che sono io piedi ben nominare; il che certo 
si troverebbe esser vero, chi ben avesse ri- 
pescato ne' Classici. Anche mancando la voce 
pròpria, si può con altre parole esprìmerne 
il senso: che il fa Cicerone, recando talor le 
Toci greoamente scritte, e le cose descriveiH 
do che con voce romana non può difBuire* 
Ma Orazio appropriavasi bene questo diritto: 

' E or perchè, diceva^ non sarà a me Romano 
conceduto far nuove voci; quel medesimo, 

^Ae a Cecilio ed a Plauto non fu negalo? 

lìcuit semperque licehit 

Signatum praesente nota procude^ nomenf 
o mmuntf come altri legge. Nuoye iròci for- 
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naroiìo, o conìanclole dalla lingua latina, 
0^4 gettandole quasi di nuovo sulla forma 
toscana, quelli del cinquecento; e perchè 
noi potremo far noiP E perchè no, se noi 
avessimo il puro senso deHa lingua , siccome 
Orazio, o come il Davanzati ed il GasaP Io 
to' dire, che i Toscani debbono poter meglio 
farlo che nessun altro, dovendo sentir meglio 
di tutto il natio sapor della liàgua; egli altri 
eziandio, se per lo continuo leggère e studiar 
negli antichi, ti avessero preso tal pratica, e 
cobi ben ricevutone il sugo, che per loro se 
'ne dovessero formar "parole di l^a toscana, 
dando loro ami nuova forma, che natura e 
lignaggio. C pero (ne' sopraddetti casi) que- 
sta licenza non saria da conc^ere, saWo a 
chi fosse molto beri innanzi nella sciènza e 
neiruso dello scriver puro ed el^ante to- 
scano, a volerla concedere a chicchessia^ 
ognun vede che imbrattò* né dovesse seguire; 
o, per Io meno, qòal ripeszamento e rattacco* 
Damento della lingua in diversi colori, non 
un medesimo e continuato tessuto dello stesso 
Javoro. E, lodato Dio, che di questo miosen* 
timento io posso allegare tal testimonio, a 
cui (so io bene) non' sarà data iN^cezione» 
Questi è il signor Napione; il quale nel luo* 
go sopraccitato, dopo conceduta égli ScrlUotl 
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Italiani alcuna licenza, così suggella: Ma dee 
sempre predominare il genio ^ il carattere 
nazionale', e della facoltà succennata di 00* 
crescere di nuove vociy e, tanto piii^ di nuwe 
frasi la lingua^ dobbiamo valerci con gran» 
dissimo rìserbo\ e non dire , che manca la 
voce ali* Italiano j perchè signora^ perchè 
per una affettazione nuova y ma non minore^ 
né men pregiudicevole di quella de' toscane» 
simi^ piace maggiormente la straniera •■ Si 
«he rinaan fermo; che io ogni modo Y indole 
naturai della lingua dee sempre signoreggia* 
re, e dar Tatto e *1 colore al tessuto; salYO» 
che egli pone per carattere, o genio nazio^ 
nale^ quello della comune lingua Italiana^ 
che io non conosco; ed in <]uelIo della To- 
scana, che sola fu, ed è; e sola ebbe scrittori 
suoi, e ne fece alla sua norma degli stranieri. 
Quando adunque alcuno così pratico della 
lingua, usando voci e maniere di nuovo co* 
nio^ i letterali le ricevono e mettono io usq» 
elle prendono forma, e acquistano a poco a 
poco la naturale cittadinanza. Ma dal provato 
fin qui, apparisce, che infinattantoché non sìa 
rimesso in fama ed in uso Io scrivere del 
trecento ^ e molto ben rientrato niell'antica 
sua possessione lo «tndio di que' maestri » 
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non h pur aa pensare a concedere questa li- 
cenza; chi non volesse la lingua, anzi che cor' 
regger, guastare. A volere che quella così 
millantata licenza d'Orazio tenesse, e' si ror-* 
rebbe che egli l'avesse scritta nel tempo di 
Tacito, di Seneca, ovvero di Plinio, come la 
scrisse in quella d'Augusto, e non so già se^ 
vedendo il Romano linguaggio divenuto a 
quel bastardume, egli avrebbe cosi licenziati 
ad ogni loro piacer gli scrittori; egli che era 
81 tenero della purezza della lingua Latina; o 
non anzi risospinli gl'ingegni a' Latini esem- 
plari^ come scrivendo nel tempo suo^ a' Greci 
avea fatto, sta dunque, che Orazio (bontt 
della presente corruzion della lingua) non 
favorisce punto la licenza del nostro tempo • 
Per la qnal cosa, rispetto all'uso, Quem pe- 
nes àriitrium e5f, et jus et norma loquen* 
diy parmi assai cose essere dresservare. Tutte 
le lingue le fa dalla loro origine il popolo 
che le parla: cosi nel trecento avvenne della 
Toscana; nel qual secolo tutti, come ò detto, 
parlavano correttamente. Come la lingua ab« 
bia preso buona forma , escono in campo gli 
scrittori che rabbelliscono e le dan grido« 
I letterati adunque prendono le voci dal fo» 
polov ma essi però non iscrìvono come il 
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quelli riformare il linguaggio, come fif fatto* 
ivi a moll'anni: uè per questo Seneca > Taci- 
lo, Lucano, Stazio, ed altri che seguirono o 
formarono quel colai nuovo modo di lingua, 
tanno fama, o ebbero, di puri e sani scrii* 
tori. Adunque ogni uso contro quelf aureo 
stilico, è abuso da levar via. Se questo non 
fosse, perirebber le lingue; che dietro al po- 
polo mettendosi anche gli scrittori a svisar- 
la e falsarla 4 in non troppi anni, a non met- 
terci tosto riparo, la lingua perderebbe tutte 
le sue native fittezze, tralignando in un'altra. 
K così' ad ogni cent' amii al più, avremmo una 
li ugna nuova; e ci bisognerebbono nuovi YO- 
cabolarj e nuove grammatiche, come è con* 
venuto fare a! Du-fresne, per far intendere 
al mondo la imbastardita latinità: la qual 
non è già lingua, ma una sconciatura ed un 
ibostro. L'uso adunque non fa per formar 
nuove voci, quando negli scrittori è imba- 
stardita la lingua; ma sì, come ho detto es- 
sendo in vigore lo studio e Tuso della legit- 
tima e buona. Allora le nuove voci e manie- 
re (le quali sentiranno del primo ceppo e 
^ella pura sorgente) accettate nelle scritture 
éagli altri dotti, e dato lor corso, entreranno 
nella massa della medesima lingua j e le cre^ 
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ftceraoDo la dote, ma, dal detto davanti^ si 
può ben vedere, se Tuso oggidì possa alle 
nuove voci e maniere dar punto peso d'au* 
torhà. Sia per suggello di questo mio senti- 
mento quel del Mureto; il quale, non che al 
comune uso del parlar del popolo dia punto 
diritto da legittimare le voci, né agli scrit- 
tori che parlano corno il popolo; ma anzi 
crede^ allora solo esser vive le lingue, quando 
là purità degli antichi maestri sia dagli scrit- 
tt>ri, fedeli imitatori della medesima, conser- 
tata : Àjunt Graecam Latinamque jam pridem 
mortuas esse . • Ego vero tas nviic demums 
non tantum vivere et vigere contendo^ sed 
{si in trdnslatione perstandum est) firma va* 
letudine utij postquam esse in potestate pie- 
his desierunt . . Nunc ex quo ad Optimates^ 
ut ita dicàm, redacta sunty et certis legibus 
ac praeceptionibus continentur^ multis jam 
saeclis fixae atque immutahiles permanent . . 
Si in vulgi potestate mansissent^ hodie Cice» 
tonem non intelligeremus. 

Che se altri dicesse, ehe T imitare è uno 
andar dietro, e chi va dietro non sarà primo 
giammai^ né diverrà esso pure classico e mae- 
•Iro degli altri*, e che^ finalmente, imitand«^ 



non dee ad alua pot^r riuscire che ad essere^ 
scimi a del suo maestro; risponderei: Che. 
quando ben fosse vero che T imitazione io» 
tutt' altre cose fosse viziosa, nel fatto delle, 
lingue è lodevole, anzi pur necessaria, luod 
lingue non s* imparano formandole di suo. 
capo, sì bene ricevendole da chi le formò, e- 
meglio da quelli che loro diedero l'ultimo, 
finimento. Or che nuovo pensare vuol esser 
questo? Non è lingua al mondo che non 8*ap* 
prenda da' migliori maestri; e la sola Toscana si- 
potr^ imparare senza studiarvi ? Cicerone vom- 
ica pure, e strettamente raccomandava, lo sti»^. 
4io degli autor vecdii: Omnis loquendi eie» 
gantia, quamquam expoluur scientia littera^ 
rur(i^ tarnen augetur legendis oratonbus et 
poetis, SutU auiem UH veteresy qid ornare 
nondum poterant ea quae dicebant^ omnee 
prope praeclare loquuti\ quorum sermoni oj^ 
suefacti qui erunt^ ne cupientes quidem pò» 
terunt loqui nisi latine. (De Orat,^ lib. 3, C« 
io) Anzi da' Greci: medesimi imparò a beoe^ 
scrivere latinamente: Graeca oratio pluru 
ornamenta suppeditans^ consuetudinem «mi', 
liter latinfi dicendi afferebat: parla di so nw* 
desimo . Quintiliano dà lo stesso precetto; 
che.! migliori maestà si leggano , si rilegga» 
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so^ • sìeno ben masticati, odasi: Bepetere. 

saepiu^ licei ^ sive duhites^ sive memoriae peni^ 
tus aligere veUs . Bepetamus autem^ et trop, 
cteinus\ et ut cibos mansos^ acprope liquefa» 
ctos dimittimus , quo facilius digerantur; ita, 
ìectio non cntda^ sed multa iteratione mollita^ 
et velut coTìfecta • memoriae IMITATIONI* 
QUE tradatur. Ma nelle altre scienze od ar« 
ti^ nelle quali l'imitar i maestri non par 
cosi necessario, come nella filosofia, nella pit- 
tura 6 scultura (<^e o la sola ragione o U 
natura potrebbe forse bastare a rendere altrui 
perfetto), non è alcuno però che non si ma* 
ceri intorno a* classici; ne pittore che non 
isludi molti anni sopra le eccellenti pittura 
di Raffaello^ del Goreggio e degli altri cotap 
li; né scultore che non faccia il medesimo 
intorno alle statue di Prassitele o di Fidia^ 
o di quegli altri Greci, le cui opere non sa- 
ran senaa fama. Se T universo pria non si 
dissolve, E per, questo veggiamo quanto mi-.^ 
seri scultori , o pittori riescano que' che o* 
non Tollero o non poterono studiar molto ia 
que' mirabili esemplari di qgni bellezza: e, 
per lo contrario, che è stato' quel che ci dio- 
da r immortai nostro Canova, altro cheTaTer 
logorati molti anni in Roma, studianda' 



coDtÌDUo sopra le Greche statue, di che i»gl!| 
éveudo ricevuto nell'animo le divine forme 
di quel bello, che non ebbe mai pari, con 
infinito onor delP Italia s'è fatto queir nomo 
eccellente, a cui le preterite età debbono a 
ragione portar invidia, e le future avranno 
di che spaventarsi. E la ragione me ne par 
vedere assai chiara. Sensa che Y nomo è nato 
air imitazione naturalmente (e però egli d6 
prende sì gran diletto), e le più delle coae- 
egli se le impara pure per questa via; in tutte 
le sciente, e nelle lettere spezialmente, il ria* 
S'cire singulare e perfetto è atato sempre cosa 
di pochi: forse perchè, risultando la perfe- 
jrione di questo genere di bellessa dal con* 
Còrso armonico d'infinite piccolissime parti; 
e questo accozzamento bisognando scegliere 
fra grinnumerabili e svarìatissimi, che se ne 
pòtrebbono fare; egli è piuttosto per uno ab** 
battimento felice, che per elezion di gindiaio 
ed opera di ragione, che infra tanti questo 
ff tìtao ci venga trovato, che è il migliore e Fol* 
limo di tutti gli altri. Il perchè, se alcnni, 
per singoiar privilegio della natura e del cie- 
lo, sortirono si pronto ingegno, ed un senso 
cosi squisito del bello, che imbevutasene ben 
la mente, seppero ritrarlo poi aulkf latole o 
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nelle carte, e tornar miracoli di perfeiìooei 

noQ sarebbe meotecattaggiae il tentar da sé 
soli una prova difficilissima e d'incertissimo 
riuscimento^ e provarsi a trovare da sé quella 
eccellenza I la quale de'mille^noa venne ai 
. due forse trovala ? e non anzi , giovandosi del- 
, Taltrai felice ritrovamento, é avendo già bello 
. e preste le migliori forme, e le più perfette 
. idee del bello e del mara^iglioso in que'sia* 
golarìssimi inguai, a studiarsi nella costoro 
imitazione ; e centra la viva luce de' loro 
,esemp}, riempier l'animo di perfette imma- 
gini di bellezza, ed avvezzar l'ingegno e la 
fantasia a quel cotal genere e modo di pen- 
sare e di scrivere perfettamente? E non ha 
ponto luogo l'immaginato pericolo, che altri, 
cosi facendo, diventi scimia de' suoi maestri* 
. coociossiaché, lasciando stare, che il ritrarre 
tutto esso alcun originale è per poco impoa- 
aibile; e la natura medesima mostra d'aver 
trovata questa difficoltà^ che due cose del 
. tutto eguali per avventura non fece mai; rimi»* . 
.tazioue da me proposta non porta a que- 
sto; se già altri per cessare fatica , non to- 
gliesse di peso il bello del suo maestro: il 
che non imitare, saria rubare, e certo ne 
dee iorqare la cosa intitaU | dira da( auo 
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esempio . U imitazione «legli ottimi ci dee 
quasi travasar in corpo il lor Sugo, da essero 
da Doi coocotto, e di quello rìnsanguìnare; 
ina secondo il modo di pensare e d*immagt« 
nar proprio nostro. Ora siccome ( stando sulla 
similitudine di Quintiliano) il medesimo ci* 
'ho mangiato da molti, non genera i medesi- 
mi umori 3 né dà il medesimo colore ed alto 
de' membri, né le medesime qualità; ma, se* 
condo la diversa natura e conformanone dei 
vasi e degl'ingegni, ond'è digerito, prende 
forme diversa; sicché di cento che il mangia* 
no, noQ saranno due di colore^ temperatura, 
genio del tutto eguali; cosi avviene dell'imi, 
tare i migliori. La mente a quella mensa 
è ricreata e sasiata d'un nobilissimo cibo; 
ma ricevuto in persone di diversa tempera, 
educazione, clima, costumi, diffondesi in di* 
''Versi atti e guise ne' loro scritti} siccome vieo 
lavorato e quasi digesto da ingegni, fantasie, 
e menti diverse . Ed ecco il perché non è 
possibile che la imitazione ne formi scimie 
degli altri • E ciò mostra esiandio l' espe* 
rienza: perocché tanti, i quali studiarono i 
medesimi autori, come il Bembo, il Casa, il 
Davanzali, l'Ariosto, il Tasso, riuscirono poi 
nello scriverei neiriiomagioare e dar forma. 



à'iorò cotiotlti, tanto diversi. Qaanto poi ai 
diveotar classici e maestri, che alcuni spera- 
no di potere, rifiutando T imitazione, e la- 
èciandosi alle forze del proprio ingegno por» 
'lare, da quel che n*ho detto appari see, che 
ciò per miracolo potrebbe essere; ed i mira- 
coli non danno r^ola. ma chi non si sente 
•ver questo ingegno miracoloso, più legger* 
ìnente riuscirà grande , imitando nel modo 
'che ho detto, di quellp che reggendosi sola* 
- mente sopra di sé, e lasciandosi alla foga 
della fantasia, e quasi alla ventura condurre. 
X^erto de' grandi, riusciti imitando, ve n'ha, 
come l'Ariosto, il Tasso, il Fracastoro, ed 
' altri; de' nati o fatti da sé, non so dire. Ma 
'che più? Virgilio lesse e studiò pure in En- 
' nio, per cavarne il poro oro del romano lin<* 
guaggiov succiò pure e in sé incorporò Ome- 
*ro, per trarne le sovrane bellezze poetiche, 
'di che infiorò poscia la sua Eneida: e tutta- 
via, non so che questa imitazione il rendesse 
tcimia o delfuno o dell'altro; ajutò, per 
contrario, si bene qnell' altissimo ingegoO| 
che ne riusci un miracolo di sublime e tutta 
aaa propria eccellenza netrùn pregio e nel- 
r altro. Ma dallo imitare ne conseguita pa- 
recchi altri beni} che U mente avvcuAta 
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dietro la norma del perfetto -esemplare, a 
pensar grave e aggiustato , ad un immaginar 
regolato e sobrio, e le cose dipingere con atto 
verisimile .e giusta forma, e, in somma, al sa- 
no discorso e retto giudìzio, prende 1* abita 
corrispondente, sicché insieme colla pura lin- 
i;oa, gentile e robusta , imparano a conformare 
i loro concetti alla ragione, al buon senso, 
alla sobrietà ed alla perfezione del bello. U 
di qui credo io essere avvenuto, che quando 
gli uomini, nauseati della antica semplicità, 
ai glttarono alla novità ed al capriccioso seri- 
Tere de' moderni, anche nel pensare riuscirò* 
no vani , goifi, leggeri, ovveramente anche 
impazzirono; come, con vergogna dell' Italia^ 
avvenuto è nel secento. Oltre a oiò; leggendo 
noi gli ottimi, ci adusiamo alla regolatezza | 
.ovvero sana ragione nel formar le metafore e 
le figure, di che regola certa non si può dare» 
Per cagion d' esempio, l'Arma^ nondum ex* 
pìatis uncta cruoribus^ senz' altra ragione che 
del comun sentimento de' dotti, fu riputato 
un bello ardire d'Orazio; e, per contrario, il 
Bella plus quam civilia di Lucano, una mi- 
aera scipitezza . Ma a conoscere e sentire 
quelle secreto minutissime sconvenienze, che 
formano la figura o il 4ra8l«to, £rfddi| goflS^ 



8i 
«aueroli^ noi non arriyeremmj^ giammai, se 
non acquistando questo legittimo sentimento 
del vero e del beilo, e questa sanità di già;* 
dizio sopra quegli scrittori y i quali, per non 
so qual privilegio, tutti consentono che T haU* 
DO avuto. 

XV. 

Conceduto che T imitazione sia necessa* 
ria^ diranno per avventura; Or non v'ha de* 
gli eocellenti scrittori anche ne' tempi dopo 
il trecento? non pieni di vivezza, éngo, calore, 
Tive immagini , fantasie ahe e sublimi? e forse 
più che gli antichi? questi vogliaiq seguire» 
Io non nego, che di chiarissimi ingegni non 
abbiano scritto in gravi e leggiadre materie, 
con alto stile e pellegrini ornamenti, tanto 
che potrebbe andbe essere stato troppo. Io 
non dic0| che dove essi abbiano in ispezialit^ 
scritto nella buona toscana lingua, e servaa* 
dono i modi puri e nativi, non possano essei^^. 
da mi utilmente imitati: ma dico, che prima 
di loro (da' giovani singolarmente) sono da 
leggere e studiar forte gli antichi; perchè 
quella grazia naturale, quella schietta genti- 
lezza di puro linguaggio^ dopo il trecento più 
non comparve. Ho detto anche, che forse po- 
trebbe èssere stato troppo collocatovi d'ioge** 
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gno e d'arie ne* fregi e negli omameiiti. 
Questo è un cotal misterìo della natura; cht 
tìon ogni, anche rara bellezza, non piace sem» 
^re così^ che tosto fastidio non ce ne Tenga: 
ina quella è al certo perfetta bellezza, cht 
piace sempre, senza venircene noja mai* la^ 
tendo dunque di dire, che certi nominali 
licriitori possono aver tosto sfoggiato in ab- 
bellimenti e in raffinamenti dell'arte, die 
l'arto medesima ci si Tede; cioè si conoeoe 
esser belletito, non sangue; che è però il so- 
lo che dà il tìto alle belle pitture. Quella 
^^chia, che conobbe Teofrasto per forestiero, 
richiesta del perchè non le fosse ito a tangoe 
il liifguaggio di lui, che pure parlava col rele^ 
ganze Attiche della lingua; rispose, perdiè ni* 
mi^ Attice. In questo proposito è da leggere 
Cicerone nel Lib. 3, e a5 dell'Oratore, die 
vide il punto: di cui quel luogo io m'inge- 
gnerò, per cagion d'esercizio, di recare al 
meglio in toscano: Egli è da scegliere tal 
maniera di dire^ che al possibile tenga ocisu* 
patL que'che ci ascoltano; e che non sola* 
mente diletti^ ma diletti eziandio senza no;a, 
ecc. Imperocché egli è malagevole a dire, qual 
mai della poter essere la cagione y il perchè 
# quelle cose^ che più i nostri sensi dileti- 
eolio cot piacere, e che nella prima rista/of^ 
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temente li muovono^ di quelle medesime d 
sentiamo, per una coiai sazietà e nausea^ /o- 
stamente svogliati. Quanto le più delle mò^ - 
deme pitture , per la bellezza e varietà dei 
^soloriy sono più fl oride dell* antiche! e tutta^ 
nna^ quantunque nel primo mettervi gli occhi, 
ce ne sentiamo presi^ pure lungamente non 
ci dilettano, là dove noi medesimi ne' vecchi 
quadri siamo innamorati di quella rozzezza e 
vecchiume. Quanto è più molle nel canto il 
piegar delle voci, e 'l cantar in quiHo^ che 
U fermo ed il grave! e nondimeno a quello^ 
t& troppo è ripetuto^ non pure gli uomini 
austeri, ma il popolo stesso reclama . TI me* 
idesimo avviene degli altri sensi; che men ci 
dura il diletto degli unguenti^ composti dègK 
odori più acuti e soavi ^ che di questi più 
moderati', e meglio ne piace quel che sente 
di terra che quel che di croco. Nel tatto me* 
desimo ha pur suo modo la mollezza e la 
levigatura. Anzi il gusto, che è infra tutti del 
piacer più capace, e che è dalla dolcezza so» 
pra gli altri sensi solleticato, come presto è 
infostidito, e ricusa il dolce troppo smaccatoi 
chi può molto durare a mangiare e her doU 
ce? Laddove nelV uno e nell'altro genere, in 
quelle cose che toccano i sensi di moderato 
piacere, leggermente si schiva la nausea. Così 
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in tutte le eose^ co* diletti grandissimi cortjma 
la sazietà» Il perchè^ vie meno di ciò dobbia- 
ma maravigliarci nel fixtto del dire: nel cjke 
sì da poeti ^ e sì dagli oraton possiamo cono- 
^ere\ che un orazione^ od una poesia ben 
ordinata^ distinta y ornata y festevole ^ senxa 
posa o respiro (e sia pur dipinta a vari co» 
loi*i)y non può portar lungo diletto. E tanto 
più prestamente col belletto e eo* ricci si pec* 
ca dall' oratore y ower dal poeta ^ pei'chè nei 
troppi naturali diletti ^ non già la mente ^ ma 
pure il Sfinso è no}ato\ dove negli scritt^ e 
nelle parole ^ non pure a giudizio degli erre* 
eJiiy ma via più, delV animo ^ i viz/ della Ut 
sciatura sono notati, la, somma ^ posciachè 
tlI'ucMno ooQ paò altro costa DtemeDte piactf 
re che quella bellezza, alla qual corrisponda^ 
1' interno senso, e rorigioarie forme in lui 
ipgeQerate; la sola naturai bellezza, no il li* 
fcio^ gli può dar sodo e lungo diletto. E pe;» 
rò, quantunque certi scrittori, così ne'coo- 
f^etti coipe nello scrivere, sicno pieni di no- 
vità , e veramente maravigliosi, e però di 
^atto piacciano fortemente, perchè la novità 
sempre piace, il diletto però non può durar 
troppo lungo, perchè non vien da natura. 
Quel sentirsi, leggendoci tener tempre la menU 
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come fuor i\ sé stessa» e T immaginazione 
occnpata dietro a bcUezae strane, fantastiche, 
e, direi qaasi, grottésche, e per poco lefate 
in aria, ne mai lasciata quietamente spaziarsi 
nel regno delle native bellezze, che è 'I vero 
fonte naturai del piacere, e pascersi di quelle 
semplici grazie, alle qnali Tnòmo si >8ente 
rapire da intrinseca simpatia; noja e stracci 
la mente, e yia ne manda il diletto. In som* 
ma queste cose piacciono, siccome i mostri^ 
finché colla novità dura la maraviglia; né ya 
più oltre. Ma chi crederebbe quello che Sono 
per dire ? cioè , che questo raffinamento di 
parlar figurato, e questa vaghezza di molti- 
plicare tìp^iiìi ornamenti, non è (come forse 
pare) argomento di alto ingegno e fecondo; 
ansi prova ignoranza di proprio parlare, e 
gran difetto di lingua . Se noi dicesse Gice* 
rene, e largamente spiegasselo Ugone Blair^ 
chi mei passerebbe? l''gli dimostra, che nel 
nascere delle lingue, gli nomini rozzi, non 
avendo preste le voci proprie da nominare 
le cose, e vie meno da recare in parole i 
sentimenti dell* animo loro^ dovettero di ne- 
cessità prenderle ad imprestito dalle mate- 
riali cose, a cui aveano da prima già posto 
il nome; e cosi con una sola voce, significa- 
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cavano diverse idee. Questa dovette esaere 
. r origine delle %are* Or, secondo me» nella 
medesima condislone è posto un selvaggio,, 
ehe ciascun altro poco pratico della saa Un- 
gna. Le voci proprie, le frasi e'costratti na* 
livi oggi vi sono^ e di belli e leggiadri; Ina 
•gli non gli ha veduti, ne pnnto se ne cono* 
•ce; e però, allusioni , figure, ornamenti, e 
scrivere in aria. Egli è vero che anche gli 
eccellenti scrittori usano il parlar figurato, 
che è gran lume dell' eloquenza • ma altro è 
un maestro che sa usarne sobriamente, e co^ 
collocar le figure , che f arte non vi apparta 
sce, anzi tutto sembra viva e bella natura; 
ed altro è chi le usa, per non aver altro, uè 
meglio. Ed è tanto vero, che anche nel pai^ 
kr figurato, dee spiccar sempre e regnar li 
natura, che gli òttimi autori, si Greci, coma 
listini, furono appunto così eccellenti per 
Quella divina semplicità d'ingenua natura, 
che fiorisce ne^oro scritti: onde o parlino 
caldo & animato, ovvero quieto e tranquillo; 
o si levino ad alti voli, o passeggino. in pia- 
no, ci rappresentano sempre ne' var) suoi alti 
la schietta natura, a cai fanno maestrevol* 
mente servire i fregi e le bellezze dell* arte. 
J^%S^à le lezioni i8 e 19 tipgolaroiepta 



del soddelto Blair, dalle quali io sceglierò 
alcan luogo^ per noa esser soverchio: Non 
sanno questi scrittori^ che la sohietà negli 
ornamenti è un gran secreto per renderli 
piacevoli; e che senza un convenevole fonda* 
mento di buon senso e di sodi pensieri^ U 
piò florido stile non è che una puerile inu 
postura che si fa al pubblico^ ecc* Credo mÌ0 
dover principale il fare ogni sforzo perchè^ 
in vece di quel leggiero e superficiale gusto di 
scrivere f che temo essetv presentemente trop* 
pò di moda, s'introduca il gusto d'un peiK* 
sare più sodo^ e i una più maschia semplir 
cita nello stUe . Parlando poi dell' aurea sem- 
plicità de' Glassici: Gli autori (dice) diquq» 
sto carattere fanno y che non ci stanchians 
mai di leggerli. Non v'ha nella loro maniera 
cosa che opprima o affatichi i nostri pensici 
ri: siam dilettati^ senza esser ahbagUati daijL 
loro splendore, ecc. Quindi in tutti gli ecceU 
lenti scrittori^ così di prosa come di poesia^ 
si osserverà sempre questa semplice e natu* 
rate maniera; e benché vi dominino altre bellex* 
«e, esse non formeranno mai il loro particolare 
carcUtere. Che leBÌooe a' moderni / Ora io yor« 
rei sapere da' nostri, se le bellease degli aa« 
tori^ abgolarnseote de'dae aitimi secoli^sieno 
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òòsì naturali, come son degli aolichi; se 
qaella sobrietà di fregi, quella semplicità di 
oroamenli, nati piuttosto dalla cosa, ohe ap* 
piccativi sopra, sia più degli antichi che dei 
jnodemi. La mirabile gentilezza e soavità del 
Petrarca, ha ella paragone alcuno con gli ar« 
tifizj ingegnosi degli altri ? In Dante; chi ben 
sapesse la Kngua^ e le altre dottrine, che al- 
l' erndito lettore non debbono certamente 
maiieare, non apparisce e ride continuo il 
bello della natura in c^ni sua parte? e non 
dipinge egli sempre o forte o gentile, o pie- 
toso o terribile, io guisa che tu Tedi la cosa^ 
e la vedi co'proprj colori? Questa bellezza e 
questo vero ci hanno vedolò sempre tntti i 
«aggi del mondo ; da mdlti de' quali fu però 
messo innanzi al medesimo Omero, ma nei 
moderni non è egli comonemente più liscio, 
che color, naturale ? Ma per recare in campo 
m moderno: il Tasso nel suo A'minta; che 
semplicità! che nitore! che vivézza di colori 
schietti e nativil non confessano tutti, fino 
all'Autor delle lettere Virgiliane, quello es- 
aere al tutto lavoro Greco? Leggasi il Pastor 
Fido: di vivacità, forza, vaghezza di tinte e 
di chiaroscuri, gli entra innanzi ad assai: 
più artifiziosi concetti, sentenze^ figaroi ornar 
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menti più pellegrini. Ma cbi pnò leggere il 

Pastor Fido dae Tolte alle fSIaP Laddove TA* 
minta ^ appena finitol di leggere, ti rimanda 
con dolce violenta al prologo, impaziente di 
tatto rileggerlo da capo a fondo, degno sici:^ 
ro che in questo la bellezza è yera e natia | 
io quello fittizia . Per la qoal cosa, sebbea 
negli scrittori dopo del cinquecento assai possa 
esser di bello, e da giovarsene molto un già 
maturo e profondo nella lingua e nella eie* 
quenza, tuttavìa il primo e massimo studio^ 
singolarmente da' giovani, è da far negli àn» 
iicbi; i quali soli ci danno dirittamente le 
vere forme di quella bellezza obe non genera 
aazietà. Io conosco persona che^ dopo letto 
asaai , e ben avvezzato V orecchio alla purezza 
e aemplicità di Catullo e Lucrezio, penò ap* 
presso a poter più legger Virgilio; appunto 
per Io squisito raffinamento, e per Io figurato 
|>arlare, e caricato di continui ornamenti. 
Leggasi la descrizione del temporale ch^ fa 
Virgilio nel primo libro delle Georgiche: ap« 
presso leggasi quella, che pure nel primo fa 
Lucrezio de' venti, paragonandone la forza e 
Tìmpeto ad un torrente, quello con assai vivi 
colori di figure, ed altri ornamenti di mara- 
vigliosa pittura^ questo tutto semplicità, e 
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proi^età di voci e maniere; ma cosi mae^ 
atrevoimente elette e accozzate, che nella lor 
forma e nel suono, non pur ti fanno vedere, 
ma sentire il romore e 'I rovinio del torrente, 
e le folate impetuose del vento, cbe scavezza 
gli alberi e schianta le selve . mi si dica 
qual piace più^ e più lungamente. Leggaù an- 
che in ambidne questi poeti la descrizioa 
della peste. In Lucrezio tutto schièttamente, 
con mirabile proprietà: nell'altro vivi colori, 
e nn dipingere risentito: nella fine chi piace 
più? Per questo paragone fatto fra tali dneoo* 
mini, chieggo perdono aMettori: tanta è là 
bellezza, che tuttavia è da ammirare in Vir- 
gilio. Ma finalmente, donde è avvenuto che 
la poesia Greca venisse in tanta fama di cosa 
eccellente? Io non credo che in que* poeti si 
trovi pure nn cenno o un sentore di qaei 
aottili e tanto artifiziati lavori d* ingegno, che 
sentiam ne' moderni. Ivi tutto è natura, ma 
la fìvL sincera, bella, gentile: ciascuna cosa 
colorita e atteggiata con parole proprie, elet« 
te, e allogate con maestria sì perfetta, die 
non si pare. Or questa poesia rende i Greci 
i primi maestri del mondo in fatto di genti- 
lezza, e modelli di perfezione; tanto che i 
Bomani medesimi gli ammiravano,, e le gra* 



ine lor ri(K)g1ieyano e ne facevano eonserrai 
e studiayancì continuo per arricchirne le loro 
scritture, ed altrui confortavano cI'aTerli seni- 
pre alla mano: exemplaria Graeca :=sNocturna - 
versate manu^ versate diurna, e il Ghiabrera 
n era si preso, che volendo accennar cosa in 
qaal si sia genere eccellente e perfetta, chia* 
mavala Poesia Greca» Ecco dove sta la vera 
bellezza, che gli scrittori rende immortali. 
Ma poscìachè questi antichi maestri piacciono 
81 poco a talùn de' moderni, oda quello che 
di luì giudica il Blair, dove parla de* Glassici 
antichi, Tom. 2, face. i83. Gran ragione di 
sospettare del proprio gusto ha colui y chiun» 
que siasi,, il quale poco o niun piacere ri' 
senta dalla lettura di -opere ^ che tante età 
e tante nazioni si sono unite a riguardare y 
siccome oggetti di somma ammirazione. Ed 
io son persuaso, che a proporzione che in un 
paese gli antichi sono studiati e ammirati^ o 
sconosciuti e negletti, il buongusto e il hello 
scrivere dee fiorirci declinare. GV ignoranti 
ed i superficiali sono i soli che averli possa» 
no in picciol conto. Ma questi cotali uomini, 
che sono adesso, furono sempre mai. La 
schietta e maschia eloquenza di Pericle co- ^ 
nùncìò a far nausea a' Greci lesiosi '• e Tea* 



pero i Retori a imbrunar le cose di Ipezie- 
rìe[e d' odori « ma ella poi risorse nel graa 
Demostene. Cicerone fu Fautore eM per- 
fetto modello della Romana. Morto lui, e ca- 
duta colla libertà la gloria della eloquenza, 
8Ì levarono i declamatori a darle il guasto 
del tutto, passando all' affettato , al raffina- 
mento, alle antitesi, ed alle arguzie. Comune 
destino anche di tutte le lingue: nojarsi del 
semplice bello, perchè naturale; e uscir di 
natura, cioè storpiare le cose, per farle nuo* 
Te. Ma la yerità torna a galla mai sempre: 
Naiuram egppellaa fitrca^ tamen usque recar* 
ret. Io spero d'essere a tempo di vedere quo* 
' sta aspettata rigenerazione. 

XVI. 

O! dunque al solo secolo del Boccaccio si 
.dovrà ristringere la perfezion della lingua? e 
la. natura e gK ingegni degli uomini furono 
cosi sfruttati, che poi non poterono portar di 
meglio? dove, in contrario, veggiamo che in 
progresso di tempo tutte le cose vanno avan- 
ti, più sempre acquistando; come delle arti 
e scienze fermamente è avvenuto. Quel secolo 
ch'amato d' oro^ dice il Muratori, è. un 50% 
^o della nostra modestia , e uno smoderato 
incenso da noi dato al merito degli arUicìU. 
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Non 81 yaole cos) defraudare airitalia^ e agli 

Italìaol ingegni l'onor meritato di perfezio- 
natori del bello, così si dice: se il dir le co> 
se, fodse provarle. Innanzi tratto, non tutte 
le. cose colf andar del tempo avanzarono; aa« 
zi parecchie sono tanto scadute, cbe vennero 
finalmente a mancare. La lingua Latina ebbe 
il suo secol dell'oro: ma poscia procedendo 
con gli anni^ acquistò^ tanto, che dopo un ver-- 
gognoso imbastardir , ch'ella fece, or non è 
più che ne' libri di quel suo secolo, il mede* 
Simo avvenne de' Greci, come osserva Yellejo 
Patercolo, dal Salvini citato. E or non può 
essere avvenuto il medesimo della lingua To- 
scana, che per opera di <]ue* suoi tre lumi 
massimamente, sia nel trecento montata 
a tal segno di perfezione, che non lasciasse 
luogo a' posteri di superarli ? Eminentia cu» 
jusque operis (dice Velltjo) arctissiinis temm, 
porum spatiis circumdatay etc. Etninentissima 
cujusque professionis ingenia, in eam forma m^ 
tt in idem ardati tetnporis congruens spom 
tium^eic. Una^ neque multorwn annorutn spa» 
Mio divisa t^etas, per divini spiritus viros^ Ac» 
schjflumiy Sophoclem^ Euiipidem , illustravit 
Tragaedias\ una prisca m illam et veterem sub 
Cradno yAtiitophane et Eupolide Comoediatn^ 
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OC novani MenandàiSy aetjualesque ejus ae- 
tatis magis qiiam operis^ Philemon et Diphi" 
lus^ et invenere intra paucissimos annos^ ne* 
ijue imitanda reliquere^ etc. Ncque hoc in 
Graecis quam in Romanis evenit magis ^ etc* 
Clarissimum deinde Home ri illuxit ingenium, 
une exemplo maximum , qui magnitudine 
openim et fulgore carminum, solus appellaH 
Poeta meruit: in quo hoc maximum est, quod 
ncque ante illum qucm illc imiiarctur^ ne» 
que post illum qui eum imitari posset, in* 
ventus est. Non sarebbe dunque un gran fatf- 
to, che quello che è stato ab antico, fossi 
eziandio nel trecento: che quei gloriosi aresif 
aero toccato il colmò delfarco, sì che gli al* 
tri procedendo avanti, anzi che salire, fosser 
discesi. Avrebbe tuttavia l'Italia cotanta glo- 
ria da doversene contentare^ anche restrio* 
'gendola pure a quel secolo» quando la Greci 
medesima, e la Romana ne hanno assai della 
loro: e forse V Italia vie più; che essa ooa 
una, ma ebbe due lingue, ed in esse scrittori 
chiarissimi ed immortali . Ma venf^julo alb 
arti>ritalia ebbe nella pittura un Raffaello» uà 
Coreggio^ e parecchi altri eccellenti. Prooo» 
dendo avanti, crebbe la perfezione e la gle* 
xia della pittura ? non cr^do. Pure tulU sl«t 
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diayansi, il piùclie pQteyano, iì aggnargllarlii 

se non di yincerli della mano, venne lor fat- 
to? nessuno il dirà. RafTaello, e quegli altri 
toccarono il sommo, e da salir più avanti 
non c'è stato, e forsjp non c'è. Il medesimo 
dicasi deir architettura. Perchè ci bisogna al 
fin confessare che, essendo la perfezione di 
tutte le create cose finita, e finito pure l'in- 
gegno e le forze degli uomini, e' ci vuol es- 
aere nn termine da non jìoter trapassare; al 
quale, quando in un lémpo e quando in n9 
altro, or a questo, òr a quello, Iddio coq- 
cede agli nomini di pervenire, e pertanto 
egli può aver messo nel tale uomo, meglio 
che in tali altri, e più in una che in altra 
età, quella acutezza di mente e nerbo d'in* 
•gegno, che eglino soli aggiugnessero al sommo 
di quella determinata eccellenza. Se Baffaello 
(dice TAndres, citato dal moderno autore 
delle Fincidie Italiane ) avesse avuto più lun* 
ga vittty avrehhe certo recato alla sua arte 
maggiori bellezze . Chi glìel' ha detto? forse 
ehe no. Gli eccellenti maestri hanno nella 
-'ttessa lor vita il buono, il meglio e F ottimo, 
entro spazj determinati; e procedendo, peg- 
giorano. Il Boccaccio non ci diede tutte J* o- 
pere sue del medesimo pregio. U Decamerood 
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è r ottimo^, e le altre scemano a mano a ma- 
no. Dante nella prosa sta sotto al Boccaccio 
a gran pezza, anzi a se stesso; che al tutto 
marayislioso s'è dimostrato nella sola Cìom* 
media, veramente divina; verso la quale soa 
niente i suoi Salmi penitenziali. Prova cer- 
tissima, che gl'ingegni medesimi hanno la 
loro vecchiezza . Il medesimo veggiamo nel 
Fracastoro. Nella Sifilide ha vinto tutti e sé 
stesso: dopo questa^ l<^gg^sì >' d°o Giuseppe, 
• e' non par d'altra mano. Or questo serve 
anche mirabilmente a provare che il giudi» 
zio universale degli uomini non falla mai ia 
determinar suo pregio all' opere dell' ingegno} 
quando nel medesimo scrittore non loda tut- 
to, nò tutto egualmente. Il bello si manifesta 
agli occhi che non son loschi. Perchè dun» 
que (segue TAndres) non poteva un oIitq 
dietro a lui^ arricchirla egualiHentCy senza 
fatala degenerare in altri di/etti ? Perchè 
que' mostri d'eccellenza, come già dissi, soa 
rari; e Raffaello Fu un miracol dell'arte sua: 
e però dovea esser per poco impossibile che 
a lui sorgesse, non che maggiore, un secon- 
do; ed il vero è, che non surse. Il medesi- 
mo dicasi della lingua. Io non vo* dire che 
fosse impossibile che la lingua Toscana 9Ì^ 
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rificesM più bella che non fu nel secolo dei 

Bocfiaccìo: diòo che non è sUta; e ciò ba- 
sta, perchè a qoelia' si debba avere ricorso 
per averne modelli di perfezione. E non è 
già che gli uomini non abbiano fatte tutte 
le prove, per superare gli antichi, così nella 
Lingua Latina, come nella Toscana. Chi du- 
bita, che Seneca, Plinio, Tacito non si con-, 
fidassero di migliorare la lingua, e cacciar 
dall'antica possession sua di maestro Cicero» 
ne, e quegli altri, prendendo, siccome feceroj 
altre maniere, giro e tempera di locuzione? 
i loro scritti' son pieni di acume, brio, color, 
legg.iadria. Ma il mondo, che non sentiva più 
quel nativo, sapor d* eleganza , diede loro lo 
sfratto, e sono rimasi addietro. Putiva a quei 
del secento la gretta meschinità degli scrittori 
del secolo precedente, che aveano studiato in 
que'del trecento, ed imitato lo stile; e però 
accamparono loro forze a dar alla lingua lu* 
atro maggiore, sguinzagliando i bracchi, e 
dandosi a trasportare alfiugegno. Però, eac* 
ciati nel suppediano gli scrittor vecchi (che 
in quel secolo non troveresti per avventura 
più che qualche rarissima edizion di Dante, 
ovvero del Boccaccio), tutto nuovo, arguto, 
brillante. Che ne seguì? dopo un poco di 
Cesari 7 
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abbaglio, fu conósciuto 1 errore, edeasimaiiK 

dati a'coDfiai; ed ora l'Italia di quel secolo 

81 Tergogua . E però coovìen nelf oltlmd 

ooufessare, che la gloria della perfezioo della 

lingua Toscana fu da quei primi maestri 

occupata . Ma la prova più luminosa die 

(per una di quelle grazie, che a pochi ilciel 

largo destina) quel bealo secolo avesse, in 

que tre maestri singolarmente, il pregio d'una 

V maraTigliosa eleganza, si è; che, come avre* 
dutamente nota il gran Tiraboschi, eglino 
scrissero con quella grazia più per un cotal 
miracolo, che per altro; perocché essi da una 
maniera di poetare, meschina e rozza, che 
usarono gli altri, e da uno scrivere assai baMò 
e ristretto, passarono tutto ad un tratto ad 
tin genere senza paragon superiore. Leggasi 

«qoali poesie poteano aver letto Dante e. *1 
Fètrairca, che prose il Boccaccio, dalla lingua 
in fuori, che v'era oro per tulio; e mi si dica^ 
se potè essere altro, che per un privilegio 
singolarissimo, che da. tanta strettezza e po- 
vertà d'ingegno, di pensare e comporre, po- 
tessero quegli uomini a tanta altezza da sé 
soli levarsi. Ma qui io voglio aver avvertito 
coloro che leggeranno; che quantunque io 
abbia detto e dica, che la bella lingua sidop 



per noi prendere la prima cosa dal trecento, 
e da coloro esìaodìo che nel cinquecento con 
tanta lode la ci conservarono; non dirò già 
per questo, che troppo pia al bello scrivere 
Bon ci bisogni: e questo è il giudìeio^ senza 
<li cui tutto il resto niente o pochissimo gio* 
Terebbe. Io vo'dtr», quel fino accorgimento 
che ne insegni scegliere dalia massa delle pa- 
role le miglioria, le proprie^ le più acconce 
al luogo ed alla materia, e dar loro quel ù9>^ 
lale atto, quelle fattezze, quel giro e tjuel le- 
gamento che loro stia bene • Infinite ayver' 
icBze bisogna ayeroi per formar l'eleganza^ 
come infinite e minutissime sono appunto le 
€Ose, dal cui armonico e convenerole accoz* 
samento risulta, ina questo non può inse^ 
gnarsi. Ben si può dire, mostrando questo • 
quel pezzo di singoiar dicitura^ Sentite''YOi 
questa bellezza P gustavi questo sapore? ve* 
dete lastre e magnificenza di dire?* a questa 
iK>rma vi bisogna comporre: ma più avanti 
non se ne può» Se c'è quell'innato senso del 
bello, e quel naturai giudizio^ sta bene*, se 
fio, per travagliar ch'altri faccia, sigitta 1 op- 
perà e il tempo. Egli è però una goffa ca* 
lunnia il dire, che i Puristi insegnano a* gio- 
vani a prendere dal trecento i riboboli, le 
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aoticaglìe, le pedaDlesche maniere, nipoa il 
fece, uè Io farà,, che abbia senno. E ae i no* 
Telli in cotesto studio riescono talora affellar 
^, e Tanno tracciando qoe*modi cho non 
sanno ben collocare; di. questo difetto si toole 
%Yerli p^r iscusati, come nel principio tutti 
1 nuori in qaalcbe arte. Le Toci anliehe poa» 
sono, sotto la penna d'un ben, fermato scrìi* 
tor€s ben iacastrake, perder la ruggine, e fae 
Mia vista, e per questa ▼ia, rimettersi ia 
corso: ma questo, non è cosa da tutti . del 
resto il solo, giudizio e T architetto dell' ek- 
gansa e della bellezza. E chi ne volesse una 
dimostrazione^ meglio che di parole, non ha 
cbe a leggere le Chservaziord sopra Orazio 
del y annetti; e sarà chiarito, come si possa 
tuttavia, serbando il fonda della lingua di 
^uel buon secolo, con quelle sole tqcì, frasi 
• maniere, senza rancidumi nò anticaglie; 
ma né anche voci franzesi, né simili imbratti) 
dire elegantemente ogni cosa che ci cada in 
taglio di dover dire. Ma al tutta ci è biso^ 
gno di lungo studio e profondo, di acuto in* 
gegno e di pronto; e troppo, più di quel na- 
turale giudizio, che il bello ci fa sentire ne- 
gli altri, e poi a metterlo nelle nostre scrit- 
tore ci guida la penna,- le quali tutte cosa 
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nel VanBetti furono somme. Sciolte batlerol* 
mente^ siccome crerlo, le didSooIlà de* nemiei 
del miglior secolo della lingua, da lutto il 
detto fin qui manifestamente apparisce; lo 
stato presente della Lingua Toscana essere 
assai scaduto dalla perfesion sua, la qua! di- 
mostrammo essere stata neirelà del Boccao- 
cio. Ma non essendo questa (come dissi di* 
flan^ì) cosa da potersi provar con ragioni, 
che solamente si può sentire; non resta al- 
tro che farne lo speritnento: e ben credo io, 
die studiando que'gran maestri, e bene ad« 
dimenticandosi a quel linguaggio, gìì uomini 
rimarrebbon chiariti^ die quella purità, nir> 
Core e candor nativo di lingua, mori con 
quel secolo d'oro che la prodnise; e parmi 
Bsser certo, che per lungo meditar e rileg- 
gere quegli autori, queiraurea beHeska, si fa* 
rebbe anche a' più ritrosi sentire ed amare . 
Certamente di coloro, che dal moderno gu- 
Bto passarono a quel dd trecento, nefuron pi^ 
rocchi; di quelli, che da gustato il saper del 
trecento, quasi ricreduti, tornassero indietro, 
nessuno. 

xvn. 

Le cose fino a qui ragionate contengono 
•lo ^QgHmento della seconda questioBe> ctoè^ 
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Quali cause potrebbona portar la lii^a alb 
glia decadensa; perchè, se il disamore e 1 
non atere studiato neoclassici del treeeiitO'5 
la portò ai presente decadimento, proceden- 
do di questo passo le cose, ed ella verrebbe 
affatto a mancare* questa ne è, se io ho bett 
ragionato finora, la prima cagion diretta. Ma 
possono eziandio dell'altre aver eongiqrato, 
congiurare al suo sfacimento. Il subisso di 
tante cattive traduzioni franzesi, che inon- 
darono l'Italia, nelle quali coHe sole caden- 
90 Italiane, riman tutto il colore e'I oostrattet 
fraozese, può esserne una delle prìmarìe; 
£gli è certo, che a leggerle si potrebbe aa* 
sai imparare del linguaggio Francese; artalté 
ai dee disimparare il Toscano. Giascona ììs»^ 
gua ha le sue proprietà e naturali belleflM^ 
come ne ha certamente la bellissima lingua 
Francese: ma quello ch*ò bellezza d*ana Kn* 
gua, è bruttura d'un' altra; perchè il bello df 
ciascheduna cosa sta nella sua propria fon* 
ma: e mostro non è altro, ohe appiccar in 
un solo soggetto le forme di varie spene, il 
bello, dice il Gasa , è Uno; e il brutta è 
Molti. Ora non è maraviglia, che lasciandosi 
dallato le vere native forme Toscane, » per 
lo coiiliouo -leggere le suddette traddIion};| 
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appiccandoci 9 i le etranierei ne esca poi no 
bastardume (li barbaro e strano linguaggio. A. 
queste sono da aggiungere i tanti trattati di 
scienze, e delle fisiche spezialmente^ che si 
adoperano per le scuole, de' quali io non oo» 
nosco pure uno che abbia sentore di natura 
toscana. E non è mica che le scienze nati^ 
rali ed altre^ non potessero esser dettate ia 
Toscano linguaggio con proprietà^ ed anche 
eleganza; conciossiachò| oltre molti del Irei» 
oento , ' che toscanamente scrissero intorno 
alle cose naturali ; come le traduzioni di 
Pier Grescenzi, del Palladio (ohe per la prì- 
ma Tolta fu stampato in Verona , assai cor- 
retto e schiarito) , Maestro Aldobrandino, 
ed altri non pochi^ certamente il chiarissimo 
Galilei, il Redi, TAccademia del Cimento, 
ed altri riparatori delle fisiche dottrine, el 
Yiyiani in Geometria, oomposero i lor trat- 
tati in buona toscana farella. Simile fecero 
in altre scienze fra gli antichi, in giure ca- 
nonico il Maestruzzo, e Tautore di Mascal- 
cia, il libro Della Cura delle febbri, JJelle 
Malattie delle donne, Della Cura delle ma- 
lattie^ Delle Medicine, ed altri citati nel 
Vocabolario. Ma per mostrare altrui un sa^ 
|io di quello ohe possa la Toscana linguai 
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ezìanciro in cosi fatte materie, s! legga 
^« Trattato de' Sogni del Passava oti; doTe f 

[r :-. tocca d'aDatomia e fisica^ e della nati 

delie sensazioni e passioni umane, colla p 
prìetà e chiarezza cbe mai si possa mag| 
re: e poi vadano a dire, che certe cose i 
possono essere bene espresse e spiegate 
aolo antico Toscano. Il perchè si dee di 
che 1 moderni compilatori de' trattati di 
aica^ quelli particolarmente che si pongono 
mano a' giovani, per questo scrivono ma 
mente il Toscano, corrompendo cosi la g 
"ventù studiosa di quella scienza ^ che o i: 
"Vogliono o non sanno far quello 8tu< 
4dì lingua, che pure i gran maestri han 
fatto. Nulla dico del necessario comuni< 
che facciamo con gli stranieri, che ci p 
Jano continuo la loro lingua, il qual me8< 
lamento, come ha già spento in Italia la I 
gna Latina, e fattone sorgere la Toscai 
così questa potrebbe corrompere, come 
-molto ben conxincìato a fare, e ingenerai 
una terza. Altra non meno efBcace cagic 
di qnesto male si è; che gli uomini sono i 
tnralmente fuggifatiche; e ad apprender be 
nna lingua, assaissimo e lunghissime ci I 
«ognano» Altro è voler imparar la linguali 




tcvoB, correndo con roccliio sopra ogni li* 
bro che ci cade tra mano; dissefriazioni, gai* 
isetfe^ prediche^ drammi; il die l' uomo prende 
per passatempo , senza darsi pena di saper 
nulla di regole, modi| forme e maniere nn* 
tire; senza notar niente né farsi conserra 
deHe più elette grazie, deWaghi costrutti di 
buona lingua; senza far disamine, parago» 
nare, né ri Frugar ben a dentro ne' buoni scri^ 
tori; senza esercitar Io stile, correggere, ma* 
tare il giro, la collocazione, le voci; senza, 
enfine, Tolersi prendere quella infinita no)a e 
fiitica, che porta l'impratichirsi d'una lingna, 
i« modo che in essa el^antemente possiamo 
«crìvere: ed altro è il fare tutte cotesto cose; 
che pur le fecero tutti coloro che alla perfi^ 
Sion d'una lìngua sono arrivati: perocché 
Non a caso è virtute^ anzi è beli* arte, ora 
qvesti sono pochissimi . Sopra' tutto questo é 
da mettere Ta mala giunta dell'amor di noi 
stessi, che troppo di rado ci lascia confessare 
d'avere smarrita la via, e gli scritti nostri 
condannare per difettosi, e rifarci indietro, 
con nostra vergogna, in quello studio, nel 
quale per avventura ci credevamo poter al- 
trui esser maestri . e questa é, credo io, la 
cagione più forte, per la quale, eziandio co- 
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Doscendo la verità, non si tuo! però segui- 
tarla » Singolarissimo esempio ci lasciò in 
questo il Vannetti, come ho scritto nella sua 
TÌta. Egli avea sempre, siccome letti gli Au; 
ter moderni, cosi scritto colla lor lingua • 
stile; ne degli antichi s'era mai dato un pen- 
siero. Un suo amico Io confortò che volesse 
posatamente legger i3ante e il Boccaccio: t 
messolo alquanto per quella jria, non fu pror 
ceduto innanzi gran pezza, che il Vannetli 
(il quale per buona sorte avea già avveist* 
r orecchie alla eleganza Latina, e in quella, 
lingua eccellentemente scriveva) ebbe assai 
tosto sentito Todor della madre nella figliuo- 
la, e riconosciute nella Toscana le fatteut 
della lingua Latina « Di che egli, trovato il 
vero bello, e presolo fortemente ad amare, 
la prima cosa, si confessò pubblicamente fino 
a quel punto ingannato: poi datosi allo sta- 
dio de' Glassici, in brevissimo tempo si trovò 
aver così ben ricevuto nell'animo le bellesit 
e le forme dello scrivere di quella età, che 
in essa divenne eccellente scrittore. E rilega 
gendo talora le cose sue dì quel primo teoi* 
pò, SCI ne vergognava, protestando di rifiutarla 
uè per sue riconoscerle. Cosi fanno gli uomini, 
più deljk verità amanti che di «« stessi, mn 
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quanti ne trovefem nei ? Tanto peggio, che 

Tuso dello scrìver moderno, avendogli dato 
credito e nome, yl ritien gli aomlni feroce- 
mente attaccati . Qae' che odiano la faticai 
e temono la vergogna del parere ignoranti, 
sono i più: e tutti costoro tengono dalia parte 
moderna; perchè in quel medesimo che fa« 
voreggiano e lodano i mali scrittori, sosten- 
gono so raedesimii e si difendono quel noB 
so qual nome ohe godono nella città. Il per- 
dio, sentendosi dagli altri lodare il loco mo- 
do di scrìvere, e confortare di tirar iiìnanù 
net cammìn di quella lor gloria, e incorag^ 
giati e scaldati dall' esempio de' pi ù^ come 
Torrebbono dipartirsene, per volgersi aduna 
maniera di lingua, che loro acquisterebbe la 
mala voce di miseri scrittorelli e pedanti? 
Gonciossiacbò questa ò nna delle molte arti, 
con lè quali i moderni s'argomentano di so* 
alenerà il loro partito; cioè di screditar il 
contraria^ • con vituperevoli nomi oscurarlo 
€ invilirlo. Queste mi pajono le ragioni, che 
mantenendo il presente dioadìmento della 
lingua Toscana, la possono neir ultimo met* 
ter in fondo. 

xvm. 

IW«U ora a tediare» eoa qoali mea^i ti p% 
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tesile impedire quelita ruioa. Il ragionÉto fin 
qni ci dà il mesco legiltimo e certo, che oc 
Tiene da iBè. Se la liogda è scaduta, per ano: 
abbandonato lo studio e l imitasione d«ì 
Glassici del trecento, questo è da rimettere 
in {iore, chi vuol aver la Hngaa restitinta 
«Ila sua prima belleaaa. A qaesto modo ella 
8*^ riavuta nel cinquecento; ed al medesimOi 
senza più, ella si potrebbe anche oggidì 
vere. Imbastardita^ per la cagion medesìi 
dell'aver abbandonato i primi maèstri nel 
quattrocento, e dichinando ogni di più a peg- 
gìo, ai levò il Bembo air ajuto; e per rifila 
maria , la ricondusse appunto onde s era partii 
ta; cioè rimontando fino alla prima sorgMite; e 
rifacendosi sugli antichi nelle belliseime f«s 
Prose, tettnò le regote quasi smarritOi rìdii** 
mò Tuso delle legìttime forme, rimise in tì» 
gore r antico guAo: e quindi a mano a mano 
appresso a lui altri chiarissimi spiriti, eoHc 
loro scritture^ abbellite di que' primi ootori, 
la richiamarono in vita, accrescendole cei 
trattar le scienae> la poetica e Teloqueiica, 
im lustro e nome maggiore. Questo ò V aoiee 
mezso, come fu e sarà sempre^ da ristorare 
una lingua, e vendicarle la prima gloria^ 
Dachè le lingue da prima furen parlate| « 
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in esse scrìtta da' dolli^ senta bisognarci grani* 
maliche? Le grammatiche nscironO| dopo cor* 
rotte le Kogue, pei medicarle . e qpelle tante 
grammatiche che conta S?etonio e cita it 
AÌaratarì| che erano in Roma al tempo di 
Cicerone, erano composte da Greci liberti^ 
che qniyi eran chiamali ad insegnar la lor 
lingua^ non la Latina. Il che ho voluto dire^ 
perchè il Muratori crede che senza gramma- 
tica non possa essere in istato una lingaa: e 
di qui trae cagione di dire, che né la Tosca- 
na potea essere perfetta nel secolo del Boc- 
caccio^ quando parlavasi senza aver regole 
fi-ffliate in alcuna gramn^tica . Non e' era 
grammatica perchè tutti parlavano bene; a 
le regole le diedero eglino alla grammatica 
(che da loro le prese), non essa loro. E cer- 
tamente molto si ^vuol penare ad intendere 
mieti» che si volesse dire un cotal letterato 
tm trenta anni fa; che per risanare la lingua 
ùostra, desiderava che un'Accademia fosse 
obnstituita^ e soggi ogne: Quella della Crusca 
non sarebbe al proposito nosfro\ perchè noi 
àesideriamo uri Accademia Italiana ^ non To' 
scana o Fiorentina: e la desideriamo Italia' 
ne, perchè siam del parere di Dante, del Ca^ 
iti^kone^e di tanti illustri Moderni ^chc debbasi 
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^scri^ere ttatianò^e non fiorentino ;cìoè st^lveré 
(" notisi bene^ una lingua^ che dal meglio si 
forma del parlar universale d' Italia ^ casti*^ 
fato colle leggi di Toscana. Non c'è di lin- 
gua Italiana^ né m^lio> ne peggio: tutto è 
scorretto e barbaro, dal Toscano in fuori: e 
qnaodo gV Italiani scrivono, non prendono^ 
come dissi dinanzi, la lìngua dal proprio loro 
dialetto, ma dal Toscano, o meglio, da* To- 
scani scrittori: ne c'è persona in tutta l'Ita* 
lia che scriva come egli parla: e però que- 
sto universal parlare d'Italia non >c'ò« Si 
vuole, che le leggi di Toscana correggano o 
castighino questa liugua d' Italia. Ma come ? 
questo casligamento si vuol prendere dagli 
scrittori Toscani: essi non castigana gli altri 
parlari che colla regolatezza e bellezsa del 
loro proprio. Se dunque la liugua Toscana dee 
castigar T Italiana, come debbono poter gi*Il«« 
liani ricevere questo casligamento, senza ricever 
la lingua, che è la norma castigatrice? Io iMMi 
vo' credere, che TAulore per quel castiga- 
mento, intenda la sola grammatica! costru- 
zione , e la concordanza de' membri ^ per iknì 
dare ne'soleqismi; perocché ciò rius(»rd>be, 
il meno, a volere far credere che gli Acoa» 
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demici, e il loro Tocabolario, e gli Aatorìiyi 
citati, e le loro opere ^ sìeno e vagliano nii 
frullo; cioè, che tutta T Italia, e' letterati Iti* 
liani abbiaso gofTameote fino ad ora faliatO) 
giudicando che da loro, non pure a schivar 
i solecismi, ma si dovesse imparar a scriverà 
con proprietà ed eleganza. L'Autor dice, che 
egli in questo giudizio suo sta con Dante: 
c^e è certo testimonio da spaventare. Io non 
dubito che egli intenda dire de| libro De 
Fulgori eloquio^ che per opera di Dante fu 
pubblicalo, tradotto dal Trissino, e poscia 
Latino dal Corbinclli. Ma l'AiKtore, che è 
"dottissimo^ e per tanti altri pregi di sommo 
4»Qore degnissimo, non potea non sapere, che 
altro è die Dante abbia composta un'Opera 
De Vulgcui eloquio; il che per testimonianza 
di Dante medesimo e del Boccaccio, è cer^ 
tìssimo; ed altro, che lo stampato dal Trissi- 
Bo, sia appunto desso, questo è ciò che ne- 
gano i Fiorentini tutti, il Gelli, il Fioretti 
o Nisieli^ il Varchi, il Borghinì, che hanno 
ricerco la cosa fino dal fondo. E al tutto 
(come dice il Varchi) a legger queir opera, 
ci bisogna venire a queste due cose; a dir^ 
che Dante fu uno stordito, uno sciocco e 
fano scrittore: l'altra^ che a se medesimo^ 
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col fdtto e coir opera eontraddisse . Io non 
posso spaziarmi più lungamente . leggaosi le 
Note del Salvìoì al Gap. 8 cl«l Tom. a della 
Perfetta Poesia del Muratori « da me 'altre 
▼otte citate. E da vedere anche il Dialogo, 
stampato in fine deirErcoIano del Varchi 
( Cornino 1744)- I^i l'ALUtore, che credo et* 
sere il Machiavelli , mostra di credere- che- 
di Dante sia proprio quel libro; e che egli 
il facesse per mal animo contro della sua pa^ 
tria; alla quale avendo nella Commedia ac- 
cattato sempre co^ì gran biasimo, ed infii* 
maiala quanto seppe e potè, volle anche torle 
quello, che in verità non poteva, cioè ToDor 
della lìngua, mostrando quella non essere 
Fiorentina. Ma io, co' più, non posso* recaE)» 
mi a credere che Dante (fosse anche stata 
nn Filippo Argenti ) fosse si sciocco da oom^ 
perarsi il piacere di quella vendetta, a costtK 
dell' onor suo; del quale era per altro sV te^ 
cero, cioè contraddicendo a se stesso ed al 
fatto, e pubblicandosi, non pure un ignoraor 
te, ma e un mentitore . Questo rimedio aduo* 
que , di richiamare gf ingegni allo studid- 
singolarmente di quegli antichi scrittori , ^ 
di tutti r ottimo, e'I più efficace, ma come- 
intf oduxjo e farlo, ricevere a chi. per ajTeoiuiai 
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aon Tnole P Alcuni proposero, come booniss]^ 
mo, quel della satira; il morder, cioè, e la 
schernire il corrotto uso dello scrivere; si 
«he perla vergogna, die quindi a'goasti scrilp 
tori ritoroeìrebbe, si riconducessero al baoo 
giudizio • ma io , per me, non credo questo 
rimedio né si efficace né cosi pronto^ coma 
ad altri per avventura potrà sembrare. Lo 
aspreggiare così gli animi colla maggior pua» 
tura che sia al mondo, cioè con lo scheniO) 
io credo che troppo bene debba ann recarli 
ad incaponirsi vie più forte ad loro propo* 
nimento; e, quando bene eonóseessero k v«^ 
rità, per non mostrarsi vinti, sostenere is 
prova il contrario partito. Nella preeenle bi« 
sogna . non fa punto , né può giovar questa 
colale violenza; dove, per contrario, è mettìe» 
ri che r nomo da so medesimo si eoinbea 
per libera elezione, a ripudiar suoi antichi 
giuilizi, e riformarli sopra la nuòva verità 
conosciuta. Ben credo io^ che assaissimo gio- 
verebbe l'autorità (sostenuta dalla fama di 
moki altri meriti, di acuto ingegno, di gran 
valor nelle lettere) la qual risplendesse in 
non pochi gran letterati « e nella buona lingua 
profondi. Il giudizio di questi colali ha sem- 
pre gran pesò; e quando sien molti, si tira 
Cesari 8 
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dietro agerolmente ropiniòne degli allri; ai 
quali Bon sembra, tergogoa, anzi sei recano 
ad onora, il seguire e imitare coloro, che 
^per ittraordinarìo valore hanno già Tinta 
Vinyidia, e son da tolti riconosciati maestri. 
Ma dove troverem noi oggidì un dioci o un 
venti di questi cotali, da romper la foga di 
tanta corrente? Il perchè io la credo al 
tutto cosa di fBcìIi Esima ^ da non potérci ria* 
acire altro che il Principe. La proteaione 
aperta e solenne, che egli desse a cotesto 
atudio di lingua , la metterebbe in creditQ 
presso tutta r Italia; Tenore eh* egli facesse 
alletterati studiosi della medesima, moyereb- 
be in casi quella giusta ed onorevole compia* 
cenea, che anima , alimenta e cresce rafnor 
delle lettere; e negli allri con la spéransa'di 
aimili onori , aggiugnerebbe nobili e acati 
sproni a provar loro ingegno nel medesima 
aringo. Il giudizio dei Principe ha un pesò 
infinito a movere e rivoltar le opinioni; pier- 
che tutti ragionevolmente credono, il Princi- 
pe non poter altro approvar né lodare, che 
U bello e lottimo; e però nobilissima e chiara 
laude si reputa convenir seco nel giudiai» 
medesimo delle cose. Dalla corte, in somma, 
esce e scintilla an lustro di nobiltà e gloria. 
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che alletta, lusingale accende di spìriti g«nie« 
rosi; percliè in fatto, l'onore è lo stimolo pm 
efficace e più dolce a svegliare gì* ingegni ^ 
,e crescere in essi il vigore; e le chiuse fon» 
sue ridestando, sollevarli sopra sé stessi, e 
farli valere all'opere maravigliose. Qoeslo ha 
sempre generato gli nomini grandi, in ogni 
genere o di scienze o di arti^ e messo at 
mooJo gli eroi: che senza esso, giacciono Fred* 
di ed inerti, e arrugginiscono nella oscurità 
e neirozio molti chiarissimi ingegni, che 
quindi riscossi, risplenderebbono di hice ma- 
Avigliosa, servendo alP onore della loro n«* 
«ooe " ed all.1 gloria del Principe . Che se, 
ohre alKonore^ avessero a sperare le lettere 
dalla regia munificenza premj degni di lei^ 
BoWa mancherebbe a doversi aspettare il si- 
caro risorgimento si della lingua, e si gene* 
Talmente delle bolle arti, deHe lettere e de- 
gli stad]. Per questa reale larghezza. e favore 
lor conceduto, montarono a tanta gloria nel 
pontificato di Leon X, e sotto l'impero di 
Luigi XIV, e d'altri gran prìncipi e re, 
con le lettere i dotti di qoe'tempi felici; e, 
rispetto .alla lingua e lettei^tura Toscana sin- 
golarmente, sotto il gran Cosimo de' Medici: 
del quale tìon posso tacere le magnifidbelaii* 



ii6 

di che gli dà il Varchi nel suo Ercolano: 
Era la cosa ridotta a termine y che se per or- 
dinamento de' cieli non veniva il Duca Cosi* 
mo^ si spegnevano in Firenze insieme con lù 
scienze y non pur le lettere Grecite^ ma ezian* 
dio le Latine, e le volgari non sarebbero ri- 
sorte e risuscitate^ come hanno fatto . Ma 
egli dietro il lodevolissimo esempio de' suoi 
onorabilissimi e onoratissimi Maggiori^ in 
verdissima età canutamente procedendo-, oltre 
T'Mvere in Firenze con ampissimi onori e pri» 
«ilegi due Accademie ;^ Vuna piMlica, e Val* 
tra privata y ordinatq^ riaperse dopo tanti un* 
ni lo studio Pisano ^ nel quale i primi e più 
famosi uomini d* Italia , in tutte le arti libe» 
ralif con grossissimi salarj in brevissimo tem* 
pò condusse^ affinchè casi i forestieri come 
i Fiorentini y che ciò fare volevano , potessero 
insieme con tutte le lingue^ tutte le scienze 
imprendere e apparare. E di più\ perchè molti 
ingegni del suo nobilissimo e fioritissimo sta^ 
to^ dalla povertà rintuzzati non fossero, anzi 
potessero anch' essi , mediante Vindusti'ia e lo 
studio loro^ a' più eccelsi gradi de'più subii* 
wii onori innalzarsi, instituì a sue spese con 
ordini maravigligsi, un solennissimo Collegio 
nella Sapienza itessa; le quali c omod i tà^ più 
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tosto sole^ che rare in questi tempii e piìtt" 
tosto divine che umane, sono stale ad inJL 
nifi uomini, e sono ancora, e sempre saranno 
(T infiniti giovamenti cagione* Laonde io per 
me credo, anzi tengo per certissimo ^ che 
quanto durerà il mondo , tanto dureranno 
le lodi e gli onoii^ e conseguentemente la 
vita del Duca Cosimo, Qaesto risorgi mentd 
della Toscana lìngua^ tanto da tatti i buoot 
Italiani desiderato, con ogni ragione ci fa 
aspettare la saggezza, T aTvedimento, il nobile 
animo, ed a'saoi sodditi amorosissimo del 
nostro prìncipe; e Forse egli non ce ne diede 
si dubbio segno, nelPaver presa sotto la pro- 
tesica sua la nuova Edisioo della Cmsca^ 
die ampliata d' innumerabili giunte, si sta 
ora facendo in Verona, sotto i felici auspizj ddl 
glorioso suo nome. E parmi, che tutti t de- 
Yoti deir aureo secolo della lingua Toscana, 
pieni di nobile ardore, a Lui cosi preghino 
col Petrarca; che désti l'Italia a ricovrare 
l'antico onor sno; recando le parole di lui 
ad no senso via più felice: 
Pon mano in quella venei^abil chioma 
Securamente , e nelle trecce sporte^ 
Sì che la neghittosa esca del fango. 
/0| che di € notte del suo strazio piango. 



ii8 

Di mia speranza ho*n te la maggior parte: 

Vhe se il popol di Marte 

Bevesse al proprio onor alzar mai gli occhia 

Credo pur cVatuoi dì la grazia tocchi* 
Per discender al modo più prossimo da ri- 
mettere io piedi l'uso, e seco il gusto di 
questa lingua; al tutto credo essere oecessa« 
rio, che ne' pubblici studj e licei almeno, 
fosse per legge ordinata da per sé una Scuola 
di lingua Toscana > ed a questa insegnare 
eletta persona da ciò . Nessun altro Autore 
a' giovani sì iegi^a^ e si proponga da leggere, 
ctie diel trecento, e i più nominati del aeoolo 
XVI: le Novelle scelte di Giovanni Boocac* 
fiio, e delle rimanenti moltisaìmi bei laoghi| 
ohe il maestro dovrebbe cavarne , da far gu- 
stare a' fanciulli senza pericolo. Appresso a 
qnesto, il nitidissimo Passavantij le Vite dei 
SS. Padri, che sono miniera di Toscane ele- 
ganae, le più dolci e ghiotte del mondo. De- 
gli autori del cinquecento, il Galateo del Ga- 
sa, che tutto è puro oro, e le Opere iià Da* 
yanzati , che, secondo me« sono le più principali 
scritture di quella età: Quorum sermoni aS' 
suefacti qid erunt^ ne cupientes quidem^ pò* 
terunt loqui tu'^i' puramente Toscano; per te- 
&timouiaiiaa di Cicerpne ( De OnU^^ Uh,. 3« 
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C IO ). Ma quello che mirabilmente servirà 

a mettere negli scolari il rero sapor della 
lingua, sarà, che il maestro prendendo a spor 
loro, o una noTella del Boccaccio, o alcus 
loogo di qua! siasi Y uno d^lt altri da ma 
accennati > venga loro tritamenta mostranda 
le belleue, le proprietà, le gmiie di qualia. 
lingua, le yaghe forme, le figure , i traslatij 
Taso delle particelle, la diTersità degli osi 
della medesima voce, le varie accompagna* 
ture, e tutti quegli innumerabili atti cbe 
prendono. le voci in diversi costrutti i oha aa 
ne formano; e tutte l'altre cose senaa nuina» 
n>, che son da notare, o per rispetto di pro- 
prietà, o di metafora, o di giacitura, o d'ai- 
ira qualità e bellezza, che tutte da un noma, 
in €[uesta lingua profondo, debbono essere 
osservate, e fatte notare a'auoi allievi; in 
ispeziekà mettendole a paragone co' modi fio* 
voli, diloti, crudi, o sdolcinati e cascanti, 
mode i moderni dissero, ovvero avrebbooo 
detta la cosa medesima: che l'ombra dà gran 
risalto alla luce de' chiari. Ma nel principio^ 
la Grammatica è necessaria per li nomi e 
eongiugazioni de' verbi , e per parecchi dei 
più notabili usi de' verbi più singolari. 
eredo che i fanciulli non sieno da stancare 
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«oa molte regole: al maestro sta Tenlrle foro 
toocando, secondo che negli autori si abbatte 
a cosa che richiegga spiegazione, comecbè 
aia. lia Grammatica del Gorticelli crederei 
«nolto ben acconcia per quell'età; qoantunque 
«ssai tÌ manchi di quelle cose che al mae» 
atro s'appartiene d'aggiugnere a Inogo a loo- 
^ • Io ho parlato solamente de' Prosatori; 
poiché in questi primieramente è da eserci- 
tare la gioventù; conci ossiacfaè nella prosa 
•lia r ìndole naturai della lingua^ e l'uso prò* 
prie delle voci, e le maniere e frasi native; 
die sono il suolo e'I fondamento universale 
^i essa lingua. Come il maestro vegga i fan* 
ciulli sufficientemente imbevuti di quel sa« 
pofe, ed averne ricevuto nell'animo il sugo 
ed il sangue; ed egli potrà metterli ne'poeti| 
cioè in Dante e nel Petrarca, la prima cosa: 
ed a lui starà il mostrar loro, come sia altro 
il parlare del verso da quel della prosa, sì 
ch'egli sappiano ben conoscere la locuzione 
poetica dalla comune; e non prendano i trav- 
iali e le figure di quella, per maniere 'prò- 
prie di lingua; e così non si guastino; come 
fanno certo coloro che imparano la lingua 
ne' poeti; omle poi scrivono la prosa con me- 
tafore^ iperbati, ed altre figure* che non le 
appartengono; e il mondo grida: O brayo! 
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Que6to è stire! E Tolendo proceder pmlà^ pò* 
tra mostrare al suo allievo, come le proprietà 
ed eleg?Dse della medesima liogaa, in poesia 
rìceTono più bel lustro, e quasi altro atto di 
più tìyo colore; la soavità del nomerò e della 
armonia yariaraente adoperata, secondo le di- 
Terse materie e luoghi; il cbe egli farà loro 
meglio sentire, 8cambiand«> luogo alle parole, 
o i suoni mutandone, che se ne perde tutto il 
numeroso ed il bello. Ma non è mio ufficio 
il venire mostrando qui specificatamente ogni 
cosa; sì perchè ìnfiuita opera rkhìoderebbet 
e 8J perchè il profondo conoscitor della liii- 
gna le d^e saper egli da sé ottimamente. 

XIX. 

Ma per la grammatica e i primi elementi 
di lingua (per li qnali io vorrei ordinata 
scuola e maestro da se), io ardirei di mo- 
strare un cotal mio trovato, che assai felice- 
mente mi ri usci. Io credo che grande agevo- 
lezza ad apprender la lìngua debba portare 
a* fanciulli rajuto d'un altra lingua, loro già 
nota, la cosa parla da sé. ora eglino nessuna 
altra ne sanno che il proprio dialetto. Essi, 
nel lor dialetto parlando, sanno il valor delle 
voci che usano, e le partì delF orazione, no- 
mi, pronomi, verbi, avverbi, eccetera, le 
usfano tutte. Ora io questa loro scienza vorrei 
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recirla ad essi a profitto; Facendo che tatto 
il loro studiar nella lingua fosse un tradurre 
dal dialetto lor naturale. Eglino, quando fanf 
330 al padre una loro scusa, e domandando 
checchessia , o checché altro^ parlino fra di 
loro, comprendono il valore di ciaach^dan 
vocabolo e di ciaschedun costrutto che ado- 
^ peranov comechè non ne sappiano il nome.* 
Facciasi adunque che il loro dialetto spieghi, 
accompagnando! sempre, il Toscano; cioèj 
dettando loro un tratto di qualsifoglia ragio- 
namento nel loro idioma, e spiegato loro il 
Dome di ciaschedun vocabolo, si apponga la 
terminazione e voce Toscana; di cui essi ri- 
cevcran tosto il valore, ragguagliandolo ad 
ogni voce del loro linguaggio, ed al simile 
congingar de' verbi, loro già noto: e cosi deb* 
Bono assai facilmente voltar in Tosoano, e 
con piena intelligenza, tutto ciò che essi one» 
desimi avranno detto in loro volgare. Andie 
a ciascun modo, o costrutto di questo, si 
contrapponga il puro Toscano: il che facendo 
per alcun tempo, l'esercizio farà, che essi 
debbano poter dire toscanamente tutto ciò che 
parlano nel loro comune linguaggio* Così è 
risparmiata loro di assai la difBoolUk • la 
fatica dMntendere il valore di ciascuna voce 
e frase Toscana, poiché loro il dialetto lo 
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dice aperto alla prima; e noo avranno altro 
che a mutar parole, per ben dire , e eoa ìq« 
. tepilimento, la atessa cosa. La qual maoiera 
eertamente è 4i sommo profitto, e assai spac* 
eiativa; purché il maestro sia così pratico 
della lingua, che sappia sicuramente ad ogni 
Toce comune appor la voce ed il valore To- 
scano. In somma, pare a me che questa 
guisa d* esercizio debba a' fanciulli appor* 
tare quel vantaggio che ad un forestiere^ 
andando per un paese a lui nuovo^ T a vece 
UDO pratico de' luoghi che vel conducesse: 
con questa gran difTereoza; dhe per la lingua 
Toscana, la scorta del fanciullo è il fanciullo 
medesimo, cioè la sua medesima sciensa del 
nativo dialetto^ nella quale egli è pratidiisaimo: 
sicché, imparato ben prima a mutar le pare» 
le, la forza del parlare, il valor del costruito, 
e la significazione de* modi, figure e maniere, 
che formano il linguaggio, gliele dà sottoso- 
pra la sua lingua medesima ch'egli sa. 

XX. 

Conosciuta adunque la bellezza e perfezioD 
della lingua, e i maestà da' quali la ci con- 
vien prendere; conosciuto lo stato di scadi- 
mento, al quale è divenuta a' di nostri essa 
lingua; mostrate le cagioni che ve l'hanno 
recata ; e possono condurla a peggio; accennati 
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li più acconci modi da farla rivìrere, e rico- 
verare l'antico splendore; resta ora, che co- 
testa Valorosa Accademia, raccendendo in sé 
lo spirito e lo zelo de* Sai viali, de' Rossi, Bor- 
ghini, Redi, e di quegli altri gloriosi, per 
cui merito ella fu già rinnovellata nel cin- 
quecento, si accinga a recare in opera questi 
mezzi medesimi, se a lei sembrano atti a prò- 
dur qualcosa di bene,o vero adoperarvene essa 
.medesima di migliori; sicché il tanto deside- 
rato risorgimento della nostra bellissima lingna , 
rallegri tutta Tltaiia, e tutti ì buoni, gelosi e 
'teneri della sna gloria . Io avrò in conto di 
carissimo onore, laddove questi miei sentimenti 
fossero ricevuti, d'aver avuto qualche minima 
parte al ristoramentodì questa lingua; la qua- 
-le,' s^nza confortatori, né stimoli altronde ve- 
rnutinii, io da me slesso, vinto dalla sua bel- 
lezza, ho preso fortemente ad amare, «4 a colti* 
vare secondo le forze mie; abbandonando il 
moderno uso di scrivere, al quale l'età meo 
cauta, e T altrui esempio, m'aveano già tras- 
portato. Cosi possa io vedere finite e dom- 
po^e le contrarie sentenze e le gare, che per 
conto di lei dividono i letterati e studiosi, e 
ritardano miseramente il suo ingrandimento 
e lustro maggiore! 
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4>CBis5iMT, pare a me, crecleran vero ch'io debba 
poter godere l'onore della beoevolensa vostra^ Illu*» 
strissìnio Signor BaroDe^ e che molte • chiare testi* 
monianze io abbia da Voi avato d'esservi caro» e 
qaello «b' è più j che Voi da noB poco tempo ia 
^ua^ abbiate per opera sostenuti^ e seguiate pur so» 
stenendo i miei piccioli studj ; i i|aali p4>r& da Voi 
riconoscono^ come la virtù^ così tutto quel favore e 
grazia che dalle discrete persone mi sembrano aver 
ottenuto • Io al certo non volli tenere occulto sì 
grande onore | anzi Tho pubblicato quanto seppi 
più largamente : il che io non so bene^ se più mi 
facessi per gloria vostra , o per mia: a me vera- 
mente pare^ per 1' uno e per l'altro. £ sebbene io 
non debba ogni particolarità de'favori vostri met- 
tere in mostra (che la vostra modestia noi pati- 
rebl e)} non voglio tacer pero, che se quella mia 
Dissertazione sopra la Lingua Italiana, coronala dal- 



(*) Dedica premessa alla prima edizione di 
quetlo JDialogo* Verona , ]8iS; io 4* 
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r illustre Società prostra 1' anno mille oltoeratODore^ 
fu degnata di qualche pecuUar gradimento > ed ac- 
quistò qualche voce^ vostro ne dee estere stato e fa 
tutto U merito : di che io serberò s^mprt «eU'aiiìr 
mo grata memoria, ed a Voi renderò grazie immor* 
tah . Anzi nnn io solamente , ma tatti i letterati 
d' ItaKa ti si debbono tenere obbligati : che gnor 
dissimo onore lor procacciaste con qodi vostro Ra* 
gionamento, da Voiy come Vicepresidente della So- 
cietà italiana, tenuto davanti alla Maestà del Re 
Tostro, e de' primi e pia dotti di qaeUa corte» il dì 
lì dicembre del 1811; nel quale, ricordando Voi 
a S. M. gli onori graziosamente da voi agli Italiani 
renduti, e da essi a Voi, rannodaste nel cospetti 
di tanto Re i legami di benevolenza e di stima « 
•tretti innanzi da Voi Ìta i dotti di Danimarca e 
quelli d'Italia 9 e più, congratulandovi in nome della 
oocietk nostra, e di tutti i savi Italiani con S. M* > 
perchè, approvando il fondamento di no/ nnova 
tJoiversità in JSforvegia, aperse un glorioso commer- 
cio di scienze e di lettere fra il suo Regno' ed il 
sostro, raggiugnendo cosi due parti del Mondo, frai 
sé divise da sì gran parte d' Europa • del qaale uf- 
fizio scrivesteml Voi medesimo, avervi S. M* mo- 
strato siugolar gradimento, e ringrazìaioVene tatti 1 
tiCtterAti della vostra inclita Patria. Mentr' io vi 
rammemoro i vostri meriti con V Italia , mi pare 
con esso voi sdebitarmi non poco , togliendo a far* 
vene a nome e con l' animo di tutti i Letterali no* 
stri, il debito ringraziamento . Bla per tornare alle 
cose mie ; a quella mia Dissertazione, io giudicai 
sempre mancar qualche cosa: ma varie ragioti^ mi 
costrinsero a lasciarla uscire così manchevole , or- 
bando però meco il proponimento di adempiere qa^ 
difetto quaadochesfiia • io avea bensì provnU ^ w* 
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ndo la possibilità mia'» la heUctLH- di nostra lin- 
^aa r ma poco più- che facendola congetturare ai 
letUMrir cosi- per avviso. Or la bellezza non si proira 
mai meglio che col metterla in mostra, e questo 
restava, ed ora intendo di fare in questo mio- Dia- 
logo:- nel quale, dopo toccato un nonnulla dell' eie* 
Haoza generalmeute, ho raccolte e quasi sciorinate 
le più belle e care ricchezze sue , nell' uso di cia- 
scheduna delle sue partir Ma perocché alla suddetta 
Dissertazion mia ^ anche dopo V onorevole giudizio 
fattone da cotesta Società, furono fatte contro , da 
non so chi, alcune Annotazioni, ndle quali il mio 
lavoro è voluto rovesciare da' fondamenti J io cre- 
detti davermi essere conoeduto difendere le cose 
mie^ e in un medesimo,^ seconda mie forze ;^- il- giù* 
dizio di tanta Società sostenere : e ciò intesi di fare 
nell' uliima parte del Dialogo. £ tuttavia io m'as- 
petto (bontà del tempo presente) di sentir a queste 
mie Grazie cangiar il nom^ in Disgrazie • Ma sia 
che si vuole , io mando in luce ora questo mio 
Dialogo con troppo maggior fidanza, che in altro 
tempo forse non avrei- f^tfo ^ posciachè i dotti 
Scrirtori* del PoKgrafo di 'Milano, ribattendo le ob- 
biezioni lor mosse contro da Firenze in fatto di 
lingua^ mostrano d'aver tolto a sostenere la opinion 
Biia , con tanto di dottrina e di forza , quanto io 
medesimo non avrei per avventura saputo fare^ né 
desiderar meglio né più^ se io stesso gli avessi pre- 
gati di prender 1' armi alla difesa deli' onor mio • 
Qo»\ i miei avversar] forse si torran giù dal pen- 
siero di più rispondere^ e dalla speranza di vincere, 
sapendo con quali campioni converrebbe loro met- 
tersi a prova, e dovendo oggimai aver sentito la 
fui7.a della verità dimostrata. Ora se in questa terza 
Barte io ho dato luogo a qualche anacronismo, re- 
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caiido in mezzo ài quelle cose^ che alla età elei CaV« 
Yannettì non poteano esser sapute^ spero che ^per 
Ragionamento da me fimo sopra del ▼erisimìlej 
mi sarà perdonato* Or ecco il mio Dialogo esce fi*» 
datamente alla luce • che se un qualche timore re* 
stassemi tuttavia ^ io mi \o' confortare> pensando 
che^ avendomi voi assicurato della protezion vostra^ 
confortandomi a pubblicarlo^ e più^ ricevendone la 
dedicazione fattane al nome vostro» io debbo viver 
sicuro di dover avere in Voi in ogni caso un s»ldo 
refugio^ ed un potente proteggitore. Gradite, chia* 
rissimo Signor Barone, questa picciola dimostrazione 
della devoziun mia, e fatemi l'onore di pubblicarmi 
a tutti quelli che vi stimano ed amano > vo^ro 
nmiliiiimo servidore* 



O et praesidium et dulce deeus meum* 

Hor«> Od. i« 
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là A lingua Italiana non fii, éreclo ioy. dal 
tempo del suo rifiorire nel cinquecento y in 
punto al suo secondo risorgimento ^ più favo* 
revol di questo y a cui non so se più un feti' 
ce abbattimento di cose, o benigno favore del 
eielo fha in questa stagione condotta. Vera" 
mente la sua medesima corruzione y e lo m- 
bastardimento nel quaìe s era lasciata ca- 
dere^ pronosticavano vicino U suo rialzarsi^, 
conciossiachè gli ernjri stessi degli uomini^ 
quando son venuti in estremo di goffezza, e 
di scoìKÌOy con la turpitudine loro ingene* 
rando vergogna ^ fannoli risentire y ed avvisare 
il fondo nel quale sono caduti: di che egli 
si recano a pensare di rimettersi in via e di 
risalire nel primo stato. Nondimeno questo sì 
ragionevole riconoscersi noti sempre avviene 
negli uomini^ o non sempre sì tosto: tanti 
sono gii incanti e le dolci lusinghe che net 
loro errore ìi ritengono con diletto invescati. 
Ed allora solamente si viene a scioglier Tiit' 
tanto y quanto alcuni di quelli y che noi dire* 
mo felici accidenti^ scontrandosi iìidetne ^ 
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favore della verità ^ aJMtano leu ragione a co, 
noscersì, ed a tirarsi giù ella medesima il 
velo degli occhi . or questo appunto parfni es- 
sere avvenuto nel tempo nostro. La nuova 
Edizione del Vocabolario della Crusca ^ da 
me. presa a far quiy ed oggiinai recata al suo 
termine, con quel gran numero di nuove 
giunte y da me e da parecchi altri valentup^ 
mini negli autor classici ritrovate ^ ha comin» 
QÌato a ridestare negV Italiani Y antico amore, 
della lor lingua, da moltissimi di loro collie 
vata con tanta gloria*, e s' è risvegliato negli 
animi un nuovo ardore £ emulazione , che^ 
gli autor vecchi ha rimesso in credito e in, 
vùcei di che fa ceHxi prova il vedere ^ che iVk 
qjiiesto tempo^ in cui è sì gran. caro di danar 
contanti, e i Uhi pressa che tutti d^ altro gè* 
nere^ oomechè pregiatissimi, ne vanno colle 
ciarpe^ i soli libri di Crusca sono, diligente^ 
mente cerchi e largamente pagati. Anche. 
T: Edizione di essi Classici Toscani fatta in, 
Milano, mostra il medesimo; ed ha vie più. 
stuzzicato il gusto di quello studio; per noru 
dir nulla della nobilissima- impresa , alla* 
qìiole han posto mano in Firenze i signori 
T^aleriard e Lampredi^ di rimettere in luce^ 
non. pur questi medesimi autori ^ ma ezian-. 
dio aUtd moltÌ9Ùmi e di raro pregÌQf che nmu 
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riderò nnthc la luce, traendone gli esemplari 
dalle celebri biblioteche di quella illustrò 
città j madre e maestra del bello scrivere» Io 
ardirei anche affermare ^ che non piccolo aC' 
cendimento all'amore di questa lingua abbia 
dato la mia Dissertazione abresì^ novella* 
mente premiata dalla Accademia Italiana di 
Scienze y Lettere ed Arti; nella quale io mi 
studiai di mostrare lo scadimento della Zm- 
gua Italiana, e la vera sua forma e naturai 
indole rimettere in luce . la qual cosa non fu 
potuta non conoscere da parecchi eziandio di 
quelli y che pertinacemente finor la negarono^ 
e die, più amanti del vero che di sé stessi^^ 
si son già messi per quella via . Ma che du» 
hitarne? quando esso immortai nostro So^ 
vrano ha rimesso già in piedi V Accademia 
della Crusca, quel nobilissimo tribunale , « 
cui la Lingua Italiana dee i più singolari ser^ 
•vigi e la maggior parte della sua gloria, ^ 
da cui tutti i Letterati d Italia, zelanti del- 
T onore di lei^ a ragione aspettano il sostegno 
più saldo y e 7 più nobile eccitamento nelle 
loro fatiche, E finalmente ^ per non lasciarcC" 
ne dubbio alcuno^ coli ultimo Decreto dei 
i3 gennajo delt anno 1810, ha dimostrato 
di volere ad essa sua Italia questo nobilisd* 
mo pregio restituire, premiando con larghezza 
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varamente reale chiunque alla purezza coìh» 
servar dell Italica lingua più efficacemente 
adoperi la penna e t ingegno. Tutto ciò è 
stato che ni ha messo in cuore quella mia 
ifpinionc\ tessere per la nostra lingua a tal 
termine venute ora le cose ^ che assaissimo se 
ne debba sperare . E posciachè dalt accen' 
nato Regio Decreto mi veggo aperta la via a 
dare anch'io la mano a quesf opera ^ io in* 
tendo di pur provarmici seeondv la poca pos* 
9Ìbilità^ mia , per quel modt) che a ciò m è 
parato più convenire- . Al detto fine di guar-* 
dar sua pwezzaalla lingua y ben veggo io che 
assai debbono poter servire le scritture dèi' 
tate in puro ed elegante linguaggio; che a 
quel modo le native forme si vengono a man*, 
tenere nella giusta lor possessione ^ ed agli 
altri è dato agevol modo di far lo stesso ^ in 
quelli esempi guardando. Ma senza che io 
non mi credo da tanto, di saper eosì scrive* 
re e con tanta eleganza y che gli altri debbo' 
no da' miei scritti ritrarre, io reputo che que* 
sto ajuto sia per venire troppo meglio ai let^ 
tori da altre più belle scritture; ciò sono i 
classici Autori Toscani ^ i quali fwono sem» 
pre e saranno maestri d'ogni eleganza: e però 
questi sarebbono agli studiosi da mettere in 
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mano, quantunque io non negìd^ che anche 
noi (ehi bene lo sappia fare ) scrivendo nella 
nostra lin^a^ possiamo fare ali* età nostra 
non picciol profitto; conservandosi per questo 
modo Veseivizio del bello scrivere^ e ne^ piik 
timidi o tardi risvegliandosi V emulazione. E 
impertanto -io crederei migliore partito di te* 
nerci ad un altro modo più spedito e sicuro^ 
ciò è di far gustare le pure eleganze ^ essa 
lingua recandole in mostra y e notando i neh 
tivi modi e le grazie propiie del nostro lù> 
guaggio y che non tutti per avventura sanno 
vedere^ o troverehbono con fatica leggendo 
per disteso le buone scritture, €ib riesce per 
chi legge a non picciol risparmio di travaglia 
e di tempo', e dee loro tornare a molto diletto 
ed utilità non minore^ a vedersi così messe 
dinanzi e raccolte le più care gioje di nostra 
linguay e fattone avvisare il pregio e sentir 
la bellezza. Questo medesimo ho io fatto às 
parte nella suddetta Disseiiazione;mayperoo* 
thè noi portava così strettamente la sua nuh 
teria^ non potei altro che per modo di pas- 
saggio toccar le cose . Io adunque intendo di 
farlo ora ex proposito y se pur potrò \ e così alla 
detta Dissertazione continuandosi la presente 
scrittura, ne tornerebbe (dove il disegno mi 
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f venisse incarnato ncn male ) nel suo genere 

un compiuto lavoro • Che se questa operetta 

mia avesse 'qualche cosa di toscana degan' 

zUy io potrei anche da questo lato aver fatto 

agli studiosi giovani qualche pro^ e adope- 

rato ancV io un nonnulla per conservare 

alla lingua la sua purezza. Ora per dare a 

questo mio scritto qualche aria di novità^ io 

fo ragione di non tenere un perpetuo disteso 

ragionamento^ ma di trattar la materia per 

ina di dialogo : il che potrebbe piit facilmente 

ricevere quelle sollazzevoli forme y leggiadri 

partiti € scorse e tramezzi^ che sono assai 

ttcconein via* a cessare la sazievolezza dai 

leggitori. E perocché io non conosco uo» 

•mo^ che nella buona lingua fosse più prò* 

fondo, e però meglio fatto a queste materie 

trattare i del signor Clementine Vannetti e^ 

dopo lui^ di ^jue due suoi grandi amici, VJ" 

iute Giuseppe Pederzani e VAb. Antonio Be' 

noniy a questi tre personaggi mi parve di 

commettere il Dialogo . Io il verrò compo» 

nendo sopra le notizie che di tutti e- tre mi 

diede la mia antica amicizia ^ e del Vannefti 

^singolarmente , del quale ho anche scritto la 

vita. Al qual Dialogo con felice augurio te 

nengo a metter la mano* 
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PARTE PRIMA. 

JDba Gleinentino Yatraetti usato di passar 
•lutti gli anoi colà per autunno da Rove- 
xeto sua patria ad un suo bel «luogo ^ chia- 
mato le Grazie da una sua nobil cappella^ 
-sotto questo nome in nostra Donna intitolata: 
doye, quantunque non fosse dì lungi dalla 
città più che forse a due balestrate, nondi- 
meno TeggenJosi sequestrato dalla calca e da 
altre sue <;nr6 -cittadinesche, si godea qu&, 
•non troppi giorni ai campi in libera yita con 
•Don minor diletto, che sì facesse M. Tullia 
nella Villa «uà Tusculana. Quivi passandosi 
tra i suoi libri « gli studj, di soli i quali ia 
•tutta sua vita «i dilettava, e parte conlinuan* 
•do il consueto <K>mmercio di lettere con gli 
«mici^ e spesso con in mano, quando il suo 
Orazio, talora il Boccaccio od il Dante, spa- 
ziandosi per la campagna su pe* verdi prati 
o in riva all'Adige, in questi sollazzi solea 
meglio la mente che*l corpo venir ricreando. 
Godeva anche assai delle visite di qualche 
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suo amico, e soprattutti dell'Abate Giuseppe' 
Peflerzani, il ({uale di Villa Lagarìoa (buon 
luogo oltr*Adige, a forse un miglio dalle 
Grazie) donde è nativo, a luì non di rado 
8Ì soleva condurre. Con questo in ispeziettà^ 
col quale l'intrinsichezza avea antica e gran- 
de, passava di lunghe ore indotti e piacevo!» 
ragionamenti, soprattutto intorno alla lingiUt 
Toscana, nella qtnile egli è mollo profondo; 
interrotnpendo spesso le lor novelle di bei 
nptti e leggiadri, colle più lunghe e- grasse 
risa del mondo. Soleva anche di quél temp<> 
teoire al Vannetti di Ala, dove insegnava 
rettorica, T Abate Antonio Benoni Veronese 
a passar con luì un cinque o sei giorni: i 
quali egli soleva dirmi essere stati i oiii gìo» 
condì e i più lieti che in sua vita godesse 
mai. Avvenne adunque una volta infra F al- 
tre, che r autunno del 17^4 essendo alle 
Grazie il Pederzani con dementino, il Bb- 
noni altresì vi arrivò; il quale da loro co» 
letizia incredìbile ricevuto, e dal Vannetti 
nobilmente onorato, come in ragionando di 
cento cose e sollazzandosi e beiteggiaiulo eb» 
bero passati i due primi giorni, Riessisi tutli 
e tre il terzo dì a diportarsi in un bellissime 
tratto di campagna intraiaezaato di folte e 
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Terclìssime sìepì^ e ppaticefli dipinti di cento 
guise di fiori, e ombrato di altissimi alberi 
e froDdeggianii, de'(jiiali alcuni eraa carichi 
dt bellissime frutte. Che yi pare di questo 
bel luogo? disse il Pederzani: non mostra 
egli fjuella deliziosa lama o Tallea, che Dani» 
<kscrÌTe nel settimo del Purgatorio?' 
<Vo ed argento fino, e eoceo, e hìncca^ 
Indico legno lucido y e sereno, 
Fresco smeraldo in l^ora che si fiacca ,^ 
JDall erba e dalli fior dentro a quel seno^ 
Posti, ciascun saria di color vinte, 
Come dal suo maggiore è vinto 'l menoA 
ffon avea pur natura ivi dipinto ^ 
Ma di soavità di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto. 
Togli qua! rispose il Yanaetti: voi mi fa- 
reste or bestemmiar, Berni mio (che così so- 
leva chiamarlo] a sentirvi con tanto sicura 
memoria recitar aJla distesa questi ben nov^e 
Terai, come se voi li leggeste. Io non neri* 
terrei Ire alla fila se vi lavorassi un mese. 
Yoi mi fate ridere, rispose il Pederzani. Se 
avete così poca memoria come voi dite, chi 
dunque vi prestò quella che fecevi ricordare 
di quelle tante e si diverse e sformate cose, 
abe Toi da ceato autori e da mille luoglu 
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leganza ed alle sue più secrele Lelle^se: delle 
t]uali cose voi al lutto y\ conoscete meglio 
che nessun altro. Nel che ii Peder^ao nosti^o 
qui ci darà molto di spalla; siogolarmeole 
recando in mezzo le più belle cose di Dante^ 
le quali io son per dire essergli passate in 
sangue. Ciance! risposero ad una ambedue: 
questa è anzi cosa da voi; e noi ve ne senti- 
remo parlar volentieri, da che in questo et 
siete entrato. Io non sarò mai, rispose il Be« 
Dooi^ ne cosi cieco di me medesimo da non 
conoscere, né tanto dolce da lasciarmi per- 
suader quello^ ch'io troppo conosco non ea* 
sere (x)me dite. Ma acciocché voi non m'aa- 
diate in troppe parole, io vi piglierò a que- 
sti patti: voi dementino, siateci il Grasso 
dM' Oratore di Cicerone^ e voi D. Giuseppe 
l'Antonio: ed io sarò, qual meglio volete^ de^ 
gli altri due,' il Cotta o il Sulpizio^ che ver- 
rò dimandandovi dì questa e di quella cosai 
e avviandovi per di qua o per di là: e in 
somma, per condiscendervi non senza qual* 
che rossore, dirò anch'io, dove e come me- 
ne verrà il destro, la mia. Qui le parole fu- 
rono molte da ambe le parti; ma finalmente 
rimasi in concordia di quello che il Benoni 
aveva proposto : Or benei diise il Yannettii 




tsoi faremo a prestarci il &nle insieme, e dica 
ciascheduno quello che gliene parrà . E qui 
sedutisi sopra una ripa, che y' era verdissima 
sotto l'ombra d*un platano, così comiocia«> 
rooo: 

Ben. La prima cosa, vorrei sapere da yoi, 
Glementioo, la vera diffioizione deirelegaii« 
sa: che per averne sentito di molte, non ne 
ho però mai trovato quello che ne cercava 4 
Voi che in due lingue scrivete elegantissima* 
mente, me ne direte il vero, o io disperomi 
di più trovarla. 

Fan. Datevene pace: che voi non potreste 
avere da me, quando ben fossi quel che mi 
fate/ né più né meglio . Io potrei dirvi che 
Teleganza è bellezza, ma che cosa è bellezza? 
sci saremo sempre a quelle medesime: né 
meglio se ne spacciò Cicerone*, ut . . bene 
dicere, id sit attice dicere {\). Tutti sottoso-^ 
pra,e meglio i pratichi e i dotti conoscono il 
bello dal brutto; il che fa credere che essi 
ne comprendano la forma deterniinata; ma 
ciò non è: perchè quando vengono a dire che 
cosa egli sia, aqua haeret^ si tengono in sulle 
generali senza toccar però il punto. 
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Ben. Ditemene adunque quel meglio cbe 
▼e ne par di sapere. 

Van, Io paragona la bellezza delie parola 
a quella d'un volto. In un bel volto ci yuol 
essere parti, ciascuna verso di se bella; bei 
naso^ begli occhi, belle labbra, belle guancCi 
e^ così yia^ via* Anche le parole hanno le lor 
tome fattezze ciascuna, e se tengono quella 
colai forma di' bello, che ciascun sente, nò 
sa diffìnire, belle si dicono e piacciono; Ora 
qjiello che ho dettò delle parole semplici, 
Toi intendetelo anche dei modi di dire (che 
grecamente si dicono frasi)., che contengono 
talora qualche sentenza. 

Ben, Ma credete voi che questa pecullan 
bellezza sia veramente nelle parola per unai 
intrinseca forma ^ ovvero tali ci pajano per 
esserci noi avvezzati a giudicarle cosìP.roli^ 
ben sapete, Tuso fa parer bello e piace^ 
quello che prima ifon ci parca , e che fo 
non òi 

Fan. Io ho sempre creduto che la belkizm« 
sia, come alle cose, così alle parole intrìAser 
oà^ non accattata dail: uso. Cosici ossi achè voi» 
vedete certe cose essere di primo tratto sem« 
pre parule belle, ed a lutti che le videro,, 
cosi ae'cor£)i^ come oelle forme 4eLdiir6». 
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Cosi an bel Tolto, e ciascuna parte dì lai, 
nelle pittore, e nelle statue greche massìoia* 
mente, fu sempre avuto per bello da tutti: 
il che non sarebbe avvenuto se oell* uso fos* 
se dimorata la ragione del parer tali ; perchè 
queste cose piacciono e piac<|uero nella pri* 
ma vista, innanzi che gli occhi e gli orecchi 
tì 8Ì addimesticasser coli' uso. Il che pare 
che importi, che in quelle tali parti o parole 
sia veramente quella intrinseca forma del 
bello, che T anima (da Dio creata con cotali 
ingenite regole e norme e ragguagli della 
bellezza ) seole issofatto come le vede; e le 
aente per un certo rispondere eh* ella trova 
in tè stessa dì quelle sue forme all'oggetto 
rappresentatole. Per cagion d'esempio, nella 
lingua latina furono sempre bellissime repa* 
tale le seguenti forme di dire: gratiam inire. 
versori in pericido . in discrìtnen venire . uti 
firma valetudine y magistro optimo^ patre in* 
dulgente, vento ^ mari secundo. in celebritatc 
versori . unus omnium maxime Jlorehat . id 
fieri coeptum est. munire itinera. commeatu 
prohibere . facile carere tdiqua re. in utram^ 
que partem disserere . summa hujus belli im* 
perai oiis nititur Consilio, hac in re valde la* 
boraiiat honoies effusi utque obsoleti, e serh 
CeéOMi la 



i46 

tenda (licere, patet ad honores adkus. anci* 
piti premehantur ypericulo y e mille altre delle 
aifTatte: delle quali tutte essendo yero cbe 
per tauti secoli piacquero al primo ed a tutti 
per belle, egli mi par da credere e dire, che 
ne sieu veramente. Aggiungete, che se Toso, 
e non l'intrinseca f(n*ma delle parole , le fa* 
cesse parer belle cosi^ ciò dovrebbe essere 
avvenuto di tutte Y altre maniere di scrivere, 
8Ì nella latina come^ nell'italiana favella, che 
dopo il tempo d'Augusto^ e dopo il mille 
trecento, sono in varj tempi venute incorso; 
cioè che Fuso le avrebbe dovuto mettere in 
opinion d'eleganti e di belle. Ora noi veg- 
gi amo questo non essere stato; poiché nella 
latina le sole scritture del suddetto tempo si 
conservarono in voce e in credito di belle e 
gentili; comechè Seneca e Plinio, .ed altri 
scrittori di più bassa lega, recassero iu uso 
le loro: le quali furono sempre giudicate sca- 
der troppo dalla bellezza di quelle prime. Il 
medesimo avvenne dell' italiana : che tutti gli 
Autori, i quali, o poco o molto, si dipartirono 
dalla forma dello scrivere del trecento, non 
punto ajutati dall'uso, caddero dalla comune 
opinione di belli e leggiadri, lasciando nel- 
l'antica possession loro le forme dell'età del 
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Boccaccio e eli Dante; le quali ferme yì si 
tennero conira le vicende de* tempi e dei gia« 
dìzj. degli uomini. Adunque non Tuso, ma 
sv la naturai loro forma acquista alle parole 
il parere ed essere giudicate leggiadre . 

Ben, La cosa mi par soUlle; e tuttavia non 
posso negarla vera. Nondimeno distendetevi 
un po' più sopra queste fatteEze delle forme 
e delle parole che mi toccaste. 

Fan* Le fattezze delle parole io non posso 
altro chiamarle che ootali tratti, o come li« 
neamenti ( se ciò può capir nelle voci , che 
DOD sono altro che suoni articolati) i quali 
ti rappresentan la cosa, o ella sìa una per- 
sona," o una qualità, o una azione, o un me* 
do di essa , o altro che sia; in modo che al 
sentir la parola ti corra alla mente l'oggetto 
come avverrebbe d' una pittura . Ora come 
tma figura medesima iK>trebbe esser dipinta 
da molti, e tuttavia solamente un Raffaello 
o nn Coreggio te la saprebbono disegnare e 
colorire con tal maestria di lumi, di tratti i 
e dintorni, che tu al primo diresti. Questa 
è dessa viva la tal persona, desso un caval- 
lo che si muove e per poco nitrisce; dove 
r altre il somiglierebbou si bene, ma appari- 
rebber dipinte e non vive; così avviene delle 




i48 

parole. Alcuni scrittori sanno fare scelta di 
tali nomi e verbi e modi dì dire, e quasi 
atteggiamenti di parole, che li mettono in- 
nanzi la cosa "v iva, per forma che Non vide me 
di te chi vide 7 vero: e però con molta ra- 
gione questo parlare fu reputato perfetto^ e 
r ottimo di tutti gli altri, e le parole chia- 
mate proprie, belle^ ekganti^ perchè aveano 
tutte le proprietà naturali e specifiche della 
cosa. Ma oUre a ci&^ per eleganza e bellezza 
d! parlare, io intendo in ispezieltà nn certa 
spirilo, o anima a brio, che ricevono le pa- 
role da certi congiungimenti o accozzamenti 
ira loro, onde pigliano un cotal lustro; che è 
quello, che ( a mio detto) non si può difB* 
BÌre. E questa, per comune consentimento, è 
k lingua italiana osata dagli scrittori del 
mille trecento. 

Ben, Sicché allo stretto de* conti questa 
belltzza del parlare torna ad un Non so che» 

Fan, Q non vel diss'io da principio? certa 
io non ne so veder altro, né meglio. 

Ben, Ma graj> fatto fia, che egli non si 
possa vedere la ragion netta di questa cosa! 
Cotesto bellezze e grazie di lingua debbono 
però esser taK per qualche cosa. Or non vea- 
ne mai fatto a persona del mondo di eavarn» 




questo perchè? E' ci fu bene un cotale, che 
scrisse la eleganza provarsi e mostrarsi per 
metafisica e per ragione. 

Fan, Se questo possa essere, io noi so dì» 
re: di me vi dico, che non ne so punto più 
avanti; e dubito forte che alcuno ci possa 
essere che meglio ne sappia o ne dica. Che 
86 quel vostro cotale ne seppe e sa più, e 
voi a lui vel fate insegnare. Ansi io vi dirò 
il perchè ledali e le tali locuzioni sien belle, 
quando voi mi direte perchè sia bello il so* 
le; che certo il sole altresì dee . esser bello 
per qualche cosa. Se il fatto nostro stesse ia 
mostrare che i tre angoli di ciascun trian- 
golo sono uguali a due retti, voi il potreste 
ben veder voi, ed altrui dimostrarlo; che la 
ragion viva e certa ben v'è. Ma più su sta mo- 
na luna: e la ragione della bellezza nessuno, 
ch'io sappia, l'ha saputa ancora assegnare. 
Io ve ne deliberrò brevemente. Quando Raf- 
faello faceva quelle sue figure in tela, Iacea 
piur degli uomini e delle donne con quelle 
parti e membra che tutti hanno. Facea un 
'volto pure colla fronte, naso, occhia ciglia, 
labbra, bocca, guance, come qualunque altro 
pittore avria fatto. E tuttavia essendo la gente 
avvezzi a veder tutto dì queste partì o vive. 
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o dipinte senza punto dì maraviglia , Tcden- 
dole poi dipìnte da Raffaello, istordivano . 
Come avvenne che queste pitture sue inna- 
morarono così il mondo, e da tutti in ogni 
tempo bellissime fur giudicate? Ha egli forse 
messo a pie' de* suoi quadri (cornea pie' delle 
facce de* libri si fa) annotazioni e postille, 
che rispondendo alle chiamate, poste in varie 
parti delle figure^ dichiarassero il perchè il 
lai viso, o le guance o gli occhi, o le lab* 
Jbra fossero così gentili, disegnati con garbo, 
o rilevati con dolcezza, o con soavità rien* 
jtranti; ovvero perchè quel piegar di mèmbra 
e quegli alti di bocca e di occhi avessero 
lauto di leggiadria; o perchè que'suol colori 
fossero così pieni dì vita, e gli atteggiamenti 
delle persone con ragion di tanta bellezza? 
nulla certamente di tutto ciò . Egli aveva 
nella mente quelle forme celesti, eh* ebbe 
egli solo, e che da lui nessuno seppe pure 
assembrare; egli comprendea, anzi sentiva la 
segreta ragion del bello che volea mettere in 
sulla tela,* ed ubbidendogli per singolarissi- 
mo privilegio la mano, stendea sul quadro 
fidea divina del suo intelletto: e senza rea- 
dere o poter rendere egli medesimo ragione 
alcuna, né far al quadro le annotazioai, co« 
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strÌDgea tutti che redevano le sne pitture, a 
dirle miracolo di bellezza. In somma se que- 
ste annotazioni egli avesse fatto o potuto fare 
a^suoi quadri, i suoi discepoli avrebbero im^ 
parato pittura da queste, e non dal copiar 
le sue tavole , e in esse studiare . Alla quàl 
perfezione pochissimo giova lo stesso magi- 
etere dell'arte, se non vi s'accompagni qb 
certo naturai sentimento, che ci stampi Tidee 
della compiuta bellezza. Noi yeggiamo talora 
tavole e figure condotte co' più vivi colori, e 
secondo le regole tutte dell'arte; che tuttavia 
sono morte e fredde e senza spirito; cioèap 
pariscon dipinte, e non punto vive. Raffaello 
era una seconda natura, che (quasi avesse 
nel pennello 1* aura vital di Prometeo) dava 
la vita, e la più bella e gentile a tutte le 
còse: e di lui si vuol dire quello che degli 
occhi della sua Laura disse il Petrarca, che 
que dolci lumi S'ac/fuistan per ventura e 
non per arte. Questo aveva io sempre credu- 
to: e ben mi credetti essere qualche cosa, 
quando per caso m'abbattei a vedere nella 
Prefazione, che il slg. di Voltaire fa al suo 
Edipo, che egli la sente meco così per ap- 
punto: Tanti libri (dice egli) composti sulla 
pittura da' conoscitori di questa /acoltù nQt* 
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instruiranno mai uno scolare quanto la sem* 
plice veduta d'una testa di Bcffaello* Il mo- 
desìmo si vuol dire della bellezza delle lin* 
gae e delle parole, o andate là, e mostrate 
per ragione e metafisica il perchè sien belle 
le seguenti forme di dire. Ciò. De Finib. i. 
I. Ut propemodum fusti orihus utamur Us^qui^ 
ttc.y che era il medesimo che dire; justiores 
in nos sint iiy qui^ età» Or che è quello che 
dà la bellezza al primo modo tanto maggior 
del secondo? Aggiugnete questi altri: Otiung 
des corporif ut adsuetam fortius praestes vi* 
ceniy di Fedro: o qnel d'Orazio^ dove dice 
del vino; Spes donare novas largus, amara- 
ijue curarum eluere efficax: o questa di Ce- 
sare; Ut frumento^ commeatuque Caesarem 
intercluderet: o quest' altra di Fedro; renare 
nolo, liher ut non sim nuhi: e questa di Vir- 
gilio: tu quoque magnam Partem opere' in 
tanto y sineret dolor ^ Icore y haberes. dove sta 
il perchè della bellezza di quel sineret dolor? 
Io ho allegate maniere di dir Latino, perchè 
di queste nessuno ha mai negato esser bellis- 
eime.E per finirla, assegnatemi voi la ragione, 
perchè, essendo bellissimi questi due verbi 
da sé. Narrare e Tradere^ in senso di acri* 
«vere storie, sia poi da tutti coloro, che si co- 
noscono di vera eleganza, giudicato non ponto 
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bello Taso che ne fece Cornelio Tacito nel* 
l'uhìrna linea della vita d'Agrìcola: Agricola, 
posteniati narratus et tradituSy super stes eriu 
Natura e buon senso è il giudice di così fati* 
cose: e come ben disse il vostro Zeyianì, 
A cui natura non lo volle dire^ 
Noi dirian mille Aleni e mille Rome» 
Ben, A queste vostre ragioni non ho che 
apporre, al certo la cosa vuol essere come voi 
dite, e al tutto ci converrà esser contenti di 
conoscere l'eleganza per quel Non so che. Pu- 
re di ciò ho io sentito ridere alcuno. 

Fan. Egli vorrà essere stato il cotal Della 
xagione e della filosofia delle lingue. Pure né 
Ciceron medesimo ne conobbe, o seppe dir 
meglio: In hoc verhorum genere propriorum^ 
delectus est quidam hahendus\ atque is aw- 
rium quodam judicio ponderandus. Etiam hot 
quod vulgo de oratorihus ah imperiiis dici so» 
leti Bonis is verbis, aut Aliquis non bonit 
ntitur; non arte aliqua perpenditur^ sed quo» 
dam quasi naturali sensu judicatur, Qoest'è 
pure il Non so che. 

Ben, Ma dalla dottrina che voi avete pò* 
sta circa questa bellezza, cioè che le parole 
rendano al vìvo le cose, parrai dovere conse- 
giutare, che varia debba essere questa belles- 
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sa secondo che varie sono le cose; e che per 

]e cose dolci e gentili ^ gentili e dolci debba-* 

no essere le parole; per le paurose saraa forti 

ed orribili; per le gravi^ posate o severe; e 

così dite dell'altre. Ora io vorrei che in cìa-t 

senno di questi generi voi mi recaste qui le 

parole corrispondenti. 

Fan. Anzi il nostro D. Pederzani di ciò 
vi potrà servir troppo meglio: ed io ne lo pre- 
go anche per voi. 

Ped. Non è lieve faccenda che voi mi da- 
te: tuttavia per lavoro non provveduto^ voi 
vi contenterete di quelle che mi si daraniio 
alle mani. Gravi parole e posate crederei que- 
ste; onesto y reverendo f maestà^ casto y sublime^ 
libertà, onore. Dolci e gentili quest* altre <2o/- 
cezza^ oriente^ sereno^ bellezza^ zaffiro ^oUre^ 
ajuole^ aranci^ ridere y olezzo, Jiore^ vermiglio* 
Vivaci mi sembrano y orgoglio , veloce ^ superr 
io, verdeggiante^ leggiadro. Brusche ed or* 
rìde, rubesto^ pauroso , tribolo, bucOf ghiac- 
cio, intronare, rondhione, rimbombo, dirupo: 
e basti fin qui. Ma quantunque ciascuna di 
<|ueste e somiglianti voci faccia sentire la qua- 
lità delle cose; mi par tuttavia che la loro 
bellezza troppo meglio dimori nel legamento 
di molte e varie di loro, che non io ciascher 
^kina di per 8è. §0Q0 io erralo? 
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PTin, Noo punto; ansi dite YerÌ88Ìmo. Sio- 
come io dissi di sopra, le parole son come 
in un volto gli occhi, il naso, la bocca, e cia- 
scun' altra sna parte. Ora conciossiacbè qne^ 
sta parti, siano par belle e ben contornatesi 
possibile, elle però non hanno separate dal 
lutto un centesimo della bellessa che acqui* 
stano dair esser disposte con quella ragiona 
dell'una verso dell'altra, che hanno nei volti 
che dipingea RafTaello; cosi le parole, come 
che belle siano ciascuna per sé medesima, 
grandissimo crescìmento di bellena vien loro 
dall'essere insieme accoscate e composte, a 
formare un intero concetto. Perchè veramen* 
le il parlare umano che piace, non va cosi 
spicciolato e quasi minuzzato a ritagli di no- 
mi e di verbi, ma composto di varie mem- 
bra, che dieno una compinta sentenza; e per 
questo modo si forma il tessuto e '1 ripieno 
del ragionare. Per la qual cosa, quantunque 
le parole zaffiro^ sereno^ orientale^e levimili 
a queste, sieno assai belle, udite quanta mag» 
gior bellezza ricevano dall'esser legate ed or- 
dinate così ( Dant.y Purg, i. ) 
Dolce color d'orientai zaffiro ^ 

Che s'accoglieva nel sereno aspetto ^ 
Deir aer puroy infino ed primo giro, 
Agli occhi mici ricominciò diletto* 
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Ma cliefo io? a voi sta oggimal, D. Benoni, 
di venirci mostrando il resto in ogni altro 
genere di propria bellezza. 

Berle Io Te ne dirò quel poco cbe me ne 
Te^rà innanzi. In (atto di voci dure ed orri* 
de, ponete mente quanto più acquistano col* 
legate ne' seguenti versi ^ cbe a pezza non fa- 
rebbon disciolte: ( Jnf. 3 a) 
S* i avessi le rime e aspre e chiocce, 

Come si converrebbe al tristo buco. 

Sovra 'l qual pontan tutte F altre rocce ^ 
e quest' altre: ( /rj^ 3i. ) 
Non fu tremuoto già tanto rubesto. 

Che scotesse una torre così forte ^ 

Come Fialte a scuotersi fu presto» 
6 queste tuttavia più. orride: ( Inf 33. ) 
Quand* ebbe detto ciòj con gli occhi torti 

Riprese 7 teschio misero co denti^ 

Che furo alt osso, come d' un can^ forti, 
e forse più paurosa pittura è la segnente: 

(J'ìf9) 
E già venia su per le torbid* onde 

Uru fracasso d un suon pien di spavento^ 

Per cui tremavano amendue le spondei 

Non altrimenti fatto ^ che dun vento 

Impetuoso per gli avversi ardori ^ 

Chefier la selva senza alcun, rattento 




li rami schianta^ ahhatte^ e porta fitorìi 
Dinanzi polveroso va superbo y 
E fa fuggir le fiere ed i pastori. 
Delle naturali e semplici voci bellissimi eseni» 
pj mi pajono questi ^ che ora dirò. Daate^ do^ 
pò messosi deatro il Paradiso terrestre, gii> 
gne ad no ruscello: ( Purg, a8. ) 
Ed ecco più andar mi tolse un rio, 

Che^n ver sinistra , con sue picciotondc 
Piegava V erba che 'n sua ripa uscio. 
Tutte V acque ^ che son di qua più monde^. 
Parrieno aver in sé mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla naseonde\ 
Awegna che si muova bruna bruna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, né luna. 
E questi altri tre yersiy che sooo aua pitica 
retta Fiamminga: ( Inf. a. f 
Quale i foretti dal notturno gielo 

Chinati e chiusi, poiché 'l sol gtimbiaru:ay 
Si drìzzan tutti aperti in toro, stelo* 
E questi del 2f2k del Purg. 
Lo secol prìmo quan( oro fu bello: 
Pe* savorose con fame le ghiande ^ 
E nettare^ per sete, ogni ruscello. 
£ nel i5 del Parad. dufe conta dell'aurea 
•emplicità dell' antiche donne Fiorentixiei 
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Vuna vegghìava a studio della culla , 

E consolando usava V idioma^ 
Che pria li padri e le madri trastullai 
L^ altra, traendo alla rocca la chioma ^ 
. Favoleggiava con la sua famiglia 

De Trojani, e di Fiesole^ e di Roma, 
Ma uscendo di Dante, un passo, che a me 
pare composto di tutte insieme le grazie più 
schiette, è quello deW^ Meditazione dell* albe- 
ro della croce: ( questo manoscritto^ che fino 
ad ora io piansi come perduto, seppi noyel- 
lamente essere stato trovato ) Fedi sopra te 
aperte e sparte le fonti di grazia delle pia* 
ghe del Salvatore^ le quali docci-ano a sgon- 
go, per dar bere e saziare a ribocco i suoi 
amanti di vino dolce, pieno di carità. 

Fan, Bello, bellissimo] yoi m^ avete tocco 
il punto da maestro, né meglio se ne potea^ 
pare a me. Che gentilezza di forme! che bel- 
lezza maravigliosa! Benedc^tto il di che ai vo- 
stri conforti^ D. Giuseppe^ mi sono recato a 
legger Dante, ed or che diavolo d'autori ita- 
liani leggeva io, quando non leggeva cotesto! 
Ped, Ringraziatene pure Iddio, e la vostra 
buona ventura. Anzi io vi TOgiio star pagato- 
re, che per quanto vi sembri aver veduto in 
queUa Commedia, voi ood ne yedeste delle 
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eento le dieci: che procedendo tuttavia a leg- 
gervi e studiarvi dentro, voi ne ravviscreto 
di più vaghe e più care; e non andrà volta, 
che a rileggerlo vi pognate, che sempre di 
nuove e non viste prima, non ve oe vengano 
aglt^occhi. ma io ho altro. Io ho sempre ere- 
duto che grandissima parte della bellezza, 
Senza le cose dette, stia nella giacitura e ar- 
tifizioso allogamento delle parole, sentirò vo« 
lentieri che ve ne paja- 

Fan, Madiesì, Berni mio. Sentite bel pezzo 
di Cicerone: Saepenumero mihi cogitanti y et 
repetenii velerà memoria ^frater Quinte ^ so» 
lent videri illifuisse perheati, qui in Repu- 
hlica optima cum Jlorerent et honoribus et 
gloria rerum gestarum, potuerunt tenere eum 
cursum vitae^ ut possent esse velsine pericu^ 
lo in negotio^ vel cum dignitate in otio» 

Ped, Diavolo! questo è Cicerone? 

Van, Desso appunto: cosi egli comincia il 
libro delV Oratore» Or che v' è dispiaciuto co- 
si in questo periodo? o non tutto oro di per- 
fetta latinità? 

Ped, Con tutto V oro che dite, questo mi 
sembra anzi un imbratto: così ci sento io una 
rozzezza, un non so che di sordido e di vil- 
lano. £ tuttavia nello stile di Cicerone non 




mi par essere affa Ito mioTo: ma qai io non 
sento più lui. 

Fan. E' si convien dunque dire checiman* 
chi qtiatcosa; ed è tanto qnesto Qualcosa^ che 
senza esso tutta la bella latinità di ciascuna 
parola è niente^ e yassene ogni bellezza. Egli 
ei manca^ Berni mio dolce, ii bello della col» 
locazione. Udite ora se 'I riconoscete per <$©• 
sa di Cicerone; Cogitanti mihi sùepenumero 
et memoria velerà repetenti y perheati Jitisse^ 
Quinte frater^ illi videri solente qui inoptima 
Bepubìica^ cum et honoribus^ et rerum gesta* 
rum gloria florerent, eum vitae cursum tene^ 
re potuerunt, ut vel in negotio sine periciJo, 
vel in otio cum dignitate esse possente 

Ped. Or questo è desso. Che locante dt 
leggiadria nella sola positura e legamento delld- 
parole Y 

Van. E credete pure, che in que^ benedet- 
to secolo gli scrittor tulti in questo fatto so- 
no una maraviglia Mutate un po' di luogo W 
parole in questi quattro versi di Catullo*' 
Quoi dono lepidum^ novum Ubellum^ 

Jrida modo pumice expolitum? 

CorneUy tihi: namque tu solebas> 

Meas esse aliquid putare nugask. 
E in questi altri due: 
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Tua nwtc opera ^ mene puellae 

Flendo turgiduLi ruberU ocelli, 
E sappiatemi dire se, anche senza la mìsara 
del yerso, non sarebbe un Teramente SYÌsarlù 

Ped* Vero, ma anche in questo genere, co* 
me Toi da principio diceste, io credo impos* 
Albi le il determinare la certa forma della gia« 
aU collocazione, e si la formala ragione di co* 
sì fatta bellezza. Qaegli autori T hanno senti* 
ta e messola in carte; e da loro convien farci 
ritratto, chi yuole scrivere all' immortalità. 

Fan. Voi toccaste il punto, anzi, a questo 
proposito, voglio dirvi cosa da me altra voi* 
ta osservata. Mi ricorda, essendo io in Vero* 
aa, d* aver fatto meco le maraviglie, cnside- 
rando quella parte del bellissimo pa|i|||b det- 
to della Granguardia, disegnato, certo o'dal 
Sammicheli o da altro che avea suo stile. 
Io esso io vedeva una tale armonia e conseo^» 
timento di parti, che tutte così ben ( direi 
quasi) cospiravano a renderlo maestoso tultOi^ 
nobile e bello, che io non sapeva più di m« 
stesso. E cercando pure<iella secreta ragione 
di tanta bellezza, io non potei altro dirde a 
me stesso, che questo: Io sento ch'egli è bel- 
lo, ne so perchè. La sua bellezza non dee di- 
morar in quella delle parti^ bella ciascuna 
Ctsai'i li 
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Terso di sé: p«roccIì« le stesse parti cl'orJine 
rustico^ gli stessi archi, gli stessi pilastri,! me- 
desimi stipiti e cornici, e sottosopra le me- 
desime modanature io yedea, Toltapdo l'oc- 
chio in un altro nobil palagio che gli era non 
troppo lungi; e nondimeno questo non era, o 
certo non mi parea bello. Egli dovette esser 
adunque la cotale composizione e ordinamen- 
to di queste parti, che era nell'uno, e non 
punto nell'altro. Un'altra misura, per cagion 
d'esempio, dell'altezza del basso ordine, e del- 
lo sfogo degli archi, e della distanza fra lo* 
To: le colonne e i pilastri del piano nobile 
messi in certa distanza fra sé; e dar alle fine- 
stre, che riceyeano tra mezzo, an tale deter- 
minato spazio da campeggiarvi: e qnestefine- 
atre colle tali membra, colie tali cornici 9 spor- 
genti più o meno; e i davanzali della tal for- 
ma e grossezza; e quali parti rientrare, e quali 
risaltar fuori; alcune lisce e rozze, alt re or na- 
te. Nel mezzo del palazzo introdotti alcuni 
finestroni in arco, dove le finestre dei lati 
erano quadrilunghe; e le colonne a due a due, 
Ipol tale compartimento; la cornice del tetto 
di membra massicce e maestose, e con uno 
sporto, che corrisponde ottimamente al piano 
rustico e al nobile. Ma queste misure, qua-. 
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ste regole^ e qaesta universale ragione di con* 
yenieoza nelle parti, e negli spazj interme- 
dì, e in tutta la architetlura, e la scelta de- 
gli ornamenti con tanta aggiustatezza e armo* 
nia, dove l'imparò il Sammicheli? non certo 
dalle regole comuni dell* arte; che queste sa- 
pendole tutti gli architetti , tutti riuscir do- 
yrebbono Sammicheli; e,percontrariO) questi 
son cosi rari. Adunque questo eccellente ar- 
chitetto la generale e peculìar forma della bei* 
lezza delle sue. fabbriche la si traea dalla meo- 
te, e da quel finissimo gusto che dato giie*. 
ne avea la natura. Ma che piùP ( tornando, 
al nostro proposito ) Cicerone nelle sue ope<^ 
re oratorie trattò spesso questa materia: e> 
ikeir Ultimo confessa egli medesimo, che mal 
se ne potrebbe insegnar il modo, recandolo 
a regola, e che V esercizio e Y orecchio sono 
il tutto di questa bisogna. Abbiatevi questo 
luogo di lui nel r Oratore, Gap. 44* Colloca', 
hantur igitur verha^ aut ut inter sequam ap») 
tissime cohaereant eoclrema cum primis^ eaquò' 
sint quam suavissimis vocibus'^ aut ut forma 
ipsa concinnitasque verborum confidai orbem 
suuni'^ aut ut comprehensio numerose et ap* 
te cadat, Atque illud primum yideamus\qua^ 
h sit^ quod vel maxime desiderai diligen» 
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così per modo di rinfrescarcene la memoria , 
e con essa il diletto. Dico io bene, Dono' An- 
ton io? 

Ben. Che non niai meglio, ora per metter 
mano al lavoro ^ prima dirò dei Nomi. Bell'u- 
to ha la voce Persona per Vita. Nel Boccac- 
cio in Andreuccio: Co danari avresti la per* 
sona perduta: e in Ser Giapperello; Non so- 
lamente l'avere ci ruberanno ^ ma forse ai' 
iorranno oltra ciò le persone. Serve questo 
nome elegantemente eziandio colle negati tOì 
per dire, Nessuno, come? Non ci vedrà, o 
noi daprà persona del mondo. E per Corpo 
«ncbe s' adopera j si d* animali ragionevoli, co- 
me di bruti, in Crescenzio 9. ai 2.' Sia pri- 
ma il cavallo coperto di panno, eco», inianto che 
in ciascuna parte avanzi assai la persona del 
cavalla. Così disse Frane. Saccb., Nov. 106: 
j^vea una sua moglie, molto cortese della sua 
persona; ed egli se n avvedea in granparte\ 
cioè che faeea copia del suo corpo La paro- 
la Tempo usasi con leggiadria per Tempo op^ 
portuno, Opportunità. Nella Figliuola del Re 
d'Inghilterra: Iddio ha mandato tempo a" miei 
disiri: se io noi prendo^ simile a pezza 
non mi tornerà. 1\ in Rinaldo d' Asti: Deli* 
ierarouo che^ come prima tempo si vedessera^ 
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di ruharlo. Gosìdicesi: Aspettar tempo\ Quan- 
do tempo gli parve: ed altri sì falli modi. 
Notate anche ia voce Condizione^ come ha 
begli usi. Talora va! Modo\ Qualità. Dant* 
lof. g. Ed io cVavea di risguardar desìo La 
comliziony che tal fortezza serra; cioè la qua- 
lità della pena. Olir' a ciò significa Maniere^ 
Costumi y o simile. Fior. S. Frane liy: Tu 
debbi pure oggimai conoscere le sue condii 
zioni. Qui parla di FrateGincpro, uomo d'in- 
finita semplicità. E per Ritrovamento V osa. 
Frano. Sacch., Nov. a a 5. Nuove condizioni e 
nuovi avvisi hanno li piacevoli uomini^ espe- 
cialmente i buffoni, E i^ev Qualità. Fr.GiorAr 
aSo: S'ogni creatura togli le buone condizio» 
ni, e getta via le rie; e quelle dà a Dio^ e 
avrai conoscimento di Dio. Io non yo' tacere 
anche della voce Copia, Far, conceder ce* 
pia di sé ( che anche si dice Concedersi, seo- 
za più. Bocc. g. 4) n* 3. tit. ) , o Aver copia 
d' imaj ha senso disonesto, e può anche aver- 
lo onestissimo. Nel primo; Bocc , Nov. yj.Jc» 
ciocché per lo piacerle il suo amore acquistasi 
5e, e per questo il potere aver copia di lei» 
E Nov. Syilodi me stessa gli concedeva in- 
fera copia. Nel secondo; Vit. S. Mar. Madd. 
9 Si disperò ( Marta per la folla, eh' era in* 
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torno a Cristo ) di non potere aver copia di 
lui a quella v^lta^ cioè a^io di parlargli. E 
simile a questo è nel Bocc. Lett. I^rior S. 
Apost. Che niuno sarebbe più crudele Jiera 
di luiy se li sia data copia della vendetta: 
eioè modo, facoltà . è costrutto latino. E per 
£nirla abbiatevi la voce Stato^ cbe^ accompa- 
gnata co* verbi Avere, Essere^ Tenere^ ha Ite- 
gli osi e leggiadri. Bocc. in Martellino: In 
Trivigi abitava^ et appresso al Signore avea 
grande stato: cioè eragli molto in grazia^Uol 
Conte d'Anguersa: Quivi era un altro de' Ma- 
ìiscalchi del Be, il quale grande stato e thoU 
ia famiglia tenea: qui vale, grotto, autorità* 
Simile è tu MartQccìo: La mandò a sentire 
quello che di Martuccio trovar potesse y etro" 
vaio lui esser vivo et in grande stato ^ecc^pw 
tacere di più altri signiGcati, ai quali s'ado* 
pera questa voce^ e che voi sapete meglio 
di me. 

Ped' Io m'aspettava di sentirvi toccare an- 
che la voce Manoy che in molto bei sensi è 
pare usata; ben sapete. 

Ben. Questo carico ho io voluto lasciare 
1 voi. il perchè voi farete di mettervi mano* 

Ped. Gran mercè a voi^Donn' Antonio: io 
ne dirò pure qualcosa^ cioè quel golamentei 
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elle mi sembra più arere del singolare. losp* 
no uomo di queste cose assai materiale eroi* 
so, e poche orazioni ho per le mani', abbia* 
mo in Rinaldo d'Asti: che rale, poche sono 
usato di dirne, E. g. 6., n. 6: Era il più pia» 
cevoley ecc,^ uomo del mondo, e le più nuove 
novelle^ avea per le mani^ cioè, avea preste 
Ma mano. Strano è quello del Lasca nella 
Sibilla I. 2. Siete forse per le numi di farla 
monaca? cbe yale siete voi in pratica di^ eco* 
Anche nel Borghi ni, Yesc. Fior. 5 3 5. Icano* 
nici del Duomo erano alle mani ( cioè dava^ 
no opera ) di render con certi pochi beni 
molti fitti. Far con le mani^ yal Battere o 
Graffiare altrui. Vit. S. Gio. Bai. ^43. Fa* 
lentieri gli sarebbe corsa addosso, e fatto 
con le mani, e coi denti: tanto era To^io 
ch'ella avea contro a lui. Anche Metter ma' 
no ad una cosa è molto elegante. Vit. S. Gio* 
Bat. a3i. Ella ( l'amica d'Erode) per paura 
di non perdere lo stato suo, mise mano a 
duo cose; Tuna a lusingare Erode, ecc., cioè 
si mise a fare due cose. Dicesi anche Metter 
mano in una persona, per Cominciare apar» 
lar di lei: Frane. Saccb., Nov. 13. Dappoiché 
io ho messo mano in Alberto da Siena,, se* 
giurò di dire di lui una piacevol novella, Leg« 
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giadro è anche questo: Yit. S.Gio. Bat. 334« 
Messere, ponmi in niano ciò cVio abbia a 
fare' cioè fammi sapere. E 249* >Siamo acm 
eonci a seguitare ( la tua yoloDtà, e dottrina) 
ITI tutto quello che tu porrai in mano, E per 
Tenirne a capo; Venire a mano e alle mani: 
questo significa Occorrere y Ctipitare; quello 
Cader in podestà. Nel primo senso; Bocc.| 
Nov. 19: Quando qui mi viene cUe mani ah 
€una giovinetta, che mi piaccia ^ eocE Franc.^ 
Sacch., Nov. 6. Ho mandato per te^ perchè di' 
versa gente ^ e di diversi paesi ti vengono alle 
mani al tuo albergo, EVttss. 3^1. nelfapri- 
re alcun libro di sùbito^ e considerare quello 
che prima gli venisse a mano\ cioè gli venisse 
letto. Nel secondo senso; Bocc., n, 18: Acciò 
che a mano di vile uomo la gentil giovane 
non venisse, E Daot., Ini, 22: Chi è lo sciagu* 
ratOy Venuto a man degli avversar/ suoi? Qaan* 
tunque alcuna volta questo medesimo sia sta* 
to usato nel primo senso di Dar nelle mani. 
Yit. SS. Pad. 1.260. Lessi in unlibrìcciuolo^ 
the mi venne a manosi infrascritta cosa. Ma" 
no vale anche un suolo o intonico di cheo» 
chessia, disteso sopra altra cosa: Bonv. Gell.^ 
Oref. 89: Sopra i detti fili si debbe mettere 
della medesima terra ^ ecc., e non s* imponga 
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grossa storne V altra} e ciò si fa, perchè ieri' 

ga meglio quella mano di terra che s'è data 
di sotto. 

Ben. Io v'ho dato poca faccenda, ehP con 
questa voce. Or lascìatemivi aggiunger cote- 
•8t*altra. Sen., Pìst. 12. Questo mioluogo (cioè. 
Podere ) è cresciuto tra le mie mani; e vuol 
dire che Tavea piantato egli /e per opera t 
cultura sua eragli venuto crescendo. 

Fan. Certo che questo modo è de* più leggìai^ 
dri. E al tutto io non intendo che sì proceda 
a parlar de' verbi, che prima non concediate 
a me di mettervi innanzi alcun' altre voci; 
le quali piacendo a me assaissimo, parmi es- 
sere mtfzzo certo, che volentieri le vorrete da 
me ascoltare. 

Ben. £ più che della buona voglia: e cre- 
do bene che il Pederzani sarà con me. 

Ped. Promettetemi vi pure per vogliosissimo 
ascoltatore. ' 

Fan. Colà in Pinuccio del Bocc. piacemì 
Tuso della voce A^iatoydoye quell'oste, veg- - 
gendosi a notte capitar li due amici, per ave- 
re albergo in sua casa, egli, chenonavea più 
che u6a cameretta, tra per lui e la moglie 
e per la figliuola, così verso Pinuccio dice: 
Tu sai bene come io sono agiato di poter 
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così fatti uomini come voi, albergare: ma pU' 

re, eccito v'albergherò volentieri come potila» 

Dirò ora alquanto delia yoce Poco. Dant., 

Inf. 90. Quell'altro^ che ne fianchi ècosìpo' 

co\ cioè sottile, magro. Piirg. 7. Prima che*l 

poco sole ornai 5* annidi; oke è per presso al 

tramonto. Così si dice poco albergo, un pom 

co di bianco^ di lette j ecc. Bello il segaenle/ 

Day. Scia. Essendogli poca una moglie ^ ne 

rubò un'altra a un beccajo. E Yit SS. Pad. 

2. 348: La sua loquela era sottile e poca^ 

eh* appena s udiva. EgH'è da por mente alla 

varietà degli usi seguenti. Yit. S.Eufros. 4oS: 

Se Iddio mi toglie questo Santo Monaco^ la 

mia vita sarà poco. Usasi anche dire^ Alquart' 

ta poca di pelle \ un poco di lettera; una pò» 

ca di grazia di Dio; una poca d^ acqua a bere; 

in poco d'ora, E Vit. SS. Pad., a. laS: A 

questo ingannatore, che ci vennci^pocoè, cor^ 

rono i frati, Lasc. Cen. i., dot. j6:^cendo^ 

che ve n'era per poco; cioè, poco dovea^tar 

a morire , Frauc. Sacch., Nov. a^io. Furono 

recati sagginali, dicendo: Noi ardiamo poco 

altre legne-, cioè, quasi non mcd altre legne. 

A questo aggiugnete Dappoco^ che sta per 

nome, dicendosi, Tu se' un dappoco.^ Bern., 

rina. 1. So: Anzi son proprio cose da dappo^ 



chi Di bellissimi usi e yarj^ a mio dire, ba 
la voce Nuovo, Daat, Inf. 4^ Rispose ^ lo era 
nuovo in questo stato ^ Quando ci vidi venire 
un possente, ecc.| che Tale, di poco tetnpQ 
io era venuto qua. Ma che direte di questa 
altro uso della medesima voce nel canto a3 
dello InfernoP DescriTe Dante gl'Ipocriti y^ 
sliti di cappe, tutte dentro di piombo: e do* 
pò avere sclamato, O in eterno faticoso man^ 
tot soggtngne; Ma per Jo peso quella gente 
stanca Ilenia sì pian^ che noi eravam nuovi 
Di Campania ad ogni muover d anca. Lascio 
da parte il concetto ingegnoso a dipingere 
nna infinita lentezza nel muorersi: ma stan- 
do all'uso della voce Nuovoi. eravam nuovi 
di compagnia y cioè accompagnandoci noi con 
qaella processione, ad ogni muover d'anca 
ci trovavamo alle reni un nuovo compagno, 
perchè il primo rimanea addietro, avendol 
noi trapassato per solo il muover dell' ance* 
Nuovo vale anche Inesperto ^non pratico, Bocc, 
in Andreuccio: Per le quali coscy siccome 
nuovo y fermamente credette ^ lei dover essere 
non men che gran donna II qual codoetfo 
Dante con bello ardire spiegò colla voce Sei* 
faggio. Purg.^a. La turba ^ che rimase /ì, seU 
vaggia Parca del loeo^ rimirando intorno^ 
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Coinè colui che nuove cose assaggia, Passan* 

do ora alla voce Cosa, avete voi mai notato 
questo costrutto del Geccbi nella Dote 3. 6? 
Se voi aveste veduto la gentil cosa di fichi 
e d'uve che fé' [anno passato^ che vale i 
gentili e hei fichi. Egli è anche da por men- 
te ali' uso delle voci che seguono: Boec. In- 
trod. Misia mia fante, e Ucisca di Filomena 
nella cucina saranno continue; come dire, 
9enza partirsene mai. E Dant., Inf. 9: Volgi' 
ti^ndietroy e tien lo viso chiuso: Che se 'IGor» 
gon si nwstra^ etu'l vedessi^ Nulla sarehbe 
del tornar mai suso: così si dice il pregare 
era niente^ tdtto era nulla, e simili. Qui non 
posso trapassar, che non dica dePavoceTan* 
to, ella vai come Altrettanto^ postovi innan- 
zi il numero, nel quale la cosa si vuol rad- 
doppiare. Gli esempi ve ne faran chiari. Vit. 
S. Za noi). 3 12. Veggendcf Santo Zanohi lo 
slato y là ove egli era pervenuto^ sì multiplicò 
duo tanti in santità, A\^m. Colt. ^ 5. agS.iVbn 
passa il sesto pie, sia per lunghezza Due vol^ 
te il tanto. Cavale, E.<*pos. Simb. 1. 72. Chi 
rinunzia a questi beni temporali vi sibili ^ ne 
riceve in questa vita cento tanto. Fior. S. 
Fran. 178. Fedendo egli vendersi la suader^^ 
rata mille tanto pregio più. che non vale» 
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Vit S. Gir. 119: Era ditantalellezzaechia^ 
rità^ che a suo avviso avanzava per sette tanti 
ogni bellezza del sole. Fr. Giord. i52; Noi 
avemo ahitndanzia di sapienzia più che non 
ebbero gli antichi , mille milia tanti più, yoi 
vedete varietà nel T uso di questa voce. Ma 
egli ha anche forza di Sufficiente y Bastante^ 
in ispezieltà accompagnato col verbo Essere. 
Dant., Farad., g: Rivolta s'era al Sol, che la 
riempie y Come a quel ben eh' a ogni cosa è 
tanto, Vlt. S. M. Madd. qh: Senta mille mor», ' 
ti ognora; e anco, se questo non bastasse^ 
in fino alla fine del mondo non sarebbe tanto* 
Cecch., Dot. 2. 5. Bisognerebbe la zecca un ^' 
anno; e appena che lafussetantaainosIgL,,^'. 
imbrogli, E Dav.,Tac. ann. 3. 5o. Né car^e* 
7'e, nò laccio y ne servile strazio gli è tanto l 
dove il latino ha suffecerint, E to' che ezian- 
dio notiate alcuni vezzi di collocazione io 
questa voce. Vii. S. Gio. là^X,2l^ì Aveanogià 
conceputo tanto V odio inverso di luiy che^ 
ecc. Vit. S. Gir. 54. Egli è tempo ^ che tu 
riceva premio della tua fatica ^ che, ecc^ hai 
tanta portata, E fìnahnente Vit. SS. Pad. i. 
1^0. Quel tanto poco di sonno prendeva, che ^ 
ecc. Se non che voglio aggiungere; che talora, 
dove questa voce U8a«i pei* avverbio, prende 
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forma di non^e, che col sastaotivo 8* accorda; 

come a dire; tanti pochi\ tanta grande spe* 

ranza\ tanta dell'acquai rimase tanta corUen^ 

tOm Delta Yoce Tutto ^ <]uaDto alla eaa indole 

d'esser talora posto ÌDoanzi al sastaDtÌTO, mi 

passerò leggermente. Vit. SS. Pad. i. 18: 

Delle quali tutte cose, ecc. y Antonio facendosi 

heffe. E. 2. 119: Queste tutte cose ^ecc.^ rivoU 

gendo per la mente. Notate ora le seguenti 

proprietà: Essere il tutto d*una cosa^ vaia 

Averci ogni diritto^ autorità y ecc. M.Vill. io. 

jy. Avendo appo hro li ventiquattro Ambascia* 

dori, cV erano il tutto dellm terra. Frane. 

SaccL, Nov. 86: Io per me, ecc. y credo ^ che i 

.^WSUuiti sieno- quasi il tutto ^ di fare e buone 

'e cattive mogli; cioè stia in loro. Altro uso: 

Borgh., Fast 474 Labeone^ essendo tutto leg* 

p e tutto antichità, non reputava, ecc., cioè 

essendo deditissimo a quegUstudi. Piaccionyi 

questi modi? 

Ben, Che nulla più: e parmì essere in 

«OQipagnia di que'buon vecchi, sì che tutto 

me ne gode T animo. Ma ditemi: questa yoce 

Tutto parmi che debba avere d^li altri 

sensi non punto meo belli: ed io non inteoh 

DO, che noi usciamo di questo genere d'eie* 

ganze, ch'i» non ne abbia avuto tutta 1% 

parte mia. ^ 
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Fan. Voi avete un bel tentarmi di quello 

che voi troppo meglio sapete, e non ponete 

anche mente alla lunga diceria tirata fio qui, 

che m'ha rasciutta la gola. Il perchè voi fa« 

reste cortesia e dover vostro a continuarvi 

aopra questo argomento, voi. 

Ped, Io rido de' convenevoli che voi vi 
fate insieme. Dite oggimai, qual volete, o 
TuDo o l'altro di voi, e lasciate andare Is. 
cerimonie. 

Ben* Per me non rimanga, posciachò Y0% 

lete così. Il dir le parole ^ e V aprirsi ^ e 'i 

dar del ciotto nel calcagno a Calandrino, fu 

tutt^uno^ disse il Boccaccio, come sa ognuno 

(U voi . Ma Franco Sacchetti atteggiò varia» 

mente cotesto modo. Nov* 176. Anzi fu de* 

Uherato^ cVio ildovea here io: e questo dei* 

io, e hevutdo^ fu tuti'uno^ Nov. 229. Co/i* 

sigliatolo d'uno maestro^ ecc., chiamato Pisto» 

fa, ed essendo mandato per lui, fu tutlr-uno. 

£ per finirla. NoV' 25^. E il giugnere, a *l 

dar di' piglio alt asino, e morto ^ e pascersi 

di quella carnacda, ecCyfu tutt'uno. Talora 

questa voce si mostra inutile e oziosa; ma è 

uà vezzo di lingua che dà grazia ai costrut* 

lo, e sembra posta ia forza d'affatto . posi 

dicesi tutto solo^ tutto a piedi ^ tutto stordì, 

Cesaei i^ 



si stntggea tutto. Alcuna Volta dice tiruone 
dì cosa con altra , comecht^ssia ad essa con« 
tìnuata- Bocc. in Messer Torello: Il letto con 
tutto Messer Torello (che vi dormia sopra) 
fu tolto via. E. g« 3., n. ^^ Fattcìsi alquanto 
per lo mare , ecc.| e per li capelli presolo ^ 
con tutta la cassa (a cui era afTerrato) lo 
tirò in terra. E. g. 4m «• 'O. til. La moglie 
d'un medico per morto mette un suo amante 
addoppiato in una cassa, la quale due usu" 
raj con tutto lui se ne portano a casa . An- 
che in senso assai souiigUante vale con le 
cose necessarie^ o dette innanzi: e Vi s'as- 
giugno la congiunzione. Frane. Sacch. Nor. 
98. La Benvegnuda avea subito fatta la zup^ 
pa, come sifa^ con le spezie e tutto, Lasc.j 
Parent. a. 6. Dettemi la commessione e tutto: 
e quando io ho conchiuso ^ e che noi semo 
per far la scritta delle nozze^ ecc. A ggiugnete 
anche questo modo assai noto; tutti e due^ 
tutti e trcy eccetera; che ben anche si usano 
senza la congiunzione, come nel Pecor., g. 
33, n. 3. Era in pericolo di perdere tutti due 
i figliuoli, e basti fin qui. 

Ped. Voi verrete pure una volta a quei 
benedetti verbf\ de quali mostrate esaeriri d^ 
luenlicati, oefaP 
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fian. Non ye ne date pena, clon Giuseppe 

mio, che noi non gli abbiamo perduti d'oc* 
ehio, no; e Terremo anche per loro . Ma io 
non patirò certo che per noi si esca di que- 
sti nomi, che prima non senta un nonnulla 
anche dei due Foce e Quale: e voi sarete 
qud desso che vi prenderete la noja di dir- 
cene quello che ve ne darà innanzi. 

Ped, Sotto condizione the con queste due 
Toci si venga ad un fine, io me ne spaccerò 
come Dio vorrà. E facendomi da Quale, non 
dirò nulla, che esso risponde a Chi e chi: 
come sarebbe; qual facea questa^ e qual la 
tale altra cosai né della forza che ha di ^ua« 
lunque o Colui che: come nella Yit. & Frane. ^ 
204. i^a venire i preti tuoi, e mefca^ e loro 
entrare nel detto fuoco: e quale di noi rima* 
ne salvo ^ ecc., in quella fede credi: dove è da 
notare il costrutto, che importa; e credi nella 
fede di qual sé Tuno di noi^ che rimarrà 
salvo dal fuoco. Simile è quel del Bocc, g. 
3, n. 3. Qual dì noi vedea^ non potea la se'* 
guente notte senza noja passare. Notabile è 
Tuso di Quale per Qual delle due cose: la- 
tinamente utrum. Fior. S. Frane, 83. E an- 
clic t'annunzio, quale tu vuogli; o un di in 
purgatorio ^ o sette di pene in questo monda. 
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E. Vit. SS. Pad. 2. i>47- ^vca ietto al fi- 
gliuolo, quale volea innanzi; o che gli la« 
sciasse lo predetto oro^ o ch'egli 7 desse per 
Tamor di Dio, E Bocc, g^^o^ iv 8. Io non 
50, quale io dica che io /accia più^ o^l mia 
piacere o'I tuo. Altresì è Tago il Quàte o 
Qualunque s'è Vuno per Qualsivoglia. Bocc. 
Introd. Jo conosco assai apertamente^ niuna 
altra cosa^ che tutta buona dir potersi di 
qualunque s' è Vuno di costoro^lB^ Tac^Dav.^ 
Stor. 3. 28^ Ma egli fu bene, quantunque 
scelleratissimo , proporzionato alla fama e 
vita di qual s^è Vun di loro . Ma venga 
alla parola Voce^ ed escone ìd pochi tratti. 
Aozi perchè reggiate , come ie tiro pure al- 
l' entrar ne^ Verbi, io non toccherò uso di 
questo nome, altro che accompago&to da 
Verbo. Esser voce o Correr voce, Tale il me- 
desimo che Esser fama . Matt. Vili., io. 55. 
Corse voce, che veniva a petizione del Delfi' 
no. Bemb.., Stor^ 3. 3-6. Era voce, che 7 Be- 
Carlo apparecchiava una glassa armata. Aver 
huona^ o mala voce, è il bene, o male audi^ 
re de'Lalini. Sen. Benef. Varch. 5. 7. Così> 
'ha mala voce uno^ cK è ruffiano d'altri, co^ 
muno che vende a prezzo il corpo suo stes- 
so.. In c[uesta senso disse Dant.^ Inf. 7. Dan^ 
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dole hiasmo a torto e mala voce. Ora se di 
quanto ho detto fio qui non bene yi cooteii- 
tate, sappiatevi trovar meglio da voi medesi^ 
tnu Oggimai entriamo ne* Verbi: e in prima 
di quelli fuor di figura. 

Beru La troppa fretta non y'ha lasciate 
por mente a tre altri modi, che ci dà que» 
eto nome; i quali la voce medesima doyea 
avervi messo sotto la lingua. 

Ped. Cose che intravvengono, or dite pure^ 
Ben, Essere di gran voce^ eh* è sottosopra 
fi vostro Aver buona voce, eccone esempio. 
Dant., Par. i8. Spiriti son heati^ che già^ 
prima Che venissero al ciel^ far di gran co- 
ctf; Sì ch'ogni musa ne sarebbe opima. Irò 
in voce; eh' è Andar per la bocca della gente* 
fDi che si dice, Menar alcuno per bocca,) 
Varch. Suoc. 5. i. Dubito non abbiamo a 
ire in voce di tutto Firenze per certe lingue 
tabaney ecc. Mettere in voce; che vai Pubbli^ 
care, Bandire, Nov. A. 19. Li siniscalchi al 
levar delle tavole^ risguardaro Variento: tra- 
varonlo meno: cominciaronlo a mettere in 
voce, e a cercare i cavalien alle porte. Con- 
cedetemi anche que&te due parole; Essere 
poco mare^ Non essere quasi mare, che va- 
gliono; Esser il mar quasi tranquillo i del 
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Boccaccio. Anzi io ho qui Jae Nomi^ ctie le 
catene non mi terrebbono che noa vi recl* 
tassì; Bene e Basso: e ne ho sì gran voglia 
per questo, cho e' sono deiruso nostro, e in 
bocca di tutti. Avere del hen di Dio^ diciam 
noi in luogo di Aver ricchezze e hene di 
fortuna. Or eccovi nel Lasca, Streg. i. a. So 
iihe voi dovete spendere del hen di Dio: co* 
me avete i danari!^ Anche^^enesogliam chia- 
mar Messe^ Orazioni | ed altro ch'uom fa in 
jsatTragio de' morti, e questo è pur voce d'ot*» 
Jkima lega. Bocc. g. 4« Q- 6. Molto meglio è 
ii conf Oliarti ^ e pensare d* ajutare con ora' 
zioni, o con altro hene V anima sua^ se /orse 
per alcun peccato riha hisogno. Basso ^ vale 
J3el dir comune. Chi canta con voce profon* 
da. Abbiatevi Dant., Purg. 25. Appresso 7 
fine, cV a quelVinno fossi ^ Gridavan alto^ 
•Virum non cognosco: Indi ricominciavan lin^ 
no hassi. Io non ne vo'più; fate voi. 

Ped, Buona giunta! Ora a voi, Vannetll: 
Jiahes quod agas, Andiam^ che la via lunga 
ne sospigne. 

•^ Fan. Tanto v'ho a dir^ che 'ncominciar 

non oso, E veramente voi mi mettete in un 
.pelago da non potervi cercare de' cento luo- 
ghi li dieci» che non Irafelasai: di ch« io mi 
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intendo andare marina marina, cioè quel po- 
chissimo ve ne recherò che mi verrà alio 
mani, de' più vaghi modi; prendendoli piai* 
tosto per avviso che per una scelta troppo 
ftottìle. Io vorrei iniiaozi tratto mettervi ia 
campo non pochi usi del verbo Andare \ ma 
perocché e' mi sembrano li più di loro ap<t 
partenere al genere de' igurati, io li vo' ri* 
serbare a quel tempo che di questi tratterei 
mo peculiarmente. Sebbene io non preterirò 
di notar qui un solo di questo Verbo ^ che è 
lutto del volgar nostro; ed è un cotal moda 
di ripieno. Bocc. g. 4> ^* ^ -^^ somma umiltà 
soprappreso mostrandosi ^ ecc., andòyesifecei 
frate Minore: ("costui era in Venezia, e noa 
andò già altrove a farsi frate, ma pur quivi). 
Mettendomi dunque nel cammino de'Verbij 
per lo primo io mi Teggo schieratomi il verr 
bo Avere con una calca, eh' a vederla mi 
preme Già pur pensando ^ pria ch'i' ne fom 
vellL Per non esser infinito, toccherò alcuni 
esempi di questo verbo, senza le accompa- 
gnature. Egli vale talora Ricevere in risposta, 
Stor. Bari. 72. Ti dico , che tu non ti trava* 
gli invano per me: che nessun altra parola 
potresti avere da me. Per Procacciare: Vit 
£S. Pad* 2. 99. Or va, e abbi molte altre 
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spetto a tempo, come a luogo. Del prìiaa» 
ecco esempio in Dant., lof. ùq. Se V unghia 
ti basti Eiemalmente a ct^esto lavoro, E Dav* 
Colt. 175. Prima vengono che V altre caroveU 
le^ ma non bastono; cioè, non si conservano* 
Dell'altro; Rie. Mal. Gap. 4^» Avevano fatto 
tanto grande il sopraddetto luogo, che basta- 
va iiifino lày dove addietro dicemmo, che si 
chiamava Villa Armina; cioè^ si stendea. Ma 
|>er procedere co* passi dell* alfabetOi crederei 
4oYer venire innanzi il verbo Cessare > Preo- 
derestevi questa briga voi, Donn'Antonio ? 

Ben, Al piacer vostro. Ma se noi facciam 
ragione di dimorarci tanto in ciascon d'essi^ 
noi non ne verremo a capo per domattina: a 
però è da studiar il passo un po' più . CeS' 
sare talora vai Liberare. Vit. S. Frane. La 
terra d'un Signore, ecc., la qua! ognann^ 
guasta da vermini, eco, fu cessata da quella 
pistolenza. Altra volta vale Fuggire. Booc. 
in Filippa da Prato: Il Podestà, ecc., non 
potendo cessare di domandarla. Anche usasi 
per Schivare, o Rimuovere. D^nt,, Inf. 17* 
Per ben cessar la rena e la fiammella • Ga* 
vale. Frutt. Ling. 55. Cristo, ecc.» pregò *1 Pa» 
dre, che cessasse il calice della passione da 
lui. £ Yit. 8. M. Madd. 82 Fedendo pjur^p 
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'tfVetla voìea andare^ andò innanzi^ cessando 
la gente (ii lat. direbbe suhmovens) e dicen* 
doy Fate luogo a questa dolente madre i e 
(fue si cessavano incontanente . questo vai 
-Ritirarsi^ Cansarsi: come anche nel luoso se- 
guente: G. Vili. 8. 8. 6. Per tema di sua per* 
sona 5 non volle comparire , ma cessossi , e 
partissi di Firenze a' di 5 di marzo. Di qui 
quella formula: Cessi Iddio: Deus avertati 
Dove nota costrutto del Cavale, Att. Apost. 
64. Alla qua! hoce s, Pietro rispose, e disse \ 
Messere Iddio me ne cessi: cbe è lo ahsity 
Domine; il che ben dicesi anche Ceò'5Ì, senza 
più. Filoc. 7. 4^9. Ma cessiy che^ ecc., noi 
qua entro ricevervi vogliamo» Ora io sono al 
verbo Dare. Bellissimo uso è nella Vit. s. 
•M. Madd. Il, La confidanza dentro le dava 
per lo fermo y ch'ella (Maria) pure si convdr* 
iirebbe: cioè j le f acca credere. Non men bello 
è quest*aUro del Boccaccio nel Rusignuolo: 
/ tempi si convengono pur soffrir fatti ^ come 
le stagioni gli Ja/i/io. Alquanto simile a que« 
sto è quel di Fr. Giord. 102. Dunque matto 
se\ che dì, che le stelle danno tutte queste 
cose: ma qui ha piuttosto forza di Operare* 
Più simile è il seguente del Borgh.Mon- saa. 
Come dà il variar o> delle umane cose^ ché^ 
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sempre vanno perso il peggio ealando . Dant 
dicesi deìVJggiugnere^ o Arrivare di eo$a a 
tal luogo: ma vei diraD meglio gli esempi « 
Nor. ant. 83. Quelli rise, e le fece mettere 
un bel sottano ^ che le dava a ginocchio. An- 
iJbe si usa per Dimostrare, Fay. i5 Esop. U 
colore del tuo abito dà che sii fornajo y o cor» 
honajoy ecc., o maestro d^ inchiostro . Notate 
ora questo delFAmbr. Gofan. a a. Oh buon! 
voi date proprio nel mio: ài è quel dei La- 
tioi; Meo me ludo provocas: che in altro mo- 
do i Toscani dicono, Quivi son io in casa 
mia^ o nella mia beva. E vedrete andie in 
Frano. Sacch., Not. 55 e ^o cotesti modi; 
Danno su per una scala . dà in una scancerim^ 
dalla giuso da casa i Tornaquind. E nei 
Cecch. Dot. 4* 5. Datela pe' tragetti: dove vaki 
Avviarsi^ Dijilarsi\ da quello della Scanceria 
in fuori, eh* è in forza d* (Irtare. Strano k 
l'uso che ne fa il Sacchetti nella Noy. ^8/ 
Saranno molti ^ che^ ecc., non vi daranno aU 
cuna cosa di giacere ^ o di stare tra i corpi 
morti. E Nov. ioa. Vn altra brigata ^ che vi 
davano poco tessere stati scioperati, rideano: 
ne quali luoghi vale, Importare o Calere» Ben 
voi mi concederete ch'io qui faccia luogo al 
^erbo Addarsi^ il qual mi sembra aver qual* 
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àie parentela col verbo Dare^ in senso d*^e- 
eorgersiy e del Latino Sentire. Cron. MureL 
328. 7 Pisani il sentirono^ presero sospetto ù 
addieronsi delfqtto^ M. Vili. 3. 5. Convenne^ 
che con sua industria il braccio destro di 
quella Santa si procacciasse d'avere per mo» 
do^ che i terrazzani non se ne addessong. B 
Dant.^Purg. ai. Ci apparve un Ombra yé die» 
tre a noi venia ^ ecc» Né ci addemmo* di lei, 
si parlò pria, li qual modo è uno de' non pò* 
chi toscani, che pigHò corso nel nostro po- 
polo, e tuttor YÌ si tiene. £ per finirla e' è 
Darsi vita^ o tempo, o buon tempo', Che tutto 
'4 è Darsi bel tempo* Cron. Morei.^54. Fogna* 
mo che li sangui ti bollanole che tu desideri 
essere iscioltOy e darti vita e buon tempo, E 
Pecor., g. I , n. 2. Ci demmo vita e tempo in^ 
filo a dì: e simile so d*ayer veduto nella Vit» 
M* M. Madd. Anche e' è Darsi attorno y pet 
Studiarsi* Frane. /^^cch. Nov. i46. Un povero 
gentiluomo y ecc. ^sempre si dava attorno recan- 
doy e di dì y e dì notte a sé delle cose del 
paese. E Bocc. g. 3, n. i. Perchè sollecita» 
mente dandosi attorno^ e Toste loro ritrovato, 
E finiamola col Supin si diede alla pendente 
roccia di Dant., Inf. aS per si lasciò calare^ 
e Poi eh' a riguardar oltre mi diedi, E Iddia 
YÌ dia bene, per c[u«8ta Tolla» 



Peti. Lasciale dire ancKe a tne due Tersi 
Mpra il verbo Dovere; il quale ha un cotal 
Tezzo chVsce molto di sua natura: che lad- 
dove egli per se imporla debito e stretta ra* 
gìone, si volge a servire alla convenevolezza, 
o ad un cotal modo di dubbio; e spesso en« 
tra nelle preghiere. Bocc. in Abraam: /?ic/jzc- 
se i eh eri ci di là entro ^ che ad Àbraam do* 
vesserò dare il Battesimo. 1& noT. i^» Siccome 
uomini naturalmente vaghi di pecunia e ra» 
paci, a doverlo aver si disposero, E nov. i5 
S'avvisò, questa donna dover esser di lui iiu 
namorata. E nella Belcolore: Bene, Belcolore^ 
de' mi tu far sempre mai morire a questo 
modo? E nel fine dell'Introd. Pregassersi , 
che dovesse loro piacere in così fotta andata 
lor tener compagnia. E spesso va congiunto 
col Verbo Potere. Bocc. g. 8, n. 8. Avvisandosi 
o/ò, che dovea poter avvenire: il qua! modo 
è assai familiare a Messer Giovanni. Questo 
io volea dirvi: fate voi ora. 

Van, Io metterò manoal verbo AspeTi^or^, 
che ha vario uso e leggiadro^ nel senso di 
Dar dispensa dalla legge. In Griselda: A suo 
poter volea procacciar col Papa^ che con lui 
dispensasse^ cV un altra dpnna prender pò» 
tesse f e lasciar Griselda. E g. 2, n»^3' Andian^ 
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7ioi con esso lui à Roma^ ad impetrare dal 

PapOy che nel difetto della troppo giovane 
^tà dispensi con lui. £ Gio. Vili. 5. i5. 3. 
La fece uscire dal monistero y e dispensò in 
lei, ch'ella potesse essere al secolo y e usar^ 
U matrimonio. Or eccomi al verbo Essere % 
nel quale io sarò, secondo Tavviso del Be- 
nonì, parco al possibile: e voi verrete notan- 
do i begli usi che porta. Bocc. g. 4i n. 3«^ 
Per un cauto amhasciadore gli significò ^ sé 
essere ad ogni suo comandamento ' Essere a 
mercato y vale Entrare in mercato di compera» 
Nov. ant. 93. Voglio un farsetto ; Questi ne 
trovò uno: provoglieleijuro a mercato ^ 

Ben, Che evidenza/ e qnal proprietà è 
^mpre mai in qaest^aatore/ tirale innanzi. * 

Van. Udite quest'altro delFAmbr. Cofan« 
•^. I. Orbe': hattisi A dir, Buon prò ti faccia?, 
io so che in pratica Se' di tor donna. Talora 
JSssere corrisponde slW Interesse de' Latini» 
Essere differenza, Gahì.^ lett. ]4* 4i* Mirate^ 
eh' è da guerra a pace, E Sg Da uomo ahe- 
stia non è già^ che ragione e sapienza, E 
Dant., [nf« 19. Che è da voi ali Idolatre? 
Strano è questo di Gio. VilL 11. 6. 6. Tras- 
sono dal castello il legato , e fa a genti e 
arnesi; cioè fornito di genti ^ ecc. Anclie vale 



Esser vero, Dant^lDf. 23. S'egli è, cìie sì la 
destra costa giaccia, Che noi possiam nelTaU 
tra hvìgia scendere ^ Noi faggirem Tiinmagi' 
nata caccia: cioè, se è vero quel che ci ha 
detto il Diavolo, Questo verbo nel singolare 
$ta coi nomi plurali, parlandosi di tempo o 
d^anni. Pass, a a. Conciossiachè, ecc., il vostra 
libro ^ già è molti anni^ non sia valuto neen* 
te. Un certo costruito di questo v^rbo inten- 
derete meglio dagli esempi, che per dìdflnirlo. 
Dant., Injd 8 Le mura mi parca che ferro fosse», 
E Fior. s. Frane. 33. / letti loro sì era la 
piana terra. Essere a faremo a Jire, ecc., vale 
Bestar da fart^ e simili» Bocc. couclus. Egjii 
erano poche a scrivere delle soprascritte 
novelle, Pelr., son. ^2. Poco era ad appresa- 
tarsi agli occhi miei La luce che da lUnge 
gli abbarbaglia^ Che, ecc. Anche accenna con» 
diizione stato, massimamente aggiunto alle 
particelle bene o male. Fior. s. Frane. 79^ 
figliuolo^ ohe è di te? Eisponde quello^ 
Per la grazia di Dio ènne bene. Leggiadro è 
quel del Bocc. g» 1O5 n. 9. E di questi ragiv^ 
namenti in altri stati alquanta^ fu di cenar 
tempo. Notate <}ui brevità efHcace^ che corri» 
sponde ad; e in qtnesti ragionamenti essendo 
dimoratii e passati in altri^ Maestra mio^ ciì^ 
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Siane in voi^ efisse il fioca g^ 9^ n. 3, cioè, 
a questo pensate voi. Essere in ogni lato^ 
Tale Adattarsi al tempo; inservire temporibus, 
Geccb. Stia?. 5. 8. So che sei uomo e hai 
ing^gnOf e sai essere in ogni lato, e navigare 
a ogni vento. Essere in sul fiore di far chec* 
chessia^ injporta Essere in sulforte^ ecc. Pe* 
cor. g. 33, o. 2 Aveano fatto tagliar il capo 
a Messer^ ecc., e a certi altri loro ornici^ come 
egli erano in sul fiore a vincer la terra. Fi* 
nalmeote to' farvi notare, che quando un pe> 
riodo ha due membri, de' quali l'uno Tuoie 
per suo ausiliare il Terbo Essere e Ì*aUro il 
Terbo Avere ^ ed e converso, pigliasi qual s'è 
l'uno de' due, il quale scusa anche l'altro. 
Fr» Giord. 19 5. Di questi^ ecc.^ si legge y aver 
lasciate le ricchezze loro^ e gli onori^ e le 
signorie j e iti alla penitenza e ai deserti. E 
in contrario. Stor. BarL 3. Era tutto trasfigu* 
ratOy e preso quasi come forma angelica. Ma 
egli è da passare ad altro. O D. Giusep* 
pe^ il verbo Fare vi darà ben che fare, mi 
pare a me. 

Ped. Ed a me altresì. Ma vi siete scarico 
sopra dì me d un peso, ch'io non intendo 
d' esst r solo a portare . tanta è la farniggine 
degli usi che ha que^ verbo ^ a pere noi iar 

Cesari s3 
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remo di compartirne il carico sopra ciascW 

dun di noi tre; che assai faccenda ce netro- 
verem tuttavìa . Sotto questa condizione, e 
non altramenli^ io mi piglierò la mia parte. 

Fan, Voi avete dnmilia ragioni; e credo 
che 'i Benoni non se ne cesserà: tanto ragio* 
nevole mi par la cosa. 

Ben, Non io certamente; e fin d'ora vi 
obbligo la fede mìa di riserbarmi a parlar 
ultimo tra tutti noi, quasi per yenir rico- 
^liendo gli avanzi di que' modi di dire che 
Te ne Fossero fuggiti d'occhio. 

Ped, Bene sta» La prima cosa io vo' ri- 
cordarvi, come questo verbo ha la forza equi* 
yalente di tutti . Perocché importando qua- 
lunque di loro azione, e l* azione essendo un 
Fare^ senza ripetere la voce propria del ver- 
bo già nominato^ usandosi il Fare^ s intende 
aver bene espresso l'azione di ciascheduno 
di loro. Alcuni esempi vi noterò. Yit. 8. 
Gio. Batt. 228. Non è da tenere ancora al- 
tro modo^ da quel che tujai; cioè tieni. Bocc* 
g. 3, n. 3. ISiuna cosa è al mondo ^ cK a lei 
dispiaccia^ come fai tu\ cioè dispiaci. Eg. 3, 
n. 7. Forse che Tedaldo meritò queste cose? 
certo non fece; cioè non meritò, E forse via 
più notabile nella g. Q^ n. j. Messer Geri^ al 
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itjnaìe y ecc.^ il sapotito here^cTie a Cisti vedett 

fare^ sete avea generata. Usato neutro passl- 
To, serre a significar molo, e, secondo i yarj 
costrutti, vale, Accostarsi^ Scostarsi, Andare ^ 
Wenire, e simili: Fatti in costà malvagio uc* 
€eUo^ disse Dante, Inf. 93. E '1 Boccaccio: 
Fatti in costà y non mi toccare: e qtiest' altro; 
IVon la cacciare {la Fortuna )ya/7e/e incontro. 
In Landolfo: Fattasi alquanto per lo mare^ 
che già era tranquillo . E Farsi alla fine* 
6tra\ e Farsi in capo della scala . Dante: la 
mi feci al mostrato innanzi un poeo\ e Fer 
me si fece, ed io ver lui mifei. E' da porre 
manche mente, che V Age^ AgedéUn de Latini 
è renduto dal nostro Fa ; come nel Lab. Fa 
dunque ^ incomincia : e nei Fortarrigo; Fa, 
triiova la borsa . Seguito da che col soggi un« 
lìyo, ba bel vezzo . Bocc. g. 6, proem. Dio- 
neo^ questa è quistion da tei e perciò farm 
(^juando finite sieno le nostre novelle ) che 
tu sopra essa àei sentenza finale^ E g. g, n» 
S. Fa che tu mi rechi un poco di carta, £ 
col di seguendo l'infinito. Bocc. g. y, n. 3. 
Farete di far poìre una statua di cera della 
sua grandezza. Leggiadro modo è anche que- 
sto, a' comici familiarissimo: Gecch. Dissi m* 
I. 3. Facciamo un poco a dire il vero* E 




Stiav. 3. d. Fàeeitune a non ci torr& i ho^ 
coni di bocca T un T altro . E notata un pa 
anche qaesta del Lasc., Grelos. a. 2. Faccia^ 
mo^ che noi non fossimo trovate a guest* orai 
che può valere un proweggiamei^che^ ecc. E 
talora rìspoade M Adoperarsi, Negoziar una, 
cosa. Fior. & Frane. 8a« Fìbc^o tanto col 
Generale y che gli mandJoe Tohbedienzia di 
tornare nella Marca. E Frane. Sacch., Noy*. 
1^6. E tanto fedone coi Signori y che y ecc. E 
qui se tì piace, fa punto; e a voi, D. Glu« 
seppe, lasciando la Tolta, pregovl che voglia* 
te^ secondo- T ordine dato, «eguìtare in que« 
Sto medesima verbo* 

Ped, Ed io '1 farò; s» veramente che di 
Xkon troppo vi legnate contenti . Innanzi trat- 
to, prima che mi si dimentichi, Far veduta^ 
e veduto i vai Fingere, Far mostra . eccovi 
•sem{KÌ di Meseer Giovanni^ No v. iS. llqual 
costoro volevano andare a spogliare: e così 
ad Andreuccio fecer veduto. E nella Griselda^ 
tit. Piglia una figliuola ^un idHuno, della 
quale ha due figliuoli, li quali le fa veduta 
d'uccidergli. E nov. 67. Fece veduta al pa* 
Are, che al sepolcro voleva andare. Ma e Fàtf^ 
la veduta si dice del Rivedere le merci ir» 
dogana^ che fatooo i ministri a ei(^ deputatk 
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Ceccb. Corr. 3 5. La cassa è confuta e ant' 

magUata, Né si può aprire ^ finché i veditori 
Nim fanno la veduta. Fare ad una cosoy è 
verbo cornane de' gìaocki; come Fare alla 
palla; aìP altalena; al mazzolino'^ alle coma* 
" ri; a capo niscondere^ e inìli*altre tifTatte • 
Simili a questi sono quest'altri modi; Fare 
alle pugna; alle bastonate; alle ii'accia^ ec» 
celerà . Parlaodoai di lempo^ importa il pas* 
aato: onde è nella Tay. Rit. Oggi fa veniìdu» 
^omiy che lo Re Marco entrò ^ ecc. E Stor. 
Bari. ^5. Se egli ( Cristo) volesse che tu tra* 
vassi Barlaam^ ecc., tu T avresti^ giàfo assai^ 
trovato. Così dicesi Poco fii e Fa poco^ che 
veramente ha forza di Essere; come ChecaU 
do fa egli? Non^fa mestieri. E nel Gal. I)iaL 
ai si. no. Per conseguire il medesimo effetti 
ad unguem tanto fa, se la sola terra ^muo* 
va. Notate anche i modi seguenti . Fav.Esop. 
45. Colui y che ha quello che gli fa d! avere, 
sia contento; cioè, che gli bisogna o hastOm 
E Frane. Sacch.^n» 65. Spogliati in farsetto^ 
€ome quando tu venisti a far con mi; cioè^ 
€d mio servigio ( qui contraffik il parlar fore- 
stiero per con me). £ Vit. s. Domitil. 289. 
lo y pensava di fare con esso voi con amore ^ 
ecc. Ma dappoiché siete ostinati^ eccola mia in» 
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giuria non rimarrà impunita. Notabile è Vw^ò 

di questo verbo ne* Gr. 8. Gir. 39. Chi hee 

del vino del suo vasello^ non fu unqua pec- 

€atò\ eV egU fa colla cosa sua; cioè logora 

o hee del suo. Avere a far con alcuno, vale 

Jver faccenda: ma riferendosi a femmina, 

importa Aver con lei dimestichezza disone* 

sta. G. Vili. 6. 47- »• ^l detto Re Manfredi 

fu nato per madre d'una bella donna, ecc., con 

cui lo 'mperadore ebbe a fare. Vit. PI ut. -K- 

lippo nel sogno vide^ che un dragone giaceva 

ficino alla sua moglie^ ed, ebbe a far con lei. 

Farsi con Dio, o simile» vale Andarsene: pu- 

re rijel Cecch. Assiuol. 5. a. L'abbiamo sen- 

KZ l'affisso: Fate con la buona notte. Questo 

Farsi vale anche Fingere, Dar vista di essere. 

8tor. Bari. 63. Andohne alla sua casa, e fe^ 

eesi fortemente infermo . E in Masetto, nel 

ttt. Masetto da Lamporecchio si fa mutolo . 

Anche corrisponde a Montare^ Giovare^ Inu 

portare: co' quali Terbi io con vostra licenza 

farò ragione d' essermi scarico del debito mioL 

Gresc. 2. ^3. Si dice di quelle cose, le quali 

fanno alla generazione e al crescimento deU 

le piante. Fav. i.Esop. ISiente hai sapor di 

biada: e però tu non^ tifai a me, 'né io mi 

fa a te. ^etn, canz. Ao.Nonfa per te lo stmf. 
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fra gente allegra ( In questi due esempi va- 
le, Affarsi^ Convenire), E Bocc. nov. 44- ^^^ • 
yifa egli, perchè ella sopra quel veron si 
dorma? E voi Fatevi pare con Dio. 

Ben. Io vi debbo infìnite grazie, D. Già- 
seppe, ed a voi, Clementi do« «he la maggior 
parte di questo carico avendo portato voi^ a 
me non lasciale che un piccolo resticciuolo, 
del quale assai leggermente io mi credo po« 
ter con voi sdebitare. Ha dunque cotesto ver- 
bo, accompagnato con altri ^ forza di vario 
uso^ che dagli esempi vi sarà manifesta. Far^ 
si chiamare^ può valere Mettersi un nome: 
come ha nel Bocc, Introd. Di coloro, chebec» 
chini si facevan chiamare*, e vale eziandio 
Mandar chiamando alcuno . Così Farsi veni^ 
re, che si dice anche delle cose che noQ 
vanno né vengono veramente; cc»me Fatto 
venir vino e confetti, Fatti venire gli strw 
menti y ecc^ Altresì Far sapere <, e Fare asso* 
pere^ eh' è il latino ferfiorem^cere; ne' quali 
ed altri simili modi (ai quali intendere non 
fa luogo esempio) il verbo Fare ba ragion di 
cagione operatrice comecbessia. Fare il hec* 
cajo, il sarto^ il pizzicagnolo, significa Fare 
la tale o tale arte. Bello è anche quest' altro 
uso. Frane, Sacch, n. 47* ^ Donna fece del-. 



lo infingardo. BcoD. Fier. i. 2. 4- Troppo il 
far da cozzon con simil bàstie M' è riuscito 
duro: che anche direbbesi Fare il cozzone^ 
Fare il hravo\ che stanno per Pigliar l'aito, 
V esercizio y le maniere di questo o di quello *> 
Gentil vezzo è anche altro, da' comici usita- 
titssimo; Fa tu^ Fate voi, che ha la forza di 
Pensa tu^ Guarda mo, a modo d' ìnterlezio* 
ne. Gecch. Aasìuol. 5. 8. Fa tu; Messer Ili* 
nuccio è diventato arbitro tra il dottore, ma- 
donna Oretta, e 'l fratello, E Dissi m. 3. 4* 
Fate voi; e* m'ha a fatica dato spaziaceli io 
son venuta insin qui a favellarvi, E quando 
altri vuol accennare, che e* non potrebbe fug« 
gire, che e' non facesse la tal cosa; si dice 
Facciamenio altro. Gecch. Assiuol. 3. i. Va» 
ìete voi e che Messer Rinuccio abbia stanotte 
Madonna Oretta} Gioì. Facciamen io altro. 
Ora per suggello; ayete notato mai che que- 
sto verbo Fare^ accennando cagione efficien- 
te, aggiunto a verbo neutro passivo, ne toglie 
r affisso che porterebbe la sua natura? Ye- 
detel qua. Vit. SS. Pad. i. 3. Sotto arbu* 
seelli amenissimiy li quali uno venterello fo" 
eea dilettevolmente menare: che Menarsi por* 
lava la ragione che si dicesse. Petr«, son. i83. 
// eantar nuovo ^ e 'l pianger degli augelli. 
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In sul ili fanno risentir le vaiti. Pass. a3g« 
Acciocché la confusione e la infamia del peo^ 
caio brutto il faccia risentire; cioè risveglia» 
re • E Bocc. ÌD Gisti lit* Cisti formajo con 
una sua parola fa ravvedere Messer Gerì Spi» 
na. Così direbbesì; Far rallegrare^ Far do» 
lere^ Fare smarrire; per Fare smarrìrsi, ral» 
ìegrarsi^ dolersi\ che non fu detto mai, oè 
altri direbbe. Abbiatevi qaesto poco per eoo* 
clusione delle tante e sì belle cose da toì re- 
citate . 

Van, Ora è da procedere ad altri Terbi; 
da ebe Fora (se T orinolo mi dice 'I vero) 
non è così tarda , che tuttavia buono spaxio 
non ci resti da novellare. Il verbo Lasciare 
ba bellissimi usi, de' quali. 'recherò qui al* 
cuoi. Lasciami andare ^ Lasciami vedere^ La* 
sciami picchiare, e simili modi, ne' quali al- 
tri parla seco medesimo, sono assai in uso 
ne* comici. Lasc. Sibil. 5. a. Macchie queU 
la^ ecc.? mia madre ^ per Dio, Lasciami andò» 
re a sapere quel ch'ella vucle. Ciò corri* 
aponde a quello de' comici latini ,* Sed ces* 
son pulsare? videre? alloqui? Usollo anche 
il Boccaccio in Messer Lizio : Chetamente 
T uscio aprendo^ disse (parlava da sé 8olo)f 
Lasciami vedere ^ come V usignuolo haJattQ 
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questa nòtte ilormir la Cattenna, E g. 7, n* 
5 Ma pure lascia fare; eh* io gli darò quello 
che va cercando. Ha anebe la forza di Ordi» 
nare per testamento» Groa. Veli. 54» Lasciò , 
si rendesse T usura y che n'ebbe assai della 
nostra compagnia. Frane. 8acch., nov. 21. 
Fece scrivere al notajo\ che lasciava, che li 
suoi figliuoli ed eredi dovessino ogn anno, ecc. 
dare un paniere ^ ecc. ^ di pere mézze alle mo- 
sche . Importa anche talora il Commettere, 
che altri fa partendosi, qualche cosa da di- 
re o fare. Frane. Sacch., nov. 16. Tolse una 
cipolla y e puosela sopra T apparecchiata ta* 
vola; e lasciò^ che se il catal giovane venisse 
per desinare, gli dicessono^ che mangiasse 
di quella: il che, se male non mi ricordai 
dicesi anche Lasciar detto. Abbiamo anche 
di. begli usi di questo verbo neutro passivo. 
Stor. Bari. 3. Ora ti sé* lasciato cader in to» 
tale disinore . Nel Conte d' An^uersa : Dun- 
^ue per questo t*hai tu lasciato aver malef 
che mi sembrano rispondere al pati de La- 
lioi: Plaut. Pseud. 4- 7. 36, Ncque tibi bene 
esse patere, et illis quibus est, invides\ che 
toscanamente direbbesi; Né tu ti lasci aver 
hene^ ecc. In alcuno de', comici Fiorentini ho 
pur letto. Mi sono lasciato ire in dotarla fih 



no à non so (fuanii sciuli; cioè sono trascor* 
so: cVè simile a quelTaitro delle Nor. ani. 
/ nohiU cavalieri si lasciarono ire dalla Da^ 
ma, e rìchiesela^ ecc., cioè s'indussero ad an^ 
dare dalla Dama. Lasciatevi dire è pare bel 
modo» elle Tale Lasciate cK altri cianci, Ceccb. 
Stia?. 3. 8. Lasciati dire^ non vi andarci e 
Amb. Cofan. 5* 6, E* non è ver: lasciatevi 
dire. £ da ultimo abbiatevi questo dell'Ambr, 
Furt. I. 3. Mi potrò mal liberare da mio 
padre ^ che non mi lascia vivere di volermi 
dare per donna ^ ecc., cbe vale; Mi tempesta^ 
mi tribola, ecc. y modo bellissimo. E trabeUo è 
pure quest'altro del Boccaccio, g. 4> n*^ io. 
Parente né amico lasciato s'avea^ che ben 
gli volesse. 

Ben. A proposito di questo Za^eiVzm, lessi 
nel Bocc. g. 3, n. 8. Io mi lascerei innanzi 
morire^ ch'io non dicessi: lì quale mi lascerei 
morire <^ da alcuni fu preso per rrd lascerei 
uccidere. Io ho mai sempre creduto, che'l 
verbo Morire non ricevesse il valor d* Uodm 
dere altro che nel participio ilforfo: e senza 
fine abbiamo esempi di Fu morto , M* hai 
morto y Furono morti, ecc. Che ne dite voi, 
dementino? 

fan. loP che quelli che così credono ^ pv; 
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gliano un grossissimo graocliio a secco. Ivi quel 
Morire vai Morire ^ né puoto altro. 11 costrutto 
da me sopra notato del verbo Lasciarsi coi neu- 
tri; Lasciarsi cadere^ Lasciarsi aver male, ecc.^ 
spiega anche il Lasciarsi morirete laìe patirei di 
morire. E per non andar in troppe parole, il 
^asso di G. Vili. 6. ai. ( doye di Pier delle 
Vigne dice, che per dolore si lasciò morire 
in prigione ) fia suggel eli ogni uomo sganni. 

Ben. Io ne credeva il medesimo; ed ora 
non ne so dubitar più. Ma voi, D. Giusep- 
pe, non dovreste temere d* infocagione di go- 
la: tanto la tenete voi indamo. Pur noi vor* 
remmo sentire da voi qualche cosa del verbo 
Miandare, 

Ped, Ben fate, d'aver alla mia gola tanto 
rispetto, mettendomi alle mani cotesto verbo, 
che poca fatica mi dee voler dare. Anzi io 
vi prometto eh* un solo uso di esso vi reche- 
rò, che mi par notabile e peculiare: e que- 
sto è, che volentier s'accompagna con queij 
die i grammatici chiaman gerundi ; dicen- 
dosi Mandar pregando y dicendo^ significan» 
do, ecc., in luogo dì Mandar a dire^ a signifi^ 
€are^ a pregare ^ che allresV bene si potria 
dire. Pelr. son. 3o5. E* mi par d^ ora in ora 
udire il messo, Che Madonna mi mandi a se 



chiamando, Boce. qot. 34- Mandò significane 
do ciòy che far intendea. Iq Lamberluccio: 
La mandò minacciando di vituperarla. Se 
non che, per non mostrarmi troppo tenero 
delia mia gola, a fioir così tosto, io yì farò 
una giunta sopra quello cb' avea promesso! 
ed è, che questo vezzo medesimo di amar i 
gerundi, t*hanQo eziandio altsi vei4>i, che co» 
me il verbo Mandare al moto appartengono; 
ciò sono Venire^ Menare^ Andare ^ e si mi li f 
e serve ad accennar continuazione ed allunga» 
mento dell'azione, che porta il verbo. Cosi 
dice il Bocc. in Calandrino: saperlo pianai 
Magnane y infino alla porta a San Gallo il 
vennero lapidando. In MartelKno: Cominciò^ 
ecc,^ a fiir sembiante di distender tuno dedi^ 
ti^ e appresso la mano^ e poi e 7 braccio ^ e 
così tutto a venirsi distendendo. Ora udito 
quest'altro modo, ch'è ne'Fior. S.Franc. 27. 
dove si dice; che essendo Santa Chiara ve* 
Buta a Santa Maria degli Angeli, i Frati la 
menarono vedendo il luogo ^ infina a tantOt 
che e' fu ora di desinare: che importa, la 
menarono y faeeruiole vedere il luogo» Anzi, 
per esservi tuttavia più largo sopra *\ dove» 
re, aggiunga che 'l medesimo uso e rite» 
nulo ^a questo vecbo^ anche usandolo per 
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metafora, cioè dove egli ha solamente somi- 
glianza dì moto. Bocc. Inirod. Ogni ora ^ eh' t'o 
vengo hen ragguardando i nostri modi di 
questa mattina, £ quel eh' è più strano, nel- 
la nov. 29. Più tritamente esaminando ve* 
gnendo ogni particularità^ ecc. E no\, 7 5. Pfl- 
rendogli^ che fosse un nuovo uccellone^ tut- 
to 7 venne considerando. Ma fin qui basti, 
per non venire in bisogno della farinata di 
Frate Ginepro, donde voi v'avete preso Tin- 
focagion della gola. (Fior S. Frane. i47- ) 
Ben. Yoi.mi riuscite ogn'ora più leggiadro e 
gentile: e noi due ve ne sappi am grado quan- 
to Dio vei dica. Ma mentre io vi stava ascoU 
tando, m'è corso all' animo un verbo che ha 
uso non men bello, cioè 'I verbo Mostrare*^ 
del quale ho presti due esempi, se Giemen* 
lino se ne contenta. 

Fan. Anzi arcicontentissimo ne sob io, 
Donn' Antonio: e voi di questo non vi lascia- 
te mai aver dubbio, di non dovermi apportar 
sempre piacere, a farmi di cotali presenti; 
de' quali io son così ghiotto, come del via 
vermiglio i nostri fanti di zattera. 

Ben, Mostrare neutro, vale Apparire y Pa- 
rere. Gio. Vili. 3. 29. E così mostra che 
Roma si reggesse a signoria di R^ aS^onni. 



207 

E IO* 87. 3. K così mostra y cV i' giudi zj di 
Dio possono indugiare^ ma non preterire^ 
Bocc. Introd. Non è perciò così da correre ^ 
come mostra che voi vogliate fare. Più strano 
è l'udo di questo verbo negli esempì che 
seguono. Fior S. Frane. 16 1.- Nella apparen^ 
za mostravano piuttosto uomini morti ^ che 
vivi. Vit. S Frano. 190. Vide in terra una 
grande borsate mostrava piena di danari. B 
Fr. Giord- 286. Pena è segno di peccata^ ecc., 6 
Cristo sostenne pene: sicché in ciò mostrava 
peccatore. Come qni questo verbo s'adoperi 
io luogo di Fingere e Dar vista ^ gli esempi 
ne sono tanti e sì noti, ch'appena eh* io cre^ 
dessi potervene recare alcuno, che non vi 
fosse notissimo. Perchè mi par di venire ad 
altro. 

Van. Si si. Io sono a voi col verbo Pas* 
4are , toccandoveoe quello che mi par più 
degno da farne memoria. Passare per giudi* 
calo, dicesi di cosa da tutti approvata per 
vera. Passare cdcuno è il Traiicere de'Latini, 
cioè Menarlo in barca y o Portarlo di là da 
unjiurne^ o altra acqua. Vit. SS. Pad. a. 
290. Puosesi r altro (figlinolo ) in colloy per 
portarlo di là (dal fiume) e poi tornare per 
r altro: e avendo già passatoi' uno ^ e tornau» 
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ffe per Taltro^ eccFar.Esop. 9 Giammmnon 
fu qui ponte ^ecc,f ma io sto qui^e passo sulle 
mie spalle qualunque. Altresì è bella Passai 
re, detto di cose, o di leggi approvate o aii- 
torÌ2zate. Day. Oraz. gei^. delib. Ecco le spe^ 
se ingorde y che furon passate j^ subito. E 
Scism. Contraila legge sua propria^ passata 
in quecti nel Collegio^ Bellissimo è poi Tu* 
•o che se ne fa in neutro passivo Booc. noT« 
4S. Deliberò di questa cosa; acciocché né m 
ìoroj né atla sirocchia alcuna infamia ne 
$eguisse; di passarsene $acitameate\ c\oh star» 
' tene cheto, E aUreve.*: Avvisò di volersi del 
Jallo commesso da lui mansuetamente passa-' 
re; cioè Proceder senza rigore^ Dicevi ancbe^ 
riferendosi a persona. Vii. S. M» Mad. »• 
Per tutte queste eose mi pare che la Mad^ 
dalena si potesse meglio passare di lui, eh» 
€gli di lei: qui vai Contentarsi. Simile è iiir 
Fr. Giord. 219. Ed uvea la donna sua^ cKe^ 
ta bella ^ e poteasene passate molto bene* 
Bocc. nov. 6&. Cjon molto- minor novella ^che 
fatto non avrei ^ se qui laniaio avessi avuto ^mi 
passerò^ cioè mi spaccerà. Leggiadro è l'ai* 
tro nella Belcoiorev nella quale il Messere^ 
cbe^ vodeadula in Chiesa, cantava io quilia 
% di iòrzaj quaudo non la vi ved^ìita^ si jpo^ 



sava assai leggermente; non isforeando punta 
la voce Yit. SS. Pad. i 1S7. Delle quali 
(virtù) perocché molti innanzi a noiscrisso» 
no, ecc. passomene qui ora brevemente; cioè le 
tocco senza più. E abbiatevi anche questi due 
usi, che hanno del ghiotto Pecor. g* g, n. 2. 
La donna lo tenne fornito di confetti ^ e vini^ 
che passavano le stelle: e T altro di non so 
qoai conio fiorentino ; L'arrosto passa batta» 
glia: che ambedue accennano cosa squisita. 

Ped. E veramente passan battaglia e le 
Stelle qnesti confortini, di che ci avete voi 
forniti col verbo Passare; de' quali .io non 
Torrei che cosi leggermente vi foste passato. 

Fan, Lodato Dio, che voi siete guarito 
dell' infocagione, mostrando di volerci pur 
dire qualcosa di belio anche voi: tanto ci pt» 
rete ghiotto di queste delizie. 

Ped, Piano a' ma' passi io diceva del sen* 
tire voi ragionare, e non avea punto T animo 
a dir di me. Tuttavia non vo'che per que* 
sto rimanga ch'io non vi pur soddisfaccia, 
notando qualche altro verbo. E' ci dee aver 
luogo per uno il verbo Potere in certi pecu* 
liari suoi usi. Bello quel di Dante! Purg. 
II. Vegna ver noi la pace del tuo regno y Che 
noi ad essa non potem da noi. Sella non 
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vien^ con tutto nostro *ngegno . Notale quel 
non potem ad^essa^ eh' è una perla. Frane. 
Saoch. D. 2g. ci dà an bel vezzo: Erahasset* 
to di sua persona^ e pieno e grasso quanto 
potea\ cioè al possibile. Talora -Tale, y^ver 
forza: e detto del sole o del yento, Tal Bat^ 
tercy Aìrivare. Pali. Febbr. 27. Mettile^ ecc., 
in luogo ^ là ove continovamente possa il sole: 
che dìrebbesì in luogo solatio. Bocc. latrod. 
Se n'andarono in un praticello ^ nel quale 
Terha era verde e grande^ né vi poteva J! alcuna 
parte il sole, Ricet Fior. a. La bottega dello 
speziale debbe essere posta in luogo ^ dove 
non possano venti ^ sole. Alcana volta vi 
8Ì vogliono intendere altri verbi. ecco; Frane. 
Saccb. nov. 3 1 4- Camminando con la cavaU 
la ^ che molto male potea quella «orna: inten- 
di portare, Cecch. Dol. a. 5. Gli parve trop» 
pò giovane, e da non potere e' disagi del ma^ 
re. Dant Par. 16. Tutti col or ^ cVa quel 
tempo eran ivi Da potere arme ^ ecc. Erano il 
quinto di que* , che son vivi. Non yi dee di- 
spiacer anche il verbo Rifarsi ^ per Ripigliar 
forze; come si suol fare per le vacanze ora 
d'autunno. F. Vili. 11. 65. Fennono a mezzo 
il mese di Febbraio a Firenze a rifarsi. Fir. 
Asifu 337. Eglino per tre dì ci diedero mol- 
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4o hen da mangiare ^ acciocché rifacendoci 
vn poco^ noi avessimo miglior occhio ( cioè 
dessimo miglior vista ) in sul mercato, qai 
Tale Rimettersi in carne. Tac. Day. an. 2. 3i. 
JVella pnma battaglia Jii rotto: rifeosi: ripre» 
se il reame, qai significa si rimise in piedi. 
Eifarsi d alcuna cosa^ ha fona d' Acquistar* 
ne hellezza. Fir. Dial. beli. dono. 3 78. Ln 
Amaretta tua^ che quando ella ride se ne 
rifà^ se ridesse così spesso^ non piacerebbe 
tanto, Lasc. Sibili. 3. 5. Oh come mi ri/h io 
di questo color rosso! Geli, sport. 5. 5. Tu 
ti rifai del barbiere» E dì qui è il proverbio; 
/ panni ri/anno le stanghe : che yale I lei 
vestiti danno buona aria alle persone mal 
fatte. E per finirla, A rifar sia del mio, yale 
Pagherò io la spesa. Fir. Trìn 3. ^.MaseU 
Za non se ne pente ^ a rifar del mio. E Asia. 
g6. A rifar sia del mioy se alla prima giun» 
ta tu non F avessi giudicata una stanza da 
ladri. Ho un cenno da daryi del yerboPreh* 
dere a modo di neutro. Fior S. Frane. 83. 
Gli prese la febbre forte ^ e le gotte nelle 
mani, E Ambr. Furt. 3. io. Essendo venu»' 
io 7 tempo del partorire^ e presogli le do» 
glie, ecc. 
. Ben.Dehl Pederzani mio, posciachè '1 pe(- 
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to ri s'è allargato, e rischiarata la Toce co- 
sì, fatevi ancora più inaaozi in quoato ra- 
gionamento. E non ci fate lo ftchizzinoso, che 
noi aappiaoi bene che voi siete nella vostra 
beva. 

Ped, Voi eoo queste vostre moine, mi venite 
tanto lasingando e sollucherando, che mi re- 
cherete bene all' intendimento vostro. Anzi 
io non intendo farmi a voi pregar tanto; qua- 
si io volessi^ come le belle donne, far cafo 
delle cose mie: ch'io in questi fattimi lascio 
bene addimesticar senza oocciuole. eccomi 
adunque al piacer vostro. Il verbo Sapere ci 
Tuoi dure de' begli usi, e de' nuovi. Sai che 
è? è un modo da confortare altrui^ e farlo 
por mente a quello che gli vuoi dire. ^occ. 
nello Scolare: Ma sai che è? portatelo in.pa^ 
ce: che quello ^ che stanotte non è potuto es^ 
sere^ sarà un'altra volta. Dicesi anche Sai 
cotn è? Pecor. g. 4« Q* >• Sai carn è^ Gian-' 
netto? non ti dare punto di maninconia. Si- 
mile a questo è quest'altro; Lasc. Gcsios. 4* 
4. Sai tu quel che tu fai? cioè, che hai da 
fare? Singolarmente bello oe è anche fuso 
per Informarsi, Provarsi^ Veder modo, Ten* 
iare.Yìt. SS. Pad. 2. a 5. Andate alui,esap* 

piate QQoifi sta, f raoc Sacgh.iioT. Mu Man^ * 
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Jò il cavaliero àlTalhergo della Ccrmm, sap* 
piendo (ad informarsi) se era suo famiglio. 
Il Boccaccio in Masetto: Sappi se egli sa lan 
varare^ ed ingegnati di ritenerlo. In Riualdo 
d'Asti: Voy e sappi se 7 tuo San Giuliano 
questa notte ti darà buono alb^go. Slot, Bari. 
73. Arachinù disse ^ che amabilmente o con 
dolci parole sapesse^ se egli lo potesse con* 
venire. Vii. S. M. Madd. 94. Ella s' avea 
messo allato un bossoletto di prezioso un guen*. 
to la seroy quando andarono a sapere^ se lo 
potessero adoperare in lui: ivi appresso; ^e* 
nite, Angeli Santi ^ e sappiate^ se potete ri* 
conoscere la faccia del vostro Re. Sapersele 
Yale Essere accorto. Auibr. Gofan. 4* 3* EgU 
ha cera d'uom pratico^ e d* un che selasap* 
pia bene. Nel passivo prende forca di Esser 
nominato. Cavale. Friitt. ling. Sono alcuni^ 
che studiano per sapere ^ ecc., alcuni per esser 
saputi^ cioè nominati e laudati. Ponete men* 
le anche a questo passo del Gecch. Dot. 4* 
y. E non e è però altri che Manno , che gli 
sappia\ cioè sappia dove i danari sono soU 
terrati\ eh* è pure leggiadro uso. Anche il se 
tu sai ha ben del ghiotto, ed è modo di con* 
fermare^ quasi dicesse: Quanto vuoi, o simi- 
le: sentite gli esempi. Bocc. nov* 79« Sie pur 
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infermo^ se tu sai^ che mai di mio mestiere 
io non ti torrò un danaio', che importa; a/n- 
mala quanto ti piace. Io motto pegno che 
anche il seguente v'aggrada. Lasc. G«los^ 
5. 3. Quante volte ^li dissi ^ eh* egli stesse 
alla posta ^ e in orecchi! eec,f e sai eh* io non 
gli ho dato r agio, che vale in contrario: e 
sì^ glienho ben dato t agio. Per nulla dire, 
che questo verbo vale altresì Av^er odore o 
sapore; eh' in ambedue i sensi Saper buono 
si dice: de* quali modi non reco gli esempi 
per non esser soverchio; quantunque io non 
possa tacere di Saper grado ad alcuno^ che 
▼ale Avergli obbligo y e 1 suo contrario, Non 
saper né grado y né grazia. OrsLYo'ì, Dona' A.a» 
tonio, a danni la mancia della fatica per voi 
durata, facendone saper qualche cosa del ver- 
bo Sentire. 

Ben. Io era, senza vostri conferii, giàpre<- 
sto di dir cavelle: ora vedendomene in qae« 
sto compiacere a voi^ sì '1 farò di troppo 
più buona voglia. 

Ped. Voi m" andate assai innanzi in geo* 
tilezza, Benoni mio: venite pur via. 

Ben. Per Intendere ^ Accorgersi ^ e simi- 
le, è questo verbo usato con grazia. Peir. 
canz. 3S. Sì ricca donna deve esser contenta j^ 
S'aUri vive del iU9^ ch'ella J^qI senta» 



fti5 . 

feJL Bel concettc», e gentilef 

Ben, Bocc. noT. 3. Tu se savissimo ^t nelle 
cose d* Iddio senti molto avanti: qui vale in* 
tendi f ti conosci. Notate or qnesto: dot. 43f 
La mandò a sentire quello ^ che di Mariue» 
do trovar potesse: che qui ha questa forca; 
la mandò per vedere che cosa potesse saper 
di Martuccio. Notabili yia più tono gli esein* 
pj che vengono. Pecor. g. ii, o. i. Egli si 
partì da Fiesole^ ecc., ma stafo sentito ^ di irai* 
to gli fu gito dietro: cioè essendosi avuto 
sentore del fatto. Yit. SS.> Pad. a. 3oo. La 
leonessa vedendosi sentita ( qui è scoperta ) 
ecc. ^ prese un suo leoncino. Bocc. g. 7i n. 6. 
La donna, ecc., sentendosi avere due uomini 
in casa, ecc. ^ si tenne per morta, cioè sapendo^ 
ponendo mente. Far sentire ^ per Far sapere^ 
è comnnissinK) nel Boccaccio; e vale anche 
Credere^ Giudicare. Bocc. n. ig.Non ti sento 
disi grosso ingegno che, ecc. Gio. Vili, io, 
229. 3. Ciascuno studiasse sopra la questio* 
7»e, ecc., e facessene a lui relazione^ secondo 
che ciascuno sentisse^ o del prò o del con* 
tro. Sentirsi, pec Esser consapevole a sè^ ò 
altresì bel modo. Bocc. n. 65. Tanto più ini'* 
pazientemente sosteneva questa noja^ quanto 
meno si sentiva nocente» £ Frane. SaGcli.QOT^ 
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jyj, Messer Nlcoìoso^ come colui ^ che sisen^ 
Uva aver ben servito F amico suo^ si turhoc* 
Simile è quest'altro: Fr. Giord. a8i. Tu sei 
tenuto- di confessarti y incontanente che tu ti 
senti in peccato mortale. YeDitemi dietro ora 
ne'varj sensi che darò ai varj usi di questo 
TBrbo. Fr. Giiitt. lelt. i4. E se tutto ciò pre- 
giate poco, né di loro ( de* congionti ) non 
sentite^ pregiate ^ e sentite almeno di voi: qui 
è' per Curare^ Calere, Dant., Purg. i6. Par 
che del buon Gherardo nulla senta (abbia 
notizia) Sen. Pist. 63. Come il sapore del 
vino vecchio, che per vecchiezza sente d'ama*, 
ro. NelBocc. g. 6, n. io. Tanto d'intorno a 
quel più bello ( il prato ) quanto più dell' U" 
mido sentiva di quello (participava). Sentir 
del guercio, dello scemo (che anche dicesi 
Sentir della testa )y del pagano, del tiranno^ 
ecc., vagliono Jver di quelle qualità. Sentir» 
si d'alcuna o ad alcuna parte del corpo ^ 
Tale Averci male o dolore. Pali. Lugl. 6. 
Giova a coloro che sentono della milza. Bern. 
rim. I. 12. Dì che tu hai doglie di testa, E 
che ti senti al braccio. Simile a questo; Vit^ 
S. Frane, aai. Mai più non sentì di quella 
infermità. Vit. SS. Pad. a. 34 '• Per gran do* 
lare incominciò a sentire di febbre. Anche 



per Destarsi y Risentirsi . Bocc. noT. 4^. tit 
Questi si sente, è preso per ladro, E noy. 
68. Tirato lo spago ^ come usato era^ Arri^ 
guado si sentì. II primo Ai questi era adop* 
piato, r altro doraiìva. Havvì anche Sentirsi 
bene o male cW è Aver male, e l' opposi to. 
Sentendosi bene della persona ^ ha *l Bocc. 
n. 46 Sentiasi hene in gambe ha Fraac. 
Sacch. n. ^8. Per ischerzo disse il Gecchi 
Assiuolo a. 6. Io me ne sentirò alla borsai. 
parlando imo ch'avea dovuto assai spendere: 
e sul p;rave. Stor Eur. 5. ii3. Sentironsi 
tanto di questa rotta, che lungamente stette* 
ro a casa. Ha forza eziandio di Aver sen$o* 
Pass. 247* // membro stupido ^ che non . n 
sente, è più dilungi dalla salute. Con qual- 
che yarietà ne* Fior. S. Frane. 9. Avea tanta 
allegi'ezza,ecc,y che della morte del corpo nortx 
si sentia niente; cioè non gli dolca* Frane 
Sacch. nov. 192. Avea tanf ira soprala don'» 
7WI, che quasi non si sentia; cioè era fuor, 
di sé. Finalmente Sentirsi e Sentire con al" 
cunOf vale Seguir suo partito, Cron. Veli. 
120. Intervenne, che 7 popolo si sentì col 
detto Messer Piero, E simile ha il Borgh. 
VesCi Fior. 490. Vescovo della setta Ariana f 
con la quale e' sentiva. Assai parmi aver 
detto. 



Fan. Noi ve ne sappiam grado senza fiae: 
e tì dico, che dirittamente io eoo ebro di 
queste bellezze, anzi delìzie, che ci avete 
messo innanzi, li tuttavia questo nostro seco- 
lelto miterino, che nelle sae scritture non ci 
dà mai fiato di queste eleganze^ e parlaci la 
lingua di qualche altro mondo, vuol dire^ e 
che a lui si dica che e' parla toscano. 

Ben. Datevene pace: e* non se ne può al- 
tro per ora. Ma chi sa? forse noi non 

siamo^però ancora ali* insalata: qualcosa pO' 
Irebbe avvenire. Gli uomini sentiranno^ quaa» 
dochessia, d^esser uomini, e la verità verrà a 
galla. 

Fan. Dielvoglia. Ora abbiatevi da me al« 
cnn cenno del verbo Tardare assoluto y come 
Dante lo usò. Inf. 9. Oh quanto tarda a me^ 
ch'altri qui giunga-, cioè quanto lungo tenu 
pò mi si fa. E ai. Dicendo y guarda guarda ^ 
Mi trasse a so del loco dovio stava. Allor 
mi volsi, come tuom^ cui tarda Di veder 
quel che gli convien fuggire ^ ecc. Che per ve- 
der non indugia il partire: il che vale, come 
l uom a cui si fa mill anni di veder il pe* 
ricolo che dee fuggire Ma più largo campo 
ci dà il verbo Tenere^ che assai di begli usi 
e leggiadri ce n'ha: tuttavia io non mi par. 
tiiò dal primo proposto di non toccar se non 
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qaelli che contengono pecallar modo di na- 
tica eleganza. Prima ha forza di Arrivare a 
Essere arrivato» Amet. 6. Disceso alle piag' 
ge^ teneva il piacevole piano, E Dant., Inf. 
ai. Così di ponte in ponte, ecc.^ Venimmo e te* 
nevamo il colmo y quando Ristemmo, E per 
Occupare^ detto di luogo. Fav. Esop. 128* 
Nel quale ( chiass creilo) un asino carico d*u* 
na grandissima soma di legncy teneva la via^ 
eco. Deh asino ribaldo ^ tu mi chiudi la via* E 
neutralmente nel medesimo senso. Gio. Vili. 
Tenea la detta Cavalleria da porta San Pie» 
ro infino a San Firenze, Fr. Giord. 299. 
Apparve la colonna del fuoco, che tenea dal 
cielo alla terra. Per Aver qualità d*ogni ina« 
niera. Dant. Inf. i5. Ma quello ^ngrato pò* 
polo maligno, Che, ecQ,, tiene ancor del monte 
e del macigno: così Tener del semplice e 8l« 
mili, come s'è detto del verbo Sentire. Borghi. 
Orig. Fir. 84. L'altre cose ^ eco, ^ tengono piut" 
tosto di semplici immaginazioni, Burch. 2. 47* 
Beo d^un vino a pasto, che par colla, Etien di 
muffa, ecc. Ed ha anche forza di Aver vigore^ 
Borgh. Col. milit. 4^ 2. Come viziose (\e Ieg« 
gì) ecc., non tenere nulla. Ctm si dice; Za pa- 
nia, la pace, T argomento non tenne. Talora 
è incenso di Incamminarsi. Fay. Esop. tji^ 
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E' tenendo per li eampi, ecc., giunto ad una 
stalla di huoiy entrò fra essi, ivi i5. Tenen* 
do sopra un ponte, guardava nelV acqua, heU 
lo è qaesto di Fr. Giord. 1 49- per Stare uni- 
io, Tenersi insieme: I rei sono tutti scusciti 
e sdruciti, e non tiene Tuno colValtro.Danì., 
IdF. g. assai vaga cliente T usò passivo, per 
Contentarsi , Fidarsi : Volgiti *ndieiro , e 
tien lo viso chiuso, ecc. Così disse ilMaestro\ 
ed egli stessi Mi volse, e non si tenne alle 
mie mani^ Che con le sue ancor non mi chiu" 
dessi. Simile abbiamo in Fr. Giord. 82. An* 
Cora non si tengono solo a questo ( di ado- 
rare gl'Idoli), anzi adorano Vuno un hue^ 
V altro un porco. Ponete anche mente a qae-' 
•t' altri bei modi. Tn Andreaccio. Semhiante 
facendo di cercarne, alquanto gli tenne in. 
aspettare, E ivi medesimo: lo non so a che* 
io mi tengo ^ cVio non vegna laggiù, e dead 
fante bastonate, quanto io ti veggia muovere. 
Tenersi dicesi delle piazze e fortezze, che si 
sostengono negli assedj. Gio. Vili. 6. 36. Per 
lungo e forte assedio, e fallimento di vettua» 
glia non potendosi più tenere, fecero quei 
d entro consiglio di patteggiare. Per Calere: 
Bocc. in Martellino: Il pregò, che de' fatti 
di Mai tellina gli tenesse. Per Arrestarsi: 
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Baco. noy. i3. Di Firenze usciti ^ non sLten* 
nero^ sì furono in Inghilterra. Tenersi per 
alcuno vale Seguir suo partito. L ilt. Fed. IL 
Imp. La città di Piagenza y che si teneva per 
noi, trasse allo spergiuro de* Milanesi. Di Te» 
ner credenza^ cioè Mantener il segreto: Te- 
ner mano o il sacco; eh' è Cooperare a chec* 
ehessiay ed il più io danno d'alcuno; di Te* 
ner favella ad alcuno; eh' ò Star sul grave 
per cruccio y senza parlargli; di Tener uscio 
o porta ^ che vai: Non lasciar entrare, e d'al« 
tri sìFIatti modi, che ne ha senza fine, io mi 
taccio, appunto per non andare nell* infinito. 

Ped, Veramente io non m' era par bene 
accorto che voi aveste pur cominciato: tanto 
è 1 piacer che da questi cosi vaghi parlari 
mi viene. Ma qui non è da dormire: che tut- 
tavia ce n'ha pure ad essere qualche altro 
rerbo de' cosi fatti. 

Ben. Io piglierò per me il verbo Togliere ^ 
assaggiandone il meglio: poi ad alcuno di voi , 
eon vostra buona licenza, qualche altro no 
assegnerò. Togli^ è un modo d' interiezione, 
quasi Fedi mol Lasc. Gelos. 3. ii. Per lo 
corpo diy ecc. Mac. Deh odi voce! se non /a 
pare uscita dal limbo. Togli: e' brava anco» 
Yale anche Intraprendere: Bern. rim. i. 5j« 
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Io ha tolto Aristotile a lodare: che mi seni*' 
bra il sibi sumere de Latini. E per Conten» 
tarsi y Amar meglio, Lat. malie: Dant. rim. 
32. Che mi torrei dormire in pietra Tutto- U 
mio tempo, E Petr. Togliendo anzi per lei 
sempre trar guai. Che cantar per qualunque. 
Udite ora questo uso bellissimo di Dant. 
Purg. 29. Ed or parevan dalla bianca tratte 
(parla d'un ballo di donne, vestite a Yarj co* 
lori), Or dalla rossa', e dal canto di questa 
L'altre toglien V andare ^ e tarde, e ratte i 
cioè anda^^ano a inorma del canto della ros^ 
sa, che dava 7 tempo, Lasc. Sibili, a. 5. Non 
si pub torre (negare) che 7 lesso non sia sa- 
nO' Togliersi duna cosa^ vai. Rimanersene, 
Nov. ant. 70. Non ti scusare; ioti (togliti J 
dal pianto: se 7 tuo figliuolo è morto, altro 
non può essere. E Torsi giù d* una cosa^ ya- 
le sottosopra lo stesso. Ambr. Ftirt. 4- 9* 
Per questo non vo , che vi tegliate giù di 
cercare. Ambr. Bern. 3. g. Ma non pensi ^ che 
io me ne voglia tor giù. Torsi fame o sete. 
Fr. Giord. 4^. Come se tu bei^ mangi, ioti 
sete, o fiime. E Fior. S. Frane. 55« Mai non 
si tolse fame alla mensa. Di Togliere gli 
cechi, per Impedir l'uso della vista liaesom* 
pio in Daut. Purg. i5. Questo ne tolse gli 
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tfcchi e V aer puro: e qui parla del fumo, ma 
basti. A. voi, DoQ Giuseppe , assegno il Ter* 
bo Tornare; se già non yi pesa troppo. 
. Ped. E s' egli pesi, troverò io modo da 
scaricarmene sopra qtial s' è V uno di voi. Io 
intanto metterò mano; e in questo mezzo 
qualche santo ci ajuterà. E senza porre a 
ciascuno esempio, per singolo, il senso di 
ciascun verbo, io ne lascerò della più parte 
la pena a voi. Comincerò da Dant. InF. ao. 
Mirabilmente apparve esser travolto Ciascun 
dal mento al principio del casso; Che dalle 
reni era tornato il volto ^ E indietro venir gli 
convenìa. Vii. SS. Pad. a. SSy. Tanto s' affa* 
ticò, che tutto tornò in sudore^ e tutto tran- 
gosciava, Fr. Giord. 3oo. Vedete una cotale 
nuvoletta in nria^ e a mano a mano non ve. 
Sì è^che si disfà y e toma in aria; cioè si risolve^ 
si muta. Così Vit. SS. Pad. i. 34* Della mo* 
glie di Lotto si dice, che tornò in istatua di 
Sale: e ivi 2. 388. Pareva che facesse torna- 
re le donne in cavalle. E. i. 4- ^ necessità 
tornò in volontà. Bello è quest' altro, Far. 
Esop. io4. Le Toro pompose botteghe torna^ 
no a orciuoli e solfanegli\ e quest' altro forse 
meglio: Gio. Vili. 8. 70. Sicché 7 giuoco da 
heffa tornò a vero. Si dice eziandio dei eoa- 
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ti, che rUoontransi bene, e<l è il t^tiones eam» 

veniunt de' Latini. Borgh. Fast. 474* Toma 
appunto conforme al conto nostro* Notabile 
è questo altro di Tornare^ o Tornar a starei 
che niente altro significa che VemrCy o An* 
dare a stare \ senza che altri s'intenda par- 
tito prì ina di là, dove torna. Bocc. in Andrene* 
ciò. Per amor di mia madre, e di me, tornò 
a stare in Palermo; laddove toì ben sapete, 
ehe colui non era prima stato giammai. Vali, 
Giug. 90. lempsale andò in una terra, ecc., 
nella quale intervenne, che si tornava in una 
casa\ che nel latino ha utehatur domo. E ìq 
Fr. Cavale. Att. A post. 6^. Manda dunque 
in loeppCy e fa venire Simone, tee, lo quale 
torna in casa di Simone cojajo: il testo lati- 
no ha hospitatur. Tornare una cosa in un 
luogo \ che vale Riporvela: come anche Tor» 
nare alcuno in istatOy in vita, e simili^ noa 
fa luogo che vi sien ricordati. Altresì comu- 
ne è il Tornare in vergogna j a noja, ed ono* 
te, ecc., che ben s'usa anche senza le particel- 
ìe. Un solo uso vo* ricordarvi per ultimo, 
che assai leggiadro mi pare; cioè che questo 
Terbo è assai in pratica colle misure, e vale 
Riuscire della tale e tale misura: e io noil 
dubito che non si potesse anche dire del pe« 



SD. Frane. SaccL Nov. gì* RimLsuralo ( il 
panno) e non lo trova più^ ecc. L'uno gli di^ 
cCy questi panni Fiorentini non tornano nuU 
la nelT acqua f cioè non si raccorciano. Ap- 
presso; La cappa di cielo (di color di cielo) 
tornò che non avrebbe coperto il Ciel cT un 
picciol forno, ivi stesso: Ogni quattro hraccÙB 
(del panno) tornavano ed buon uomo fors^ 
tre e mezzo, E noy. 199. Misura com ell<B 
(la farina) è tornata. La fante, ecc.^ truova 
le sei sta/a di grano esser tornate quattro di 
farina. Ivi: Addivenne come del buon cotto ^ 
che a m^zzo torna, E tanto basti di questo 
verbo. Voi ben vedete eh* io non yi sona 
tornato così scarso come yi aspettavate: o» 
non ve ne pare anzi essere yantaggiati? 

Ben, Così è 'I vero: e se non fosse che il 
sole è assai aIto,< ed io dubito non lo atac 
qui tuttavia ci debba esser vietato, io yi da- 
rei ben materia di più lungo ragionamento. 

Van, Si sì, oggimai convien pensare e le- 

yarci di qua, e finire per questa mattina* 

Lasciami veder T orinolo. Zucche! egli è Tu- 

n*ora valica dopo '1 mezzodì, e noi saremo 

aspettati a casS;. 

Ben, Voi dite bene: sì yeramente che due 
parole voi ne diciate prima del yerbo VoUi^ 

Cesari i(L 
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rCf del quale mi pare esser certo che ti da* 
* rà cagione di chiudere con qualche bei yezzo 
il nostro ragionamento. 

Fhn. Io non sono per disdirvi cosa chevi 
piaccia: sì '1 farò brevemente. Tra i più va- 
lghi usi di questo verbo | uno è ch'importa 
'eonvenévolessa, un Esser dicevole o necessu- 
^rio. Bocc. in Messer Giapperello: ^ejr^/Zo/n- 
hùrdi caài\ ecc., non ci si vogliono più soste* 
^nere, E nov. 5o. Elle si vorrehbono vive vive 
-metter nel fuoco: e mille altri di questa fat- 
' ta eisempi ci ha. Bellissimo è anche un altro 
' oso in forèa di Essere presso ad avvenire o 
'simile: G. Vili. 12. 100. Per tiattato de^ Tar^ 
*1aiif ecc«, volle esser ti-adito^ e tolto ai Fio» 
ventini il castello di Laterino. Vit. S. Frane. 
*i58. Uscito Francesco fuori nel campo a pen* 
sare^ e andato presso alla Chiesa di S, Da* 
mianOy la quale per troppa vecchiezza parca 
'che volesse cadere, E But. Purg. a. Astréa 
amata da Giove y volendo essere sforzata da 
' lui^ fuggì, n qnal modo, in vero leggiadrissi- 
xaop è rimase tuttavia in bocca del nostro po- 
polo: dicendosi; Il tale vuol morire , cioè '^ 
fVi caso di morte; non già che punto del mon- 
do egli abbia volontà dì morire. Anche è per 
Opinare f Sostenere: Dani. (Sonr- [187. Piata 
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e altri pollerò^ che esse procedessero dalle 

stelle^ ecc. Pitagora volle, che Uitte fossero 

éC una nobiltà. Voler dire, importa Significa' 

re. Bocc. nov. 79. Che vuol dire Gumedraf 

Ma levìamci oggimai, ch'ai nostro povella* 

re è pure da metter fine per ora. Appresso 

mangiare, e noi rappiccheremo ì\ filo, e 1 

condurremo quanto ci verrà fatto più a 

lungo; che veramente io non mi terrei mai 

dal parlare di questa benedetta lingua; e per 

dirne e ascoltarne, mi farei sempre da capo: 

«he sempre Traggo deW acqua .non sazia la 

spugna. 

Levatisi dunque dell'erba tutti e tre^ si 

mossero por tornare, conducetodolì il Tannetti 

per certi tragetti de' campi, eh' ^li sapea 

molto bene, per essere a casa pia tostamente: 

tra via rifacendosi or sopra una, or sopra 

akra d4^Ue cose ragionate, e quando questa 

Voce ritoccando^ e quando qiidlaltraj e spesso 

• di-4iiiOve aggiungendone non prima osservate, 

e nuove bcdlesze notandovi: ne' quali ragiona- 

«menti, dopo un cinquecento pas8Ì| furono a 
cuau 
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^VBA già 'i Vatinelti assai nobilmente ono- 
rati i suol ospiti iV ano splendido desinare, 
nei quale erano stati serviti di molte e squi* 
aite vivande, e in ispezìehà di quel suo otti- 
mo vino d'Isera, eh* ai oiorti avria fatto di 
fé venir voglia: quantunque il più e '1 me- 
glio di quel convito erano stati i 8oUaz?:evoli 
motti, U urbane facezie, e i ragionamenti di 
cento cose fra loro stali; di che meglio che 
per lo cibo nel corpo, tutti aveano ricevuto 
neir animo infinito ricreamento. Appresso man- 
giare, dopo alcune novelle, condottosi ciiasoa* 
no intamera, e un sonnelUno schiacciato, da 
dormir levatisi: Io non so, disse IVannettiì 
fé a voi sia intervenuto quello che a me; iàiB 
tutto '1 dormire di questa oiesx'ora m' è. an- 
dato in un sognar continuo di. nomi, verbi, 
ftvrerbj, e particelle d'ogni maniera, che mi 
parlavano all' orecchio ciascuno de' fatti suoi; 
e poscia fra di loro accoszandosi a due, a tre 
l'uno coir altro, prendeano divedi atti, gui* 
891 e figure^ sicchò mi sembra essere stato 



per earnoyàle. Dell' interpretar de* sogni io 
non ho a' miei giorni saputo mai nulla: tut« 
tavìa questa volta parmi avere la cosa certa 
che 'I sogno portasse che noi dovessimo to- 
sto rimetterci alF esercizio interrotto del ra? 
giooare intorno alla Lingua Toscana, ne par 
egli altrettanto a voi? Della qaal interpretazio- 
ne avendo senza fine riso ciascuno degli altri 
due: Voi, dissero, ci sembrate anzi in questa 
arte molto profondo , ed aver inteso il sogno 
pel verso: e al tutto crediamo che sia da far 
come dite. A voi sta oggimai disegnarci il 
/ luogo dove ci abbiamo a raccogliere; che noi 
vogliamo uno de' più deliziosi; ecolàcondur* 
ci voi stesso, e noi vi verremo appanni. Al- 
lora il Vannetti: Io ho già divisato meco me- 
desimo il dove; e fin da qnesta mattina, che 
noi eravamo a sermone nel prato ì appostai 
un eotal altro luogo da ciò; il quale sì ver- 
so di sé medesimo, e si per le vedute, che 
dà vaghissime e pittoresche, vuol essere del 
pili dilettevoli. Poi dunque che in me ne ri- 
metteste la scelta, e voi venitemi appresso. 
Qui essendosi egli messo per verso quella tal 
parte, e gli altri due seguitandolo; non furo- 
no camminati un mezzo miglio, che in certo 
luogo della riva delf Adige gli ebbe condotta» 
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Era io quel luogo la ripa piegata iti arco, e 
facea uo colai seno, che per H molti e fitti 
alberi che attorno il chiudevano, era assai 
ben coperto dal vento; senza che, forse più 
di cento guise d'augelletti su per lì rami can- 
tando porgeano loro incredibil piacére. La ri- 
va era alta ed alquanto repente, tutta coper- 
ta di minutissima erba e verdissima ^cfae dal- 
la parte di sopra e di sotto, il fiume a grande 
spasio signore^iava. OItr*Adige^ df là dalla 
bellissime e ridenti campagne, che tengono 
grande tratto del pianò, dalla itian dritta un 
pò* rilevata mostravasi Villa' Lagarina, patria 
del Pederzani; e sovr'essa più su, quasi ar- 
rampicate per r erta, diverse Tillette, che 
biancheggiando rilevavano dal verde de'bo- 
Bchi^ o dall'aspro fondo delle montagne che 
turgeano di didro^ e compivano il quadro. 
Più sopra lungo il finme verso settentrione 
vedèasi Piaizo, Pomarolo, Chiusole, ed altri 
Inoghicciuoli ria via. Dalla parte dì sotto ver- 
so il mezzodì , Nogareto, Brancolino e Ma- 
rano; e quasi allo scàrco delle colline, che 
ivi soavemente declinanoj surta in alto la bel* 
lissima Isera, che colla memoria de* suoi ot- 
timi vini la immaginazione, e per poco il 
gusto soUetioavA dei risguard^atii Quivi adnar 



!l3l 

f]Ue tutti e tre sul verde pendio della ripa 
adagiati, lodando a cielo ciascuno il luogo, 
ed ogni altra particolarità commendando, co- 
si prese a dire il Y annetti. 

Fan. Voi ben vedete, compagni carissimi j 
cVio v*ho condotti in luogo cke dee assais- 
simo ajutare il nostro solla zzo^ dove ( se al- 
tro non ci guasta ) dilettevolmente quest* ul- 
tima parte del giorno trapasseremo. Noi sta* 
mattina lungamente abbiam ragionato de' co- 
mi e dei verbi che non escono del senso pro- 
prio; e secondo il divisamente della materia, 
fatto dal Benoni, ri man ora a dire de' figura*, 
ti. parvi adunr[ue che mettiam mano a qo- ; 
testi? 

Ben, Io dico, che non è da uscire da quel* 
Ip che io e voi abbiam detto, dico io bea co* 
SA, o PederzaniP 

Ped. Bene, e trabene. E voi, Donn*Anto« 
olo, cominciate a dircene qualche ooÌBà|.eog- 
gimai date le mosse al discorso. 

Ben, Innanzi tratto^ io credo che sia oggi 
4a prenderci qualche maggior libertà^ emet*. 
lerci più al largo che non abbiam fatto sta* 
mane. Io vo'dire^ che senza guardar piutto*. 
Sto a nomi che avverbi, né seguir l'ordina 
deir alfabeto, ciascun di noi ai debba cred$* 



re licenzialo a poter dire di quel nome o 
Yerbo che meglio gli piacerà. Io dico altre* 
81» che senza alcuna dìstinzion farci , noi par- 
liamo di questi, così verbi, come nomi figura- 
ti; cioè grossamente, non separando le difTe- 
repie di esse figure, o elleno sien metafore, 
Q similitudini, o altro; da che l'andar così 
per grammatica mi sembra un andar colle 
pastoje, e quasi come fanciulli, che temono 
uscir delforma. 

Fan, Sì sì,' troppo vero. Comincerò dun- 
que io da quel verbo che mi pare da dirne 
prima, come quello che a questo luogo fa 
riàerbato, cioè il verbo Andare, Notate or 
questo modo: Petr. son 5 7. Questi avea poco 
andare ad esser morto y cioè poco mancava» 
gli. Anche Arabr. Furt. 2. 7. Io la persi son 
quattro anni finiti ^ e va per cinque^ quanto 
i da settembre in qua, che è modo nostro 
bellissimo. Talora si fa scusare il verbo Mo* 
rire^ Bocc. nov. 5. 6. Acciocché morendo io^ 
Vedendo il viso suo, ne possa andar consola^ 
io. Belli SODO anche cotesti modi: La bisogna 
va male; Il fatto andrà altfamenti; Far an» 
dar la bottega ^ che anche si dice Guidarla. 
Quando alcuna cosa ci aggrada, o no^ dicia- 
mo; La tal cosa mi va^ e non mi va: il eh» 



SI accenna anche con qnesti altri modi; Jn^ 
dare all'animo^ a san^Cy a cuore. Andare 
dicesi anche dei muri, o delle fabbriche, o 
delle strade, che sono indirizsate per dova* ■ 
chessia. G. Vili. 3. 3. 6. E divisesi come va 
la strada: ne! qual senso anche osasi Cam' ^ 
minare: Tac. Day. Vit. Agric. io. La Britan* 
niay ecc., nella sua positura di tetra e cielo 
cammina per levante: dove il Latino ha ob» 
tenditur. Ponete mente a quest'altro: Beco* 
nov. 54. Serrato un uscio ^ che dalla sua co* 
mera andava sopra il verone; cioè riusciva. 
Delle stagioni altresì diciamo. 1 tempi vanno 
umidi o secchi. Anche Fa via^ e simili^. che 
rispondono M Apage de' Latini^ è Toscania* 
simo. Basti un solo esempio di Dante, Inf. 
32. Va via^ rispose: e ciò che tu vuoi conta^. 
£ più chiaro nel Bocc. g« i, n. i. Fa via, 
figliuolo; eh' è quel che tu dì? Beli* uso ha 
anche' dicendo pena o castigo, ch'altri no 
porterebbe a far checchessia; Bocc. noy. 98^ 
Come fostu sì folle, che, ecc., tu confessasi 
quello^ che tu non facesti giammai, andan* 
done /a wVfl? E variamente. Frane. Sacch. noT, 
^g. Che so ^ che se io V avessi detto ^ n andrebbe 
il fuoco ^ la mitera; cioè me ne tocchereb* 
he, Similmente è ben detto di pericolo, che 



Qom oorre: 3eii. Ben. Tarch. 5. 29. Ma se 
n'andrà '^ salute da miei figliuoli, Malm: 
3. 47* ^ se dsindatse il collo ^ sempre il ve* 
ro Sofi per dirti^ Essere ,0 Fare una cosaanm 
dala^ vale Non aversi più rimedio. Tenerla 
per cosa perduta, Lasc. Spir. 5. 1. Se voi gli 
tenevate più cari di nessari' altra cosa^ fate- 
gli andati. Leggiadro ò qaeslo de' Fior. S. 
Frane. 53. Frate Pellegrino mai non volle 
andare come chericoj ma come laico; cioè 
Portar l'abito, £aiaadÌ0| pare a me, sarebbe 
ele^atemente detto; La pratica andò tutta 
im parole\ La predica andò in descrizioni ^ 
cioè finì, £ che dite di questo modo popola* 
TBy ma bello? CirifT. Cavai. 3. 73. Per istar 
qui a dir. L'andò, la stette; Sarebbe come 
pascersi di vento: il che è dire molte cose 
senza venire a nulla, 

Ped. Voi avete testé nominato uom in tal 
aeoso, che mi sembra avere del jGgtirato. pò* 
diissimi esempi ve ne intendo recare. Dant.^ 
Furg. i5. Messo è, che viene ad invitar che 
uom sartia, E 17. immaginativa, che ne 
rube Talvolta sì difi^or^ eh' uom nonsaccor» 
ge^ ecc. Il che corrisponde a queste voci; AU 
eunoy Altri ^ Persona. E così, (come leggesi. 
Mi Dep. Decam. } si dice} Uom penso^ uotn 



crede^ uom dióe^ ecc.; ansi spesso si prenda 
per /o, quando il senso cade nella persona 
che parla, come nel Boccaccio: V uomo non . 
si vorrebbe adirare^ che Unto yale, qnanto 
lo non mi vorrei adirare. Ma procedete pnra 
al vostro cammino. 

Ben.W verbo Andare m*ha recato nella 

memoria il nome Via^ che di begli usi ha. 

parecchi. E prima io voglio aver detto, che 

sebbene in questo nome e in altri , e sì aii« . 

Gora in molti Je* Verbi, che veramente soa 

figurati, la figura abbia occupato il luogo del» 

pÈroprìo, io non vo' nondimeno che altro cha 

per figurati da noi sieno presi. Udite ora: 

Fr. Giord. ^^6, Il levarsi ^ e l'esercitarsi, eco^^ 

si è grande bene ali* infermo y e via a salute^ 

Simile ha il Boccaccio nello Scolare; ilfuof^ 

eiquanto^ ecc., V averti ogni mio segreto sco^ 

perto, col quale ho dato via al tuo desidc* 

rio\ cioè t^ ho fornito il mezzo d avere il tua 

desiderio. Di qui quest'altro bellissimo :Petr^ 

san* 48* Tempo era ornai da trovar piwcy a 

tregua Di tanta guerra^ ed erané in via f or* 

se. Or notate quest'altro modo, che m'ha 

tuttavia miglior aria. Sen. Pist. face. S. Molti 

uomini hanno fatto la via ^ ingannare ^ mom 

strandone sospetto; che yaloi hanno insegna^ 
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to^ e fiutone Pemr voglia. Fin. significa anche 
Modo^ Forma ^ Mezzo i onde. Per via di Pen» 
dite^ Per via di diportai ed anche Trovar via 
ad avere alcuna cosa o simile, fu già detto. 
E-quest^altro, che ne direte? Boccg. 7, n. 
9. Qual tuo pari conosci tu, che per via di 
diletto {cioè in fatto ^ in genere di diletto) 
meglio stea^ che starai tu, se sarai savio? Ed 
anche Bocc. g. 8, n. i. Acciocché 7 compagno 
suo non s^ accorgesse ^ ch'egli a lei per via di 
prezzo gli desse: qui significa^ in nomcy in 
conto di prezzo. 

■ Pad. Deh, come ci avete yoi bea forniti! 
Ma io ho qui Dante all' orecchio con un suo 
verbo, e mi tenta di costa perchò vel mostri. 
Appuntare usa egK in tre sensi, di Arrivar 
colla punta, di Tendere a checchessia ^ è di 
SVnmmirj». Del primo (che in vero appar« 
tiene ai propri ) ecco esempio: Farad. ^. Da 
questo cielo y in cui l'ombra s' appunta ^ Che 'l 
vostro mondo'fiwe. Del secondo; Par. 26. 
Comincia dunque^ è di' ove s'appunta V am» 
mo tuo\ Del terzo ; Par. 29. Ove s appunta 
ogni uhi e ogni quando. Di questo medesimo 
verbo seguirò. a dire, che importa iVò/are/^er 
ricordanza. JJittam. E 7 più bel da notare 
fermo e appunto. Altresì usasi per Notare a 
debito. Gecch. Dissim*. 5. 3. Fa dallarte di 




MAX, e fatti dare un raso per un giubbone^ 
ecc.,^ appuntar a conto di Filippo, Jppun» 
tare uno significa, Far nota ch'egli è mamm 
eato al suo ufficio, per poi fargliene pagar 
T ammenda. Miiliii. 6. j^. Ma sta in orep» 
chi^ che mi par eh' e' suoni 11 nostro tabellao^ 
aio del Senato; Sicch' e mi fa mestier eh* ié 
i* abbandoni. Però eh* io non voglio esseF0 
appuntato. E forse per soiuigliansa di questo 
si prende aoche per Accusare. Tac. Dar», 
AnD. 4* 34- ^o sono^ o Padri coscritti, sì di 
fatti innocente, che costoro ni espuntane m 
parole. £ di qaa, coloro che fanno i saccea- 
tazzt, che tutti appuntano, si chiamano «Ser^^* 
puntini. lu altro senso: Tac. Dar., Ann. 9^ 
6. Appuntossi, che facessero massa nelV 1$^ 
la de Batavi: cioè, Fu fermato, fa preso. 

Fan. Io sono inebbriate di queste dolcestPi 
Ora io vengo col yerbo Muovere \ del quale 
io credo potervene recar di begli esempi • 
di nuoTÌ. Io trapasso il sno valore di Indur» 
re, o Recare altrui a fair qualche cosa: co- 
me nel senso del suo contrario ( che tanto 
vale, quanto Rimuovere ) abbiamo esempio 
nelle Vit. SS. Pad. i. 99. Ha precisole mas* 
so da sé ogni vizio. Dicesi bene Muover dup^ 
iioy questione ^9CG* BocCé hot* 3i. l! ultinfiQ 
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dùbbio j che tu movevi^ cacciai del tutto nth 
Dav. Scia. 7. Cosa sì grande non la pub muo* 
vere, se non voi^ al Re. E Muover lite\ di 
che è venoto il proverbio: Muovi lite, accon^ 
tio non ti falla. E Muover prieghi^ detti , pa- 
rolcy inganni^ Tal Fare tutte le dette cose. 
Or tutti questi usi banno forsa di attivo: ne 
Tecberò ora di Talor neutro. Sallust, Giug. 
'i33. Diterminò di non prima muovere abaU 
'taglia^ ch'egli gli avesse addottrinati e costU' 
moti a faticare. V^Xt, son i6q. D'un bel chia^ 
'ro polito e vivo ghiaccio Muove la fiamma 
the m'incende e strugge \ cbe qui vai proc^* 
de. Bocc. Cam. 5. i. iunior lavagal\iceyChe 
muove da' begli occhi di costei^ Servo m'ha 
fatto. Bello è anche l'usarlo per Accennar 
direzione dicosa immobile, Matt. Vili. 3. 96. 
*La qaal via muove dal Castello di Prato, eQC*^ 
e viene infino alla porta. Simile a questo^ma 
più leggiadro, è inDant., Inf. 33. Più che tu 
non speri S'appressa un sasso ^ che dalla 
gran cerchia Si muove ^ e varca tutti i vallon 
feri\ cioè, che cominciando dalla cerchia, se^ 
guita attraversando , ecc. Ivi 18. Così da 
imo della cerchia scogli Movén , che noi' 
dean gli argini e' fossi, Infine al. pozza. Dì- 
cesi anche bene delle piantcì che s(|no ìq 




sul mettere e germogliare. Day. Colt. 171. 
Scegli, quando annesti^ marza che abbia co** 
minciato a muòvere. Per somiglianza ancbt 
appropriasi allo spuntar decenti. Lor. Med. 
canz. 5o. 4> ^ice che iiiol comperare Tutèe 
bestie cV ahbian mosso, E finalmente ai me- 
talli, che per forza di fuoco cominciano fc 
prender forma di liquido. Beny. Geli. OrcC 
36. Avendo grandissima avvertenza^ come lo 
smalto comincia a muovere ^ di non lasciarh 
scorrere affatto. 

Ben, O come mi yanno a sangue cotesti 
bei modi. Or y^giamo se di altrettanto beiti 
ce ne dia il yerbo Morire, Questo yerbo as* 
sai leggiadramente s'adopera a mostrar rasili- 
camento o finimento di checchessia . Boee. 
in Andreuccio: Udendo questa favola così 
ordinatamente y ecc., detta e composta da eto- 
stei, alla quale in niuno atto moriva la pa^ 
vola tra i denti, né balbettava la lingua. 
Dant.,Inf. 2 5. Come procede innanzi dalPàr» 
dorè Per lo papiro suso un color bruno ^ Che 
non è nero ancora, e */ bianco muore, E 
Purg. 7. Tra erto e piano er un sentiero 
sghembo. Che, ne condusse in fianco della 
iacea. Là ove più che a mezzo muore illentbo, 

Ped, Deh! che bellezia di descrizioni e 
di lingua! 



Fan. Anche SerdonatOy 8tor. 5. i85. Fa* 
tò Tagamente: Acciocché i colpi de nemici 
morissero in quella materia morbida^ cioè 
perdesser la forza, s' ammorzassero. Morire 
di uno. Tale Esserne fieramente innamorato. 
Fir. Trio. 3. 33. Alessandro muor di quella 
vedova. Gecch. Incanì, i. 4* ^'^ <^o^^ ccrtis' 
sima: la muor di voi» 

Ben. Farmi che qui debbano aver luogo 
Spegnere e Spento; che dicesì d'ogni cosa, 
che in qualunque modo Tenga a mancare. 
Nel Borghini ho Teduto Spenti i libri, Spe- 
gnere un monumento^ V opinione, le reliquie 
delle fabbriche. Pali. 6en. i4- Tra loro si 
vuole l'erba ispegnere, divellendola. Ben ai 
appropria anche alle famiglie, che Tengono 
a nulla, G. Vili. 4* n* i* ^ tutto il poggio 
di Montughifu loro: e oggi sono spenti. 

Fan. Lasciatemi aggiunger qui un modo 
del Gecchi nella Dot. 3. 2. che Tale tant';oro: 
Quel mio fanciullaccio y che ha paura ^ che il 
mondo si spenga di fanciulle, sicché a lui 
non ne tocchi una. che be' tragetti di lìngua! 

Ben. Veramente ha del ghiotto. Ma Dante 
la Fa da par suo, cioè tutto tÌvo ed ardito; 
Inf. IO. dice che un cotale guardava attorno^ 
•e altri fosse con lui: Ma poi che 'l sospic* 



marfii tutto spento^ che vale, poicTt egli fu 
d*ogni dubbio rassicurato.^ ¥, nel 17, Dante 
sulle spalle di Gerione veniva per aria ca* 
landò già verso Malebolge, e dice: Quando 
vidi cV i era NelV aer d' ogni parte ^ e vidi 
spenta Ogni veduta Juor che della fera, 

Ped, Dante, sì per questi luoghi^ come 
per infiniti altri d'eguale e maggior bellezza ^^ 
non ha chi 'i pareggi, non dbbe, non avrà. 
Or che dite di Gio. Villani, che disse; Cia^. 
scuna parte s' abbracciò col popolo^ per non 
perder lo stato? mi sembra par bella meta* 
fora. £ quest' altra, che ve ne pare? Bant, 
lof. 13. Così prendemmo via giit perlo scar^ 
co Di quelle pietre y che spesso moviensi Sot* 
to i mie'' piedi per lo nuovo earco. Foteaaì 
meglio dipingere il rovinìo delle pietre roto- 
late giù per lo pendìo dello scoglio fracassa* 
to, e che stavano colà siaosse e in isdruccio- 
lo^ quasi scaricatesi T una addosso dell' attrae 
quello scarco sustantivo a me par pure la 
beila cosa. Leggiadro è 1' oso della voce Ri» 
pieno ^ pur sustantivo, per Ciò che riempie* 
Dav. Colt, al titolo Bagnala, In quei mezzi 
ver tutto sanguine y principale fondamento^ e 
ripieno della macchia. £ per Soddisfazione ^ 
Consentimento. Gecch. Dot. a. 5. Valesse 
Cesari 1 6 



egli (il podere) pur tanta, che ci fasse U 
ripieno deW animo di Fazio. Né men yaghi 
mi pjijono questi due Km della voce Sfogo ^ 
Da?. Scis. 38. ^ che col tempo e con lo sfo» 
go questo /olle amore verrebbe a noja, li per 
la massima altezza degli archi nelle fabbri- 
che: Vìt. Disc. Aro. i&. Lo sfogo, o rigoglio 
di tal arco^ ecc., è sempre poco men della 
terza parte deUa corda ^ a base delV arco de* 
^riUo. Quel ri^o^/io è pur vago: tratto (credo 
io) dal soperchiar che fanno le messe degli 
alberi essendo io socchio. 

Ben, A. proposito del rigoglio degli alberi , 
godetevi questa del Dav., Colt. 170. Quelle 
barbe pivstamente manderanno su^ al leccu- 
me di quel concime^ rimettiticci in gran co* 
pia, che verameote è una leccornìa; chi ha 
gusto di tat coiidimenli. ' 

¥an, Bdir ingegno, quel Messer Bernardo Ì 
egli è pieno di questi tratti di pennello mae- 
stro. Vo'qiii portare alcuni begli usi della 
voce Vena^ Oltre al significato di Canaletto 
naturale di acqua ^ e di Fibra che corre al 
lungo nelle piante, s'adopera anche per Fe- 
conditàf Copia d'ingegno. Petr. son. 161. 
Secca è la vena dell'usato ingegno, Dav. 
Pdi d^ eloq. y. Con questa oda poca vena- di 
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itó'tf m* è toccato^ o tocca ^ -àfarvn teo assoU 
perCy o, ecc. E Tac, Ann. i^, iS. E ben si 
pajono allo stile stentato^ rotto, ^ non di ve'» 
na. Il Lat. ha Non impetu ^t instinciu. Aver 
una vena di dolce, ti dice tlel yrao, che ne 
sente uo pochissimo: e sì dice anche Fenm 
senza pìÌK LascGelos 5. i. Spilla quella 
hot te y assaggia di queir altra ^ 4oi di questo 
leggiadro, héi di quel della vena, E s'appro- 
pria anche ad uomo che lìeBS del semplice. 
Gecch. Mogi. 4 i^* E* debhe avere una vena 
di dolce. Ma il verbo Vedere ha puro aa* 
ch'egli de' begli usi e nuovi in figura. Fri ina 
La Forza di Udire. Stor. Bari. 34* Quando 
egli vide la risposta del suo amico, ebbe de* 
lore mortale» Simile ha nel Bocc. g. ^,n. 9. 
Stava con gli orecchi levati^ per vedere sCj 
ecc. Neli'Ambr. Fur. 4* i* Costui è unfrap^ 
faterei non ne vo veder altro;, cioè Cercare^ 
Sapere* Ed anche Bocc. g. 7^ n. 8» Pregando 
non dovessero queste cose così subitamente 
credere^ senza vederne /litro ; -cioè ^enz^ altre 
esame. Della qual fatta è quest'allro, g. 7^ 
n. a. Fien su iu^ poscia che tu ci se' , e 
vedi con lui insieme i fatti nostri, Fr. Giord* 
292. Seguita ora, che veggiamo della figura 
della Cr4)ce: <jui ha focza di Tju(/Utre* Sello 
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è anche il senso clie prende questo yerbo di 
Procacciare^ Argomentarsi, o simile. Lasc. 
Spi ri t. I. e. Foglio, ecc., consigliarmi seco di 
questa maladizione, e veder , se per via d' O" 
razioni, ecc., io me li possa levar d'addosso, 
(erano diavoli ) Tr. Non volete voi Javellare 
a quel negromante? Gio. Sì voglio? ma vo- 
glio anche veder con questo frate, perchè è 
wnoUo intendente, E Gecch. Dot. 3. 5. lo vo» 
glio che, ecc., voi veggiate di trovar Fazio, ef 
vedere V animo suo. In questo secondo luogo 
Vedere vai Tastare,' Investigare* Mi pajono 
molto bei modi cotesti. 

Ped, Bellissimi dico io: e forse punto me- 
BO non y\ parranno i seguenti , de* qudli ai- 
coni sentono molto <]ei recati da yoi. Bocc. 
in Messer Torello: Ad un suo nigromante, 
•ce, impose, eh' egli vedesse via (cioè trovas" 
se modo ) come Messer Torello sopra un letto 
in una notte fosse portato a Pavia. Ne' Fior. 
S. Frane. 12 5* Veggendosi Santo Francesco, 
€GC., appoco appoco venir meno la forza del 
€orpoi che qui sta per Sentendosi. Più del 
anioYO ha questo del Bocc. nello Scolare: Il 
$ole, il quale era forventissimo , ecc., non so* 
lamente la cosse le carni tanto, quanto ne 
vedeva, ecc*, cioè ne illuminava: onde si dice 
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anclie V occhio del sole, per lo sole medesi- 
mo. C è anche un cotal modo di dire, che 
risponde al Vide sis de Latini. Fr. Giord. 
io3. E a cui è da crederei^ o al sano, o al 
matto? vedilti; cioè giudicale tu. Nulla dico 
del Vedi^ a guì^a di particella, simile al- 
l' ffeu^ tu de' Latini, da questo esempio in 
fuori: Boca g> 5, n. 5. Fedi^ in cjuesto io 
non potrei per te altro adoperare ^ se nonché^ 
ecc. Ma io vo* finirla con un tal uso, che sa 
non sente molto del figurato ^ ha del loggia» 
dro però. Pecor. g. i, n. a. lo ti governerà 
sìf che tu non sarai mai da ffedereicìì ènKp» 
do popolar nostro; e vale, Io ti concerò per 
/orma, che nessuno patirà di vederti. 

Ben. Questo verbo io non lascerò già pas- 
sare, che noi faccia seguire dalla voce Vista^ 
che troppo si tiene con lui. Ella trasportasi as- 
sai vagamente ad Apparenza^ Dimostrazione^ 
Finzione i Segno esteriore^ accompagnandosi 
can varj verbi. Io toccherò uno ed altro eoo 
qualche esempio. Nov. ant. 58. 3. Giunsero 
alla casa sua^ la quale era di non gran vi* 
sta. Petr. son. 20 3. F^ con sue viste leg^ 
giadrette e nuove V 'anime dei lor cm:fd 
pellegrine : qui vale Ària , Aspetto . Booc. 
nello spago: Avendola veduta a sedere e cu- 
ciix . e senza alcuna vista nel "-viso deSf 
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^re stata battuta. Vii. SS. Parf. t. i55. 
Nulla vista avea di natura di femmina, E 
1 57. Davano vista di volervi andare. Cosi Far 
mfa, per Mostrare^ e meglia per Fingere. 
Bocc. in Andreuccio: Ella allora jV vista di 
mandare a dire all'albergo^ di egli nonfos- 
€€ atteso a cena. Far gran viste ^ vale Far 
dimostrazioni o hurhanze, Vit. S. Eugen. 
388. Ma il perfetto^ sapendo ch'egli t avea 
/atto/are (il tradimento) occultamente, fece 
le viste grandi f e misegli in prigione, 

Ped, Or che direte voi, cV io credo che 
Vista debba anche yoler dire Finestra o Rin- 
ghiera, quasi Vedetta?" Io certo non so altra* 
menti intendere quel luogo di Dante, Purg« 
10. Di centra effigiata ad una vista D'un 
gran palazzo Micol ammirava, ecc., dove Dante 
pone Micol in questo atto, scolpita a basso 
rilievo in un marmo, e' mi pare eh' altro 
non sia da dover credere. Ma questo luogo 
mi serve a spiegarne un altro del Par. So. 
E come vien la chiarissima ancella Del Sol 
più oltre, così 7 Ciel si chiude Di vista in 
vista fino aUa più bella. Ora io dico cho 
ogli dee poter aver preso queste Viste per 
Finestre, volendo significare ie stelle; ^he 
«erto vol^a dire di qoeste. Ora cosLÌtUendeiV'. 
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doy quasi come il cielo per quel tanti fori, 
o finestre maolasse giù il luiue^ panni chel 
senso se ne trarrebbe assai buono, e con bella 
metafora, spiegando così: A mano a mano 
che Taurora si vien levando, tutte quelle fine- 
stre del cielo fino alla più lucida, Tuna appo 
l'altra si chiudono; cioè il lume se ne dile- 
gua: il che sottosopra è la stessa figuro^ delle 
vionachine quando vanno a letto del Mal- 
mantile, cant. i, ott. 4- A dar qualche peso 
a questo pensier mio, serve anche il verbo 
Chiudere da Dante usato, che meglio si affa 
agli sportelli delle finestre, che allo smonta- 
re e venir meno del lume. Tuttavia questo è 
un mio indovinamento; ne 'l prezzo io ne la- 
cerò giudicare ad altri che a voi. 
Ben. Io son quasi per dire che voi T ab- 
ate colta; certo '1 pensier vostro mi piace, 
verbo Menare tu elegantemente usato dal 
:, in Andreuc. Po5to5£ a cena^ecc^astuia* 
• e quella menò per lunga, infino alla 
oscura . 

'. Questo è quel d'Orazio, Sat. Ì Pron» 

unde coenam produxunus illam. E Gi- 

Oè Senect. Convivium ad nrmltam noc^ 

sermone producere^ 

i voler dire di tutti gli usi del v^ur^ 
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bo Menare^ sarebbe una troppo luoga men^. 
non è però da tacere di tutti. Diceei delle' 
strade che riescono a qualche paese. Stor. 
8. Onofr. 149. Presi la via che menava in 
^Egitto. Con doppia metafora, di parola e di 
cosa, Tusò l'Ambra, Furt. 5. 5. Za medici* 
na ha menato lene: non dica più alcuno^ 
che gli incanti non vogliono. Ben vedete che 
qui è il Fluocum inducere Ae Latini. Di cesi 
anche Menar pugni ^ Menar di punta ^ e si- 
mili. Beir uso ha per Generare^ appropriato 
alle piante, alle bestie, e agli uomini, e ad 
ogni altra generazione. Gresc. 5. la. 6. llpe» 
dale si divida in molti rami^ e i rami in 
verghe e vettucce^ le quali menino ^ e pro^ 
ducano il frutto. Tes. Brun. 3. q. E quegli 
pesci eh* egli mena^ noìi possono vivere in 
altro luogo. Frane. Sacch. nov. ^oj. Abbiamo 
una reliquia ^ la quale ha grandissima virtà 
a fare generare le donne ^ che non menano 
figliuoli, Fr. Giord. 63. La sua carne ^ corrono 
pendosi^ menava vermini. Per Amministrare^ 
Trattare y Tramare serve elegantemente que- 
sto verbo, senza recarvene esempio. Per Ag- 
girare uno^ menandolo in parole. Frane. 
Sacch. nov. ji\. Bernabò quanto più ilvedea 
diguazzare^ più dicea: Di' più oltre j eh io^ 
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t* intenderò iene. Brievemente egU il menò 

t/uattrort ^ i/iiesta maniera. E per yenirno 
a capo Menar su è il nostro Condurre in 
prigione. Frane. Saccb. nov. i45. Onde chia* 
ma la famiglia , e fagli menar su: e poco 
prima di questi medesimi area detto: llgiu" 
dice udendo questo^ comanda a due di quelli 
che vadano su^ cioè in prigione: cbe anche 
la Forza di questa particella Su in questi co- 
strutti mi parea da notare. 

Ped, Io fatto di parlar figurato, come net 
verbi così ne' nomi, Dante ci darà un poco 
da dire. Inf. io. Le sue parole e *l modo 
della pena M'avevano di costui già letto 'i 
nome; cioè manifestato. Bel parlar poetico, 
'in luogo di dire; Mie parole ed al modo 
della pena io compresi chi egli era : il qual 
modo ha molta somiglianza con qoest^ altro; 
Purg. 9, Da poppa stava il celestial nocchie- 
roy Tal che parea beato per iscritto: cioè la 
heatitudine gli si leggeva come fosse scrit- 
fa nel volto. Bello ò l'uso del verbo Fiede- 
re^ Inf- io. Lasciammo 7 muro^ e gimmo in 
in ver lo mezzo Per un sentier eh^. ad una 
valle fede: cioè sbocca, e va quasi a dar di 
cozzo in una valle. Notate altresì, Inf 'j.Chù 
fiotto V acqua ha gente che sospira ^ E fanne 
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pullular quest* acqua al snmmo^ Come T oc* 
chiù ti dice^ u che 5* aggira, E 8. Questo 
che dice? cioè che significa? E lof. 4- Questi 
chi son^ ch'hanno cotanta erranza^ Che dal 
modo degli altri gli diparte} ch^ è il medesu 
DIO, che ahrameati disse 'I Petrarca; E fatto 
singoiar dalV altra gente. Altresì [nf. 5. Men* 
tre che 7 vento ^ come fa y si tace. E i. Mi 
rispingeva là dove *l sol tace. E Loco d' O' 
gni luce mutOy disse aoche con figura poeti* 
ca. Nel Purg. a. un nome ed on verbo di 
bellissitna figura usa in una stessa terzina: 
La turba che rimase Zi, selvaggia ( aon pra- 
tica, Duo?a) Parca del loco ^ rimirando intorr 
no. Come colui che nuove cose assaggia: cioè 
vi' passeggia sopra con l'occhio; per usare 
altro verbo figurato del medesimo Dante, 
Par. 3i. Si per la viva luce passeggiando 
Menava io gli occhi per li gradi. Anche 
Inf. y. L'acqua (del fossato) era bigia ^ mol- 
to più che persa', E noi in compagnia dell' /on- 
de bige Entrammo già per una via diversa: 
che vai* di re, andando lungo il corso di queU 
l'acqua. Del verbo Togliere sod da notare 
anche questi usi: Inf. 8. Mi disse: Non temer ^ 
che 7 nostro passo Non ci pUò torre alcun ^ da 
tal né dato: cioè impedire^ vietare > E ^ue- 
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8t' altro ITI medediino: Per duefiamntette che 
vedemmo porre ^ Et un altra da lungi render 
cenno, Tanto cV appena il potea V occhio terrei 
cioè vederlo^ accorgersene. Avrei anche di 
begli esempi del verbo Prendere; ma io in- 
tendo a voi lasciaroe il carico, Dono' An- 
tonio. 

Ben, Ed io secondo che mi occorreranno 
«ila mente^ secondo dirò. Farmi che a Dante 
gradisca molto l'usar questo verbo all'uopo 
del Mettersi per qualche luogo. Inf. j. Cosi 
scendemmo nella quarta lacca^ Prendendo 
più della dolente ripa, e Purg. i. Prendete 
il monte a più lieve salita» e aS. Prendendo 
la campagna lento lento, E quello eh' è piò, 
il dice anche del mare: Par. a. //* acqua che 
io prendo y giammai non si corse. UsaH 
anche questo verbo metaforico, che ha preso 
il luogo del proprio, per Deliberarle dicesi 
in ispezieltà delle pubbliche deliberazioni. 
Stor. Pist. 3o. Alla fine si prese tra loro, 
ehe le domande, ecc,^ si mandassero a Lucca* 
Appresso, 3i. Ultimamente vi si prese ^ che^l 
Marchese mandasse in «9era(^//e: quantunque 
egli ha luogo anche ne' privati proponimea<* 
ti ch^ altri fa seco di checchessia. Bocc. noy^ 
46. La jgiavane^ eoe.} seco a»ea preso di pia* 
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cergU in ogni suo desiderio, SI prende àncTie 
per Intendere» Daot, Par. ii. Ma perch'io 
non proceda troppo chiuso y Francesco^ e Po» 
verta per questi amanti Prendi oramai nel 
mio parlar diffuso. Acche fu osato per Tras» 
correre^ detto di spazio. Dant, Purg. 33. 
Forse in tre voli tanto spazio prese Dimena» 
ta saetta^ quanto eramo Rimossi. Non yo^ta- 
cere quest' altro nelle Vii, SS. Pad. 2. 1 58. 
Menagli questo cammello ^e^c.^e digli ^ che ne 
prenda servigio, noi avremmo detto che se ne 
serva. Neil' ultimo ha Prender bene o male 
neutralmente, ifec Avvenire^ Incogliere: Dant, 
In£ 27. Se non fosse 'l gran Prete j a cui 
mal prenda: che qui è modo d' imprecaxione. 
Libr. mott. Un cavaliere la domandò ^se élla 
ne togliesse a fare un altro \ rispose che no\ 
€he non le era preso sì ben di colui, cV ella 
rsi dilettasse di farlo. Vedete qua, che leggia- 
dria dì native maniere! Io ci sento un colai 
sapore, un non so che di grazia, che m' in- 
namora: dove, per contrario, le smaccate, li- 
bere, raffinate, fantastidieK' maniere moderne 
mi feriscono al primo; ma tosto mi nausear 
no, e lasciano nelF animo un cotale sconcia- 
jnento e disdegno. Così non le avessi yedu- 
te mai! e mal me ne sa, eh' io ne vidi par 
una. 



Ped. Maggior £fetto men vergogna la^ 
diceva a Dante Virgilio, procedete. 

Van. Quanto a me io trova, questo essere 
dalla Hngua di que' gloriosi alfa moderna, 
che è da una fanciulla vergine delle più beU 
le, ma di bellezza e color nativo, senza orna-* 
menti, né lìsci (cioè una di queHe cinque, 
dalle quali prese quel Xeusì le divine for- 
me, da immaginarne quella perfetta bellezza 
della sua l'i lena ^ da mettere nel tempio di Gii]i- 
none de'Grotoniati) ad una sgualdrina azzimata, 
lisciata, carica di belletto, cascante di vezzi 
posticci, con queir aria ardita, e rotto por» 
tar dì persona ^ e pieno di petulante lu- 
singa, che vien dal bordello. Ma usciamo dir 
queste cose, e torniamo ai verbi figurati v tra 
i quali panni da mettere il verbo Ajutare. 
Il Boccaccio l'usò assai volentieri, per dir 
cbecchessia che cresca altrui virtù o dia 
modo d'operare. In Landolfo: Fattisi tirare 
ai paliscalmiy e ajutati dal mare^ s' accosta'* 
rono al piccolo legno di Landolfo, Ivi: PiU 
da paura ^ che da forza ajutato. E in Rinal- 
do d'Asti: Àjutandola la chiarità dell aere ^ 
vide costuiy ecc. Due bellissimi n' abbiamo 
nella descrizion della peste: Servavano^ ecc.^ 
una mezzana via^ non istringendosi nelle vi; 
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vande quanto i primi, né nel here^ e ntlttil» 
ire dissoluzioni allargandosi quanto i secon» 
di. Nolane in Laodolfo, Ai sopra citato: In 
un seno di mare^ H quale una piccola is0* 
letta faceva y da quel vento coperto (cioè di- 
£880 ) si raccolse: dove anche questo Racco-^ 
gliersi^ per Ripararsi o Ricoverarsi^ e pur 
bella metafora . 

Ped, Voi valete un moedo, e qualcosa di 
più. Or a me si dà innanzi il verbo Portare^ 
che porterà bcuc de' begli usi in melafora. 
Ivi ma vale Esigere^ Esser pìoprio di chec* 
chessia, Bocc. nel Re Pietro: Vennero le due 
giovanette^ ecc*, con due grandissimi piattelli 
in manOf pieni di tarj frutti^ secondo che la 
stagione portava, J3ant, Inf. 24- Lo sito di 
ciascuna valle porta. Che l* una costa iurge 
e r altra scende. Significa anche Importare^ 
Falere, Dant«, P"rg. 4- Ed ei; Frate V andar 
in su che porta ? Che non mi lascerebbe 
ire ammanili V uscier di Dio^ che siede in 
sulla porta. E Vit. S, M. Madd. 53. Or 
porta tanto la scellerata vita mia? che la- 
tinamente direbbesi; Tantinest? Frane. Sacch., 
■ov. 137. Me' faremo attendere aifatti^ cho 
portano piiu S adopera anche per Couswnarei 
£av. iSg. d'Esop. Vedendo le mani e i pic\ 




25!} 
cFie sempre duravano fatica, e che 7 verUre 
ciò che potevano guadagnare se ne portava^ 
ecc. E sotto: Tu solo, 'ventre^ te ne porti ciò 
che possiamo guadagnare, e per Far morire: 
Boec. net conte cTAngu. Unapestilenziosa mor* 
talità quasi la metà della gente se ne portb^ 
Siogolarmente notabile ne è Teso, per Ge^ 
nerare o Produrre^ detto delle femmioe © 
della terra. Boco. io Griselda: Poiché vede* 
tanOf eh' ella portava ^figliuoli y ecc.Dant.Purg. 
I. Questa isoletta intomo ad imo ad imo ^ Lag^ 
giù colà dove la batte Y onda^ Porta de' giun^ 
ehi sopra 7 molle limo. Taior vale Giudica* 
re 4 Bocc. g. 5, n. i. Si vedeva della sua spe* 
ranza privare; nella quale portava, che sc^ 
Ormisda non la prendesse { Cassandra )» fer* 
inamente doverla avere egli, A.bbìamo nella 
Vit. S. M. Ma dd. a6. Con quanto desiderio 
e letizia elle portavano di vedere Jesà in ca* 
€a loro! quasi aspettavano. Portare la spe* 
€a è heV modo, e nostro. Sen. Ben. Vareb. a. 
I S. Egli portava la spesa, non si disdire per 
sì poco numero di scudi: dove ii latino ba 
/hit tanti. Comune è il Portarsi bene o /twi- 
•ie: solamente è notabile T accompagnatura 
del secondo caso. fior. S. Frano. i64- Se tu 
iene ti porterai S altrui^ conviene chk^Aui si 
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porti di te: A qoal modo ho veduto più allr», 
Tolte negli Scrittori del buon secolo. Del Por^ 
tarsi per Andare, Condursi che risponde aL 
Conferre se de'Iiatlm, non mi venne fatto; 
inai di trovar esempio del miglior tempo: 
•e DOQ che m'abbattei in ano di Dante, che, 
in questo senso l'usa assai chiaramente: Purg;. 
24* ^oi rallargàti per la strada sola^ Ben 
mille passi e più ci portammo o/^re. Solamela 
te Trasportar sé medesimo ho veduto in 
Mastagio degli Onesti. Portar bene, per Por* 
tar amore è nel Geccb. A.S8Ìuol. i. i. QueU 
ìa che è seco è la serva di Madonna Oretta. 
Giorg. Ohi la m'ha viso di portargli beney 
£ ivi 5. 8. Tu sei più galani* uomo ^ che porti^ 
vita addosso ^ è pur vago^ in luogo di direi^ 
che viva^ Fnalmente Portar la fede in grem* 
ia, a modo di proverbio, ha forza di Aver 
corta fede, M. YilL io. ^2, Il Romagrmdot 
porta la fede in grembo^ e però non è da 
maravigliare^ quando gli tiranni di Romagna 
mancano di fede. Di questo verbo parmi aver 
detto assai, se già non fu troppo. 

Ben. E troppo sia: nojateci pur sempre 
così. Io vi terrò bordone col verbo Correre. 
Dicesi delle monete cfie son ricevute; e pe- 
rò soQ d^tte aver corso. G^ Vili. 8. 5&. a« 



la moneta ^ ecc., di pentitrh e mezzo carati ^ 
la recò a meno di pentii facendole correre 
per più assai che non valevano - Correre e 
Correre a fùria ^ vale Operare inconsiderata» 
mente ^ che in latino è Temere agere. Boco. 
lotrod. Quantunque ciò y tee. ^ sia ottimamente 
detto, non è perciò così da correre'^ come mò^ 
stra che voi vogliate fare. E Aiubr. Furt 3#. 
7. Uomo dahhenCf non pensate già, eh* io vo^ 
glia correre questa faccenda. Altro senso ha^ 
di Toccare una cosa o Trattarla di passag^ 
gio. Fr. Oiord. 275. Perocché m* affretto per 
venire alV articolo della passione, sì le corro 
lasciando molte cose belle. Si usa anche per 
la direzione delle strade, come fa eziandio 
in verbo Andare, Menare, Muovere.ìÌoy»WDÌ.^ 
7. Il cammino correa appiè del palagio. Ap- 
propriasi anche al Rubar cosa o persona cor» 
rendo. Tac. Dav. Ann. i3. a 5. Nerone per le 
vie, taverne e Massi travestito da schiavo^ 
^cc., correva le cose da vendere, e faceva taf 
fbrugli. E Cecch. Stiav. 5. 6. Questi giovani 
gliele hanno corsa (la fanci ulta ) /?er la via. 
Ivi y.Gorgolio, che la corse a madonna. Sì" 
gnifica anche Saccheggiare. G. Vili. 7. 1 8, 
I. // Soldano di Babilonia con suo esercito 
a Saracini corse e guastò quasi tutta. V Er* 
Cesari 1 7 
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minia. E. 8i. 9. / Franceschi entrati dentro ^ 
corsero la terra senza nullo contrasto. Notìa* 
•imi 8009 i seguenti iDodi;r<^orrere pericolo^ 
fortuita i la medesima sorte\ e Correr voce 
per Aiidar fama. Finalmente. Correre agli 
occhi^ alla lingua^ ecc^si dice dì ciò che ad al- 
trai Tien detto o veduto senza porvi mente; 
Bocc g. 5> n. 9. Gli corse agU occhi il suo 
huon falcone. Dani. Inf. a 3. Ma più non dis- 
si^ ch'agli occhi mi corse Un Crocifisso in 
terra con tre pali. 

Fan, Io penso cV egli è da cavar fuori og" 
gimai pur q4ialche nome. Nato s'adopera con 
bel vesso. Yit. S. Eustack 270. Lasciare an» 
dare il maestro de' Cavalieri^ solo nato, E 
Vit S. Gìrol. 3. Solo nato forava i desertii 
^esto ò il Tutto solo. Così dìcesi: Ignudo 
nato e simili. Grande ^ detto di giorno o di 
notte, vai lungo. Bocc. g. 7^ n. g. Perciocchò 
le notti eran grandi, ed ella non Upoteador* 
mir tutte. Fr. Oiord. ao 5 Or non vedi altresì 
ohe sempre Ì estate sono i di grandi^ e '2 
remo piccioli? E 53. Nacque (Cristo) di 
verno ^ e nella mezza notte ^ e in quella notte 
che f uè la maggior notte. Voglio anche far?i 
notare uso di questa voce nel Dial. S. Greg. 
2. li. Ed essondo già grande ora da man*. 
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gian; cte mostra voler dire Passata Tom usata, 
ecc. Anche la Toce Mente dopo il verbo Por- 
si^ si osa in forea di Considerar sé medesif 
mo. Bocc in Andreucc Udendola, iutim p9r 
stosi, mente, e parendogli esser un bel faiU€ 
della persona, s'avvisò questa donna dover 
esser di lui innamorata. Ponete mente a quel 
tutto, che dà gran forca all'atto. Singolare 
è 'i luogo della Pist. S. Girol. 35g. Disse 
T Angelo a Lotto , quando voleva nabissarc 
Sodoma: Non ti porre mente drieto, cioi 
Non ti caglia di guardare, ecc. Ma notaste 
Toi mai nello Spago del Boccaccio quel Por 
mente col quarto caso? E se voi porrete hen 
mente nel viso, egli è ancora mezzo ehroz 
che ha ben dello strano; ed è, a mio dire, 
io Animadvertere de' Latini^ 

Ped, Io l'avea ben veduto qndi luogo « e 
postovi mente, sì; e me n'è sempre parulo 
quello che a voi. Ma e quel Caddero in sul 
ragionare delle orazioni, che gli uomini foor 
no a Dio, che è in Rinaldo d'Asti^ mi par 
molto efficace a mostrar quelF Abbattersi ,ciì^ 
altri fa ip novellandola dir di questa o di quel- 
la cosa, a che prima non a vea posto!' animo. 

Pen, Ed a me niente meno va air anima 
qucslo luogo della prima novella^ dove il buon 



Frate, firoenclo il pasegtrieo dì Ser (Tiappel- 
lella, Si il mise nd capo^ e nella persuasion 
«b* colora che sr erana ^ che tutti Febborioper 
Santa, Né esiaadio quel Consumarsi, che' fa'- 
cea Bergamioo, nelF albergo co' suoi caTalti; 
per Gktar via tutto ^l fatto suo ^ non mr sem- 
bra da pregiar poco. 

. Péd, E di die sorta} Afa ie dTrei da dar- 
ti uoa- buona satolla degH usi figurati del 
verbo Entrare; se non che a questo io noa 
voglio esser solo, ma, come altre voFte s' h 
ÌMOj scompartire fra noi tre la fatica. 
*. Ben,, Siane pure, quanto a me, quello che 
dite: e per GlementHio yi entro mallevadore 
io che molto se ne cocitenterà. 

Fan, li Beaoni sa bene quello che di 
me vi possa promettere* 
. Ped. Poi dunque cb' egli m' entra malici» 
Tadore di ciò, questo s?)rà il primo verbo da 
porre in nota. Fior. S. Frane. 40; Fai gli 
promettete (ai lupo) di dargli ognidì le cose 
necessarie: ed io v entro maìlevadore per lui-, 
àie 7 patta della pace egU osserverà ferma» 
mente, Dìcesi della febbre. Cavalo. Pungili 
^64- E poi a certezza dd fatto ^ ii vigesima 
quinto dì gli entrò la /ebbre, E dei metal* 
ii^ che per batterli si ammaccano*. Beor^Cetlk 
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Oref. 85. Cella panna Sei maritilo ti deliba 
latteria (Id piastra) da un angolo all'altra 
fortemente y e fare ch'ella entri lene. Bella 
fìgnra è piir la seguente del Boco» nel Fortar*. 
rigo: Al quale il Fortarrigo ^ in una sottil 
malizia entrato ^ cominciò a trottar dietro^', 
8i dice anche della Luna nuova . Fr. Giord* 
2.83. La prima Domenica seguente di poi la 
plenitudine della Luna^ ecc. Ma intendi ^ noni^ 
alt entrare della Luna. E per Intra mettersi 
fu anche usato. Gecch. Àssiuol. i. 2. 1? ma» 
donna Perdiana ^ che pare il Santusse^ parvi 
egli però che la faccia lene a tener mano a 
cotcsie cose? ed entrar a portar novelle tra 
cotesti vecchi? Notate anche questa pure del 
Gecch. nella Dot. 4* 7- Non entriamo ne'crim. 
minali^ che voi potreste trovar quello che voi 
andate cercando*, che yale^ Toccar un punta 
pericoloso o simile. Entrare ad uno è la 
Jdire o Convenire aliquem, Dial. S. Greg^ 
55. Andando 7 Diacono^ ed entrando al Go* 
io che giaceva^ gittogli quest'acqua lenedet' 
ta. Entrare innanzi ad uno figuratamente, va- 
le Avanzarlo di qualche pregio. Stor. Eur. 
4. 75. Non solamente fece la pace con esso 
lui, ma gli diventò amico ^ e tanto famiglia'- 
re^ che nessun altro gli entrava innanzi. Bexir 
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ttte qnesto, di' è lutto del ùostro popoTd; 
Daranc. Sciam. Voi per Vinteresse del Re 
vbstrOf occ., Topteste a proporre. La cosa gli 
entrò: cV è quel dire, la cosa mi cape nel" 
t animo. Entrare in cuore vai Piacere o Far» 
lf amare, Stor. Bari. 91. Nessuna cosa non 
vidi, che tanto mi piacesse ^ ecc. Quelle (le 
donne) mi sono entrate in cuore più di tutte 
T altre. Ora a roi sta di pigliaryi la Tostra 
parte ciascuno . 

Ben, Io dico che questo verbo serre ad ao- 
eeonare cominciamento, e '1 metter mano- a 
clieccliessia . E innanzi tratto, così assoluto, 
Vale Prender un qualche uffizio. Frane. Sacch. 
nov. 180. Avea preso quasi forma (usanza ), 
ecc., d* andare e ai Priori^ la mattina eh* e^ 
gli entravano^ ed eziandio ai gonfaloni, Tor* 
oando all' uso posto da prima; Bocc. g. i^ n. 
a. Dehy amico mio, perchè vuoi tu entrare 
in questa fatica? E nov. 4. .Con lei entrò in 
parole: e tanto andò d'una in altra che, eoe* 
Simile e bellissimo è questo del Ceccb. Stiav. 
4. 2. Prima che tu m'entri in cdtrOf dimmi: 
Son io vivo morto? E Lasc. Parent. i. i» 
D* una in altra parola entrammo né" fatti 
della fanciulla. Cosi dicesi; Entrare alV ortMF 
ùone^ in collera^ in sospetto jf «n sc^restio^ 



per Mettersi a parlare delle case di A'o^ 
Entrare nelle risa^ e miir altre sifTatte. 

Fan, 8ì 8i, Toì fiT ^furereste nell'aQ Tit 
uno, che sarebbe un hcm finirla , e noO' la- 
sciar cosa a me eh*) a dir rimanere» Er^ 
trare a messa vai Cominciarla, PaM. 107. 
La confessione generale che fo 7 prete ^ 
quando entra a messa. Entrare a fatala, 9 
a mensa \ e rìa via. Nella fine abbiateTi 
quest'altro uso^ ch'ha del' singolare. Yit 
S. Gio. Bat. i85. Sicché poscia possano e 
sappiano meditare , ed entrare alla vita di 
Cristo f cioè farsi atto ad intendere la vita di 
Cristo, E 523i. Mise mano (Erodiade) aeZue 
cose\ Tuna a lusingare Erode, ecc., e Taltra^ 
cV ella cominciò ad entrare nella santitadc 
di San Giovanni^ ed a mormorare di lid^ 
cioè a parlare o chiosare la santità^ ecc. 

Ped. Farmi che di questo rerbo poco o 
nulla rimanga che non sìa stato per noi ri- 
cerco e bene sciorinato, per usare anch'io 
d'una mia nuova metafora. 

Ben, O, come nuova e vostra? e non anzi 
proprissima della lingua? Al Davansati ella 
piaceva meglio che '1 pepe e l'olio sul pe« 
8ce, che son la sua morte , come dice il La- 
sca. In una postilla agli Annali: E* m' è pia* 
tiuto^ non per usarla^ ma per isciorinaila uà 
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fratto, trar questa poce dal sappedianodel' 

V antichità. E alU-OTe: Con magmfica.diceria^ 
sciorinò le laudi di sh stesso: che il latino 
ba, Magnificam orationem de semetipso 
prompsit. Sciorinarsi f Tale anche Aprirsi i 
,panni indosso. Creo. Morel. 383. Esercita la 
persona^ ma con fatica, che tu, non^sudi^ 
che non ahhi a ansare , o isciorinarti de* pan* 
ni. Bello è qni il htogo dì Dante alla pego- 
la, 80U0 la quale stavano i peccatori, attitf- 
■ fantloyell con gli uncini Barbariccia.e Graf- 
fiacane: Io mando verso là di questi miei A 
riguardar s* alcun se ne sciorina , mettendo 
fuori la testa o '1 dosso. E per finirla eoa 
Messer Bernardo, Tale anche Avventare, Me* 
nare, parlando di colpi. Davanz. Acc. i4o. 
Coni io te ne avrò rir^acciati ducy tre^e 
quasi colpi mortali sciorinati a traverso, 

Van. Voi m'avete appunto sciorinati taoti 
di questi bei modi, ch'io a pesia non m'a- 
spettava. Un luogo di Dante mi tira alla 
mente il verbo Rispondere, Nel canto x6 
dell'Inferno, avendo Virgilio presa da Dan* 
le la sua fascia, e quella gittata giù da un 
dirupo di roccia, guardandole egli dietro lag- 
giù, e aspettando non so che; Dante fra s4 
stesso*! E pur convien che novità risponda^ 
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Dicea fra mei TkeJesmo , al nuovo eermo^ 
Che 1 maestro con V occhio sì seconda: die 
certamente è molto bel modo. Simile eeoio 
ha in qael laogo del Pass. Parlam Scip. • 
Ann. In niuno luoqo rispondono meno gU. 
aitisi secondo il volere e la speranza, che 
in hattagUa\ cioè riescono. Usasi per Aver 
proporzione. Dant. loP. 3o. Che 7 viso non 
risponde alla ventraja. Dicesi del fruttar dell» 
terra. 6. Vili. la. 73. Le terre non rispon* 
dono al quarto^ né tali al sesto del dovuto o^ 
usato tempo. Fav. Esop. Ed è sua la casa^ 
e i ser viziali j e tutto 7 podere risponde a- 
lui. £ Creso. 3. 7. 4* ^' grano, il ^uale si 
raccoglie più acceso, risponde meno a misu' 
ra. Questo è il Tornare^ che abbiamo detto 
di sopra delle misure. Dicesi anche d'ogni al« 
tra vendita o utilità. Booc. g. a^ n. 3. Messo 
s* era in prestare a' Baroni sopra castella^ 
ed altre loro entrate, le quali di .gran van* 
faggio bene gli rispondevano. Usasi finalmeiH 
te per Pagar suoi debiti. G. Vili. 11. 87* 
Non potendo rispondere a cui dovieno dare^ 
ecc., del tutto perderono 7 credito, e frdliro". 
no di pagare. Ora avete voi nulla da aggiun«. 
gere, D. Giuseppe? 
,, Ped» Voi volete mandarmi a ciocia pel 



cerco; che roi non lasciaste cantacelo dorè 
non abbiate frugato* Io vedrò taltavìa se 
Balla ci sia rimaso per me. Rispondere ^stLff' 
propria ad nsci o fioestre che riescono so* 
, pra qualche luogo. Bocc. noy. 32. Aperse una 
finestra, la quale sopra U maggior canale 
rispondea, Anche s' adopera per Obbediref 
Servire. Petr. canz. 4* 3. Come ogni memoro 
mir anima risponde. Stor. Pist. 177. Queste 
quattro terre rispondeano al comune di Fi* 
renze. Neirultinu» è voce del ginoco delle 
carte; ed è il metterle del medesimo seme, 
che *i compagno invitando^ gìucò. Malm. 8. 
(il. Le carte ha dato mal^ non ha risposto.^ 
Fan. Voi volevate la baja de* fatti miei 2 
che certo io v' ho mandato a caccia pel cer^ 
eo. Ditemi ora qualcosa del verbo Tirare é 

Ped. Della buona voglia. Dicesi prima 
deir Andare o Muovere delle mara verso al« 
euna parte. Borgh. Fir. 292. Da questa tira» 
pano le mura a diritto^ ecc., per la gran ru* 
ga di Santa Maria in campo. Notate ora que- 
ato luogo del Bocc. g. 7, d. 7. £" perchè egli 
mila nobiltà del padre ^ e non alla mercatan» 
uà si traesse, non V avea *l Padre voluto 
mettere ad alcun fondaco ^ cioè applicasse 
V animo\ pr^a la metafora da Tirarci fejs 



ÀcoòstaraLDarìt Parg. a8. Fegnati voglia di 
trarred avanti, Yale anche Ritirarsi. Dant^ 
Purg. 7. Sordel si trasse, e disse: Voi chi 
sieto^ E figuratamente per Astenersi^ Inf. 3. 
Temendo no 7 mio dir gli /asse grave; h^ 
no al fiume di parlar mi trassi. Cosi si (Iic# 
Tirarsi da parte ^ Tirare da un lato, ecc. Trar* 
re è anche Accorrere. Fav. Esop. 90. Fida 
entrare un topo per la finestrella^ che trass& 
air odore. Tirare vale anche Bere. Peoor. g. 
9, n. 1. Lo porse fil fiasco) al compagno^ 
e disse: Tira, che tu non beestì mai me^o. 
Tirare innanzi, e Tirar su alcuno, vale PrO' 
muoverlo ad un qualche grado. Menz. Sat. 9. 
Puote anch'esso Tirar innanzi qualche mi» 
gnoncello, E Tac. Dav. Ann. 2. 47- ^on d(y 
mire, praticare, tirar su infimi fitntaccini. Sì* 
vaile è nel Bocc. in Natan. Io sono un pie- 
col servitor di Natan, il quale dalla mia/an- 
ciullezza con lui mi sono invecchiato\nè mai 
ad altro, che tu mi vegghi, mi trasse, cioè 
non ni ha levato pùnto da questo stato. Co>> 
si dìcesi, Trar diletto e utilità, Trar guai e. 
sospiri, e somiglianti: per nulla dire del Trar* 
re de muli o cavalli, che sprangano calci. 

Ben. A me non disdirete toì quello che 
uri sono per domandare; ed è che vogliale 
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iptUTia conlìnnarYl a dire del Terbo Siu^ 
acre: e perdonatomi s'io So così a fidansa 
eoo voi. 

,' Ped. A Unto gemilexia nalla si yaol ne- 
gare: si Teraaiente die di pooo tì contentìa- 
10. Danto l'usò per Affrettare. Vwt^.a'j. Non 
li' arrestate y ma studiate *l passo\ Mentre che 
T Decidente non s" annera. Anche si diceStu- 
diare alcuno^ per Sollecitarlo. Frane Sacch. 
48. Lapaccio studia il fante ^ che selli le he^ 
stie. E in Biondello; di Filippo Argenti, che^ 
di pugna e di^calci conciava il catlivello^ coi- 
rne. Dio Tel dica, così scrive il Boccaccio: J?' 
si a questo fatto si studiava^ che^ eca; cioè 
lavorava così di forza, che, ecc. S'adopera an« 
che per Coltivare , Lavorare ^ detto dei campi* 
Amm* ant. 2. 2. a. Siccome 7 campo , 4fuan* 
tunque da. se sia huono^ se non è iene stu* 
diato^ non puote esser fruttuoso ^ ecc. A que» 
•tp s' avvicina molto il seguente oso: Yìt. 
SS. Pad. I. 31 5. Alcuna volta addiviene (la 
tentazione carnale) per troppa gagliardia di 
carne y quando troppo la studiamo'^ cioè oc* 
carezziamo, nutriamo. Leggiadro è anche que- 
sto di Frane. Sacch. nov. i56 Andò provve^ 
dere i cavalli ^ e ad assaggiare il vino e a 
studiare la gallina e le poreeUette. II eh»- 
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setnbra essere i! Governarle e Nettarle dalh 

/ecce; e- «aria modo nostro. Ma ()ui sembi^a 

-detto in gergo, per mangiarle', e al tutto si^ 

ria da vedere il luogo, e bene studiarlo. 

. .Fan, Io sto a yeilere cbe la materia et 

Yien tanto moltiplicando tra mano, cbe 'da 

-aera ci coglierà cfae^noi non saremo usciti a pei* 

ca di questi, verbi ; di che parmi doverci dav 

fretta. Toccherò alcuna cosa del verbo Dire. 

Dii'e.in unoy in fatto di negokj o partite di 

-libri de' conli^ è voce dei mercatanti, cbe vs^ 

le Guidar la bottega o Accendere una par" 

tita in nome di checchessia, Gron. MorelL 

-Nel detto Giovanni diceva - la bottéga della 

tinta, e 'l traffico del guado diceva in Dino* 

-E per r altro senso: ivi: Nel detto Giovanfd 

nella verità dicevano y ed erano scritti ceHi 

debiti. Dir huono^ henCy o meglio^ o fradicio^ 

è il prospera, OY'vero àdversa fortuna uti dei 

Latini. Nov. ant. 65. /élla prima fotta caddà 

in sul desco un t(nnese d* oro^ eco. E quegli 

dice: Or pure affetta, mentre che ti dìcebuO' 

no, Lasc. Sibili. 3. i. Io non ho fatto stàh 

mani cosa ch'io volessi. So che e' ni è detta 

fradicio.}^ \A, Vi dirÀ forse meglio domattina. 

Bello è quest' altro .uso; Dep. Decam.. 86. jÌ 

fidi non dice V animo di partirci dal ùonstim 



40 di tanti lOfriy e. Jè huoni. Dire sopra una 
tosay nelle vendite aU incanto^ Tale Offerir 
prezzo* Ceccb. Stiay. 3. 3. Se io sentirò ra* 
gionar di venderla ^ io vi dirò su ^ e torrollaper 
te* Ma io non lascerò q«eAo beiraso. Tae. 
Day. AoD. i3. 168. Tutta i Agrippina un 
tempo: poi rum si dicevano punto ^ cioè non era- 
no più i accordo. Ma di questo verbo aia 
detto assai. 

Ben, E assai ^ e poco, mi pare a me. ma 
siamo stretti dal tempo. Io vo' nondimeno ac- 
«eonar7Ì un nome che mi dà innansi, ed è 
Posta, Tener uno a sua posta ^ Stare a posta 
<r uno, s* adopera per Essere a2 piacere aU 
truiy o Tenere a sua requisizione: e si dice 
in senso disonesto: di che non fa luogo esem- 
pi, che troppo è noto. Ma di questo non to' 
tacervi, Gio. Vili. 8. a3. Sparsonsi ( l Colo- 
gnesì) cU di loro in Cicilia y e chi in Frai> 
eia, eccj nascondendosi di luogo in luogo, per 
non essere conosciuti^ e per non dare di lo* 
ro posta ferma; eh' è tutto simile al luogo 
delle Vii. SS. Pad. i. 65. Non tenea molto 
posta ferma; ma ora qua oia là, ecc^ per lo 
diserto discorreva sempre. Due parole ora sul 
terbo Pendere, Gio. Vili. 6. 68. Parca loroj 
€he pendesse in parte Guelfa^ cioè che aves-i 




se T animo a quel partito. £ 8. 80. Erano 
optici del Re di Francia^ e pendevano in anìf 
mo Ghibellino . Si dice exiaodio delle eost 
che sentono non poco d' una tal qualità. Csp. 
Metam. Lo cui colore pende in bianchezza, 
Fir. Bell. Donn. Piace la gola^ ecc., che pen- 
da più nel lungo che nel corto, E pendeva 
al carnicino è nel Redi. Pendere s'appropria 
anche alle liti che stanno in pendente; adhuc 
sub judiee lis est, E fatevi eoo Dio. 

Ped, O buono, buono! Ma 'I verbo Uscire 
ci dia anch'agli qualcosa di bello. E un bel 
modo ci dà per lo primo il Bocc. n. 76. Co» 
ìandrinoy essendogli *l vino uscito del capo^ 
si levò la mattinai che vale, avendolo dige* 
rito . 

Fan, Terenzio area detto nei Fratelli 5* 
a, Atque edomùscam hoc villi ^ con Latin 
modo, che si affa molto bene al recato da voi. 

Ped, Ben dite, ora innanzi. Serve leggia* 
dramente cotesto verbo per Ispacciarsi d' un 
ragionamento o Liberarsi da qualche male. 
£cco esempio del primo. Fir. Trin. a, 2, 
su dunque, la mia Purella^ dì su^ altOy bene 
escine^ eh' è modo a' comici Camiliarissìmo.-. 
Dell'altro; Fraùc. Sacch. nov. aaS. Se Dio 
mi dà grazia eV io esea di queéta notte ^ tm 



non mt ci ei^Verai mai più. Costui area ari^ 
ti) la inali notte. Uscire a bene o ad onore 
Cpalouna cosa, Tale Fornirla felicemente* 
tktir di passo, è Affrettarlo, Geli, Sport. li 
f . E che sì, ch'io ti giro una mazzata in su 
la testa f ecc., e far otti uscir di passoì e con 
OQOTa figura vale Operare con diligenza, ^ 
Van. Permettetemi, se tì guasto. Plauto 
ÌlqIuI. I. I. Testudineum istum tihi ego gran* 
dibo gradum: ò quel desso. 
• ' Ped. Ben fate così : voi non guastate punto; 
Uscir del proposto^ del cammino, del semina* 
to^ di tuono ^ di tema, Tagllono tutt'una co- 
$a; cioò Parlar fuor di proposito^ e se yoleté 
anche Impazzare^ che altresì direbbesi, Uscù* 
de* gangheri ó di cervello. Bella è la aeguen» 
té metafora del Bocc. nor. 38. Dilungandosi 
di veder costei, ella gli uscirà dell animo. Animò 
txcidet, parmi ben detto latinamente. Questo 
anche è bello dì Frane. Sacch. nor. /ij. Con 
la dota sua^ e con il lascio, in men di due 
mesi uscì de' panni vedovili^ e rimaritossi. 
Uscir di mendicumcy di gatto salvatico o si* 
siili, importano^ Dismettere i costumi rozzi ^ 
o la spilorceria', che direbbesi anche Uscit 
de' cenci. Uscir del manico ^ significa Trasan' 
dare i termini del propriq costume; de' <][uali 
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modi QOD reco esempi per non -esser soverchio. 

Alcuni altri ne porterò, lasciandone ritrarre 

a Toi il senso. Cecch. Asoiaol. 5. 2. EUa 

musei con un gran rabbino addosso. Frana 

Sacch. nov. i53. Innanzi cV egli uscisse da 

tavola^ egli il domanderebbe^ ecc. Vii. SS. 

Pad. 2. 3S1. Una mattina per tempo ^ liscen* 

do egli da una di quelle meretrici^ ecc. Qae* 

sto è modo latino Quisnam hinc a Thaide 

exit? dice Terenzio. Eun. 3, 4* botate ora 

ben questo: Frane. Sacch. let. 226. Mausda* 

mo di Papa Urbano (di questo ayea parla* 

to fin quij e vegnamo a una parola^ che 

mi diceste. Borgh. Arm. fam. i4« Questo sa» 

cerdozio non usciva de' Patrizjy cioè non si 

conferiva ad altri che ai Patrizj. E quest'ai* . 

tro vie meglio: Lasc. SibilL 2. 5. Che tipa* 

re egli di torre? ( per lo pasto ) . Vesp. Non 

si può uscire di capponi, di stame ^ ecc. Dit 

cesi anche delle vie che sboccano in alcun 

luogo. Bocc. in Natan. Jcciocchè tu possa 

senza impedimento a casa tua ritornare ^non 

per quella via^ donde tu venisti^ ma per 

quella che tu vedi a sinistra uscir fuori del 

&05C0^ 7»' ancorai. Neir ultimo dicesi della lii' 

Da che finisce Fr. Giord. 283. Questa luna 

s' incomincia, quando di Marzo ^ e quando 

Cesari 1 8 
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iApnlei ma in Aprile fomce ed esce: eo-^ 
me per opposito della Iudi nooTa si dice, 
ob'ella entra. 

Ben. Or noi non usciremo mai di questa 
materia, se non usciamo di passo (per non 
uscire di questo verbo). Edio credo che og« 
gimai sia da por mano al yerbo Venire y e 
finir questa parte di Yerbi^ Qnesla è cosa da 
▼oi, Gleraentino. 

Fan. E da me» e da voi ella aarà^ se non 
Terrete uscire del manico: perdonatemi. Ora 
per Tenire a qualcosa; egli s' adopera neutro 
passivo per Convenire ^ Esser dovuto. Pass. 
i4i* Significando la penitenza ^ che de* suoi 
peccati si viene. Frane. Saccb. nov. 70. DeU 
V acconciatura ( del porco ) poi gli pagò queU 
lo se ne veniva ^ che fii forse un altro fiorino, 
Bocc. non so dove. A te viene ora il dover 
dire: cioè tocca per ortZine. Elegantemente 8*u- 
aa per Mettersi a far qualche cosa. Vit. S. 
Gio. Bat. 192. Quando la nostra Donrui si 
verme a partire da lorOy costoro tncomui* 
ciarono divotamente a Zagn'mare. Frane. Saccb. 
nov. 3i. Andarono al Vescovo y ecc. ^feciono la 
riverenza y ecc., senza venire ad altro. Notate gli 
usi seguenti: Vii. SS. Pad. 2. a^S. Chi mi 
Sia pagatore f eh' io venga a domane f oìohche 



io viva fino ^ ecc. Fir. Asia. 0Ìii. Da lui fv« 
ììisse il dargliela: die vale si movesse egli da 
sé a dargliela. Di queste maoiere dì dire; 
Gli venite veduto; mi venne messo il pie; mi 
venne fiuto, toccato^ letto, ecc, panni di nulla 
dire, da un 9oI passo in fuori del Bocc. in 
Andreuccio. Così andando^ si venne scontra» 
to in que* due suoi compagni: dì è ben sia* 
golare. Bell'uso ba per Uscirne odore, Sapo* 
re. Bocc n. 5o. E^li è, che dianzi io ini" 
iiancai miei veli col so^o.^ ecc.j sì eh* ancora 
ne viene* Sén. Pisi. Di Eucilio viene di mae». 
eheroìd: e sotto, di becco. Io aspétt^ò ora 
quello che me ne diciate Toi, Soaj. 
. Ben. Poco, a quel che vorrei. AbbiateTi tutta- 
via queste. Bocc. noY. i8. Questa parola par^^ 
ve forte contraria alla Donna a quello^ a die 
di venire intendea\ cioè Ottenere. Talora si 
usa per Cadere, parlandosi di mala ventura. 
Nov. ant. Vennero a sottile mensa, e poveri 
cibi^ e per questo guerirono. ( Qui è lo stes- 
so che Divenire, come è nel Passa v. 70. Di- 
verme a tanta malinconia, che si voleva di* 
sperare) Cosi dicest // s<d qui non viene; 
Il mese o la novella che viene \ La oasa viene 
verso porta san Ga/2o: de* quali modi il sea- 
$0 è chiarissimo. Talora significa andie JVa* 
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scere. Geccb. Stlar. 3. 4* Sessanta quattro 
anni: voi non sapete come e' pesano ^eh? Gio . 
Voi avete ragione: e* non insognava venirci fi 
presto. Nat Io ci venni^ quando io ci fid 
mandata. Notabile è il modo seguente del 
Lasca. Arzig. i. i. Disse che volea stare in 
Firenze ottOy o dieci giorni: die verrebbe a 
non si essere ancora partito: cioè', il che ini' 
porta f ch'egli non dovrebbe essere ancora 
partito^ ecc. Delle piante che allignano e cre« 
SGono. Gresc. 2. ti. 5. Quella f' pianta) che 
meztanamente si bagna ^ alligna^ e viene. B 
detto della rendita. Gresc. 3. 17. 4- Isella 
bobolca della mezzana saggina ^ appresso di 
sedici corbe ne vengono; cioè se ne ricogìie. 
Or badate qui. Lpsc. Parent. 1. 1. In quan- 
to a me^ io sto troppo bene^ ecc., ma veniva 
per modo di ragionare; cioè egli era per un- 
modo di dire. Ma è tempo cbe H Pederaa* 
ni dica la sua, e si Tenga a <Mipo di questi 
Terbi . 

Ped. La mìa sarà Tenir ricogliendo quel- 
lo eh* a voi è fuggito d'occhio; dico de' mo- 
di peonliari, che degìì altri te d'ha più che 
di maggio foglie. Udiste mai Fénire a olio 
per Ridursi in termine da trame olio? eccoìo:" 
Rìcett. Fior. 99. L' olio di tuorla cT uova si 
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cava, facendole sode nelt aeqìMy e mettendo • 

le in una teglia sopra 7 fuoco, e rimenan* 
dole tanto ^ ch'elle vengano a olio: se già 
non Yale colino olio. Venir da cuore, ye Io 
Spiegano i Depot. Decam. 21. Non tenea rù 
dere^ecCf che altramente si direbbe; Non gli 
venia da cuore ^ o Non avea vogUa o pensie» 
ro di ridere. Venir del cencio j si dice d^li 
schifiltosi, a . cui ogni cesa putisce. Da nota* 
re è questo del Gecch. Dot. i. i. Za vendi» 
ta di lui ( cioè delia casa eh' egli avea mes- 
so venduta) venne in me: che vìeDe a dir6 
passò in me. Bello, e nostro è questo di 
Frane. Sacch. nov. i ^2. Per la seguente matti^ 
Tia, che venne in Giovedì. Venire in famiglia, 
è Acquistar figliuoli. Bòcc. g. 2, n. 3. Non 
ostante cVin famiglia tutti venuti fossero, 
più che mai strabocchevolmente spendevano^ 
Venire in parte, significa Toccare ad uno per 
rata. Yit. SS. Pad. 2. 292. E poipartendoci 
fra loro, io e questa femmina venimmo in 
parte d uno di quelli cavalieri. E quest'ai- 
trOy eh' è tuttavia del nostro popolo^ Matf. 
Vili. 7. 54 E in questo stante al Conte 
venne male. Venir manco, o meno impor- 
la Mancare , Svenire , Fidlire, Mancar di 
fede . Di alcuni di questi porrò esem- 
pio. Bocc nello Scolare: (^uasi come se 7 
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mando sotto a piedi k fosse penuió meno, 
le fuggì r animo. ( tolto da Dante; Così V a- 
nimo mio, eh' ancor fuggiva; eh' è par modo 
Latino ) K no?, ii. Cipseo rispose sempre: 
Sé averla promessa a Pasimunda^ ecc., al 
ifuale non intendea venir meno. Venir su, h 
Io Adolescere Latino^ delle piante; e per so- 
migHan^a degli uomini che a' avanzano ne- 
gli studj» ecc. Day. Perd. Eloq., cap. 20. / 
giovani ancora che vengon su, e gU oratori 
seguitano per imparare, ecc., dorè il Latino 
ba in ipsa studiorum incude positi. Fenerdi 
che viene*, eh' è modo nostro, per Fenerdi 
prossimo, è nel Bocc. g. 5, n. io. Fenire al" 
la sua: vale Ottener suo intento. G. Vili. 8. 81. 
Fenuto se' alla tua, di conducermi oltremontU 
ma tardi ritorna la Chiesa in Italia; sì co* 
posco fatti i Guasconi, A più altre voci sensa 
numero accompagnasi questo verbo, e se ne 
formano di bei modi; ma perchè ogni cosa 
vuole aver modo^ io fo questa finita. 

Fan, E sia pure in buon'ora. Le particela 
le che ora (secondo l'ordine da noi posto) 
seguitano da dover dirne, non sono sì poche 
da poterci troppo in altre cose allargare. Co- 
minciando dair À, bell'uso ce n'ha mostrato 
il Lasc. Spirit. 3- 3. Fegriamo all' ^etto ogf- 



fintai; e cominciamo a dire A: e eosi per 
dir Dal principio allA fine^ ai dice, Ball* A 
alla Zy che ha il Varchi nella Suocera. Altri 
usi ha questa lettera: Bocc. nov. 79. Mi meU 
terò la roba mia dello scaricato ^ecc.^ a vedere 
se la brigata si rallegrerà. Questo è assai 
bello: Nov. ant. 78. £ questi a baldanza del 
Signore y sì il batteo villanamente làa»^ dirlo 
Latino, non si direbbe più breve di questo, 
Domini patrocinio fretus^ ecc. Ben forniti a 
danari e care giojei disse il Bocc. nov« gS. 
Serve anche per Dopo; dì luogo e di tempo. 
Bocc. nov. 33. Ivi a pochi giorni si trovò 
colla Ninetta, E Nov, ant. 4^* Menolla^ e fé* 
ce a due mesi una fanciulla, Bocc. nov. 43* 
Disser^ che ivi forse a tre miglia era un ca^ 
stello. Più peculiare è questo. Stor. Bari. Z, 
Fece bandire^ che nessuno monaco né romi' 
to ci si lasciasse trovare appresso delle $u« 
terre a tre giornate ^ cioè a distanza dì viag» 
gio di tre dì. E niente uien nuovo è questo 
di Frane. Sacch. nov. 358. Cominciò (il In* 
pò) a saltare verso la finestra y ecc., e non vi 
giugnea a due braccia; cioè vi mancavanQ 
a giugnere due braccia. Ponete mente ora 
qui; nel Bocc. ha / pesci notar vedean per 
lo lago a grandissime schiere. Simile a que^ 
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ilo, è nella Vit. S. G. Bat. 2/Ì6. Venite-^ 
me ispesso ^ ecc., ma non venite a troppi in^ 
sieme. E Frane. Saceb. noy. 2dg. Dormendo 
insieme col prete nel suo letto piccolo, due* 
A per Da è assai noto; eorae a dire, Il fece 
prendere a suoi uomini. Dieesi Berretta a 
gronda^ Barba a lucignoli ^ Denii a bische' 
IT, e simili; cioè a foggia di, ecc. Così a fetta 
a fetta; a uscio a uscio; a suolo a suolo; ed 
anche a corpo a corpo, che dicesi de*dttelli. 
Nelle denominazioni delle porte, dei ponti, e 
d'altro simile luogo^ è yezao della lingua 
usar r A per Di: così il ponte alV Oca, o aU 
la Carraja; porta a S, Gallo; Canto alla Mch 
einay che son del Boccaccio. Belli son anche 
i seguenti. Gecch. Disstmil. 4- 9- NoiAbbiam 
casa (T avanzo y alla famiglia che siamo. E 
Stiav. I. 5. Non è sì magro cavallo^ eh* aU 
la biada non rigni un tratto.. Lasc. Gelos. 3. 
II. Menarlo sì male in punto a questi stri^ 
dori. Premesso all' infinito gli fa prender for* 
sa di gerondio. Cosi nello Spago abbiamo; 
ehe '1 marito tornato a casa, trovò la moglie 
il sedere e cucire; cioè sedendo^ eoe, E Bocc% 
g. 4» D* IO- ^ novella fu la mattina per tut» 
tu Salerno y che Buggeri era stato preso ad 
imbolare in casa de* prestatori; cioè imbolane 



do. E nel Medico: A trargU V osso potrebbe 
guerìre. Talora scasa Rasente^ Contiguo, Yit. 
SS. Pad. 1 36. Portava a carne ciUdo 
aspro* Qaesto è più aiogolare» Cavale, med. 
caor. da 7. Vedersi le sue proprie carni a 
nudo. Pass. i3. La qude f salate dell' ani- 
mo), se a sanià non è provveduta ^ onontan* 
to che hasti^ ecc. Qoi vale, in tempo di sa* 
nità. Borgh. Arm. &ni. 21, Ebbe grandissimo 
onore \ cinquanta doppieri ^ ecc. Tutto 7 coro 
de^ frati pure a torchietti , cioè coi torchietti 
in mano. S'adopera parlando di pena,osiip« 
plizlo. Stor. Bari. 66. A grave morte e cru* 
dele ti farò morire: e cotà^ siate morti a ghia* 
do^ cioè di coltello. Finalmente Fr. GionK 
361. 0, pcìxihèfece Iddio l'uomo a potere 
peccare? cioè che potesse peccare. Ma io ere- 
do bene eTervene detto pare assai. 

Ped. AfTè si: a quello che porta il tempo, 
non a quello che tuttavia rimarrebbe. Io non 
mi terrò ch'alcuni altri usi non ìrechi in mes* 
<o. Frane. Sacch. nov. 128. Io mi sono vis- 
suto forse con troppa lealtà^ a voler vivere, 
riccamente; cioè con tanta lealtà che not^ 
bisognava^ volendo far danari. Si uéa ai^ 
che in luogo di A comparazione, G.Vìll. i7\ 
io. Fu recato 7 corpo à Napoli^ e séppellitk 
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eoi ReàU\ e la moglie ne fece piccolo la* 
merito^ a ciò eh' ella doveafare. Petr. cane. 
9. Quanta dolcezza unquancoFu^eoc,^ a quel 
cVio sento è nulla. Gol terbo Vendere s'ac- 
compagna col presso, o baratto: Fior. 8. 
Frane. 159. Arrecava in collo un fascio di 
legne^ e vendeale a pane, e ad altre cose da 
mangiare. Sorve esiaodio a mostrare la ma- 
niera del goreroo. Borgfa* Mon. i5i. Che la 
città allora non si reggeva a consoli, E. 6. 
Vili. I. 67. La detta cittade si resse gran 
tempo al governo e signoria degV Imperado* 
ri di Roma. E così si dice Reggersi a popò» 
/o, o simile. Il segaente uso h notabile^ eh* è 
par nostro: Booc. g. 3, n. 3. Io ti voglio pre* 
gare^che,wx.^ lasci fore a me; a vedere^ s*io 
posso raffrenare questo diavolo iscatenato : 
che Tale per vedere^ ovvero , e vedremo^ se 
ioy ecc. Talora riceve mi bel vezzo Tarticolo 
che non è suo. Bocc. g. 6, n. 8. Avendo, al 
Jàllo della donna provare , assai convenevole 
testimonianza. E. g. 6, n. io. Alle quali co^ 
se ricogliere io sono dal mio maggiore ^ ecc., 
stato mandato. E. Nov. ant. ^o. Questi sono 
a te lAhidire: cioè ad ubbidire a te:J& Dan* 
te: Venite a noi parlar ^ s altri noi niega: e 
COSÌ 1* A serve al verbo e al pronome. E ^ue(t 
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lo nel Riisigouol del Bocc.P Che Rusignuol<i 
è questo, a che ella vuol dormire? cioè U 
cid canto sentendo^ ecc., eh* è ben vago co^ 
atruUo. Ma qui è da far pooto . 

Fan. Credo io sì: che la particella Che, 
la quale mi sta dinanzi con un fiotto d'at* 
tre seguaci, mi accenna di pregarvi di loro 
far luogo. Toccherò prima la forza ch'ella 
ha del r avverbio Parte. Lat. Partim. Bocc. 
nov. 19. DonoUe^ cheingioje^e che in vaseU 
lamenti S oro, ecc., quello che valse meglio 
d!* altre diecemilia dobbre. G. Vili. 5. i. Que» 
sto ^ecc. (Federigo) regnò anni trèntasette che 
Re dei Romani^ e che Imperadore. £. j. 4* 
Con tre mila cavalieri, che Tedeschi, e che Lom» 
bardi: che sarebbesi anche ben detto, tra 
Tedeschi y e Lombardi. Talora in principio 
di clausula ha forza di interiezione impreca- 
tiva: Bocc. nov. 73. Che maladettasia V ora, 
che io da prima la vidi. E g. 9, nov. 6. Che 
nel malanno metta Iddio te, e lui. Alcuna 
Tolta vale Finché: Bocc. nov. 88. Non riposò 
maiy cV egli ebbe ritrovato Riondello. Anche 
ha forza del Praeter quam. Ambr. Furt. 4* 
5. Io non ho portato altri panni, che voi veg* 
giate. E. Gecoh.. Incant. i. 3. Non le dar 
più dolore, che la si abbia. Proprietà della 
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lingua è di uftar questo Che nella forza dei 
casi, che porla il verbo da coi dipènde. Dial. 

8. Greg. 3. i4- J^o a quegli ^ che ( ai quali ) 
dà le grandi virtù^ eoe», hscia alcun difetto. 
Fr. Giord. g. // malo uomo, ecc., sparge di 
quello cV egli è pieno. Frane. Sacch. nov. 
11^. Messere^ son ( li ùehi) di quel Jico, che 
mi mandaste: ed altri esempi sensa numero 
ce n* ha. fioco, g* 9» n. i. O^se essi ini caccias* 
ser gli occhi f ecc., a che sarei io? cioè a qual 
termine? G. Vili. i. 87. S'arrendeo a Cesa- 
re in capo di due anni ^ecc^ che vi pose VaS' 
sedio: ch'ò il Lai. ex quo posteaquam. E 
Bestia che tu se*\ e Cuor diferro ^ che fu quello 
di costei: e nel Fir. Asio. 79. Savio ch'io 

fui^ per Come savio che fui, Pecor. g. i, n. 

9. Come? cV io le vidi entrare uno: cioè 
eom" è casta? se io vidi^ ecc. Ed è pur bello 
quel modo del Bocc. in Àbraam. V amici" 
zia grande^ ecc., che il movesse, o forse paro* 
le, ecc. che sei facessero y ecc. £ Dani. InF. 19. 
O ira^ coscienzia, che 7 mordesse ^ Forte 
spingava con arnbo le pzofe. Neil* ultimo, que« 
alo Che relativo, accennando moglie, marito, 
figliuolo, o simili,^ massimamente de' già mor- 
ii, si suol mettere dopo il nome, e prima 
del preterito del verbo Essere. Pecor. g. i8| 
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n. I. Presero Alvenda Imperatrice y moglie 
che fu di Lottieri.lE* Passa?. 4^. Dama Bea* 
trice^ moglie che fa del caro tuo cavaliere 
Berlinghieri, Vit. S. Gir. j, Eusebio y disce^ 
polo che fa del santissimo Girolamo. E Pist» 
Senec. 12. O messere^ non mi conoscete voi? 
io sono il figliuolo, che fa del vostro fattore, 
al quale voi solevate far tanti vezzi, dove 
Toi avrete notato^ che questo che fa èakrerà 
dato alla persona morta,* come al 6gUoolo« 
o marito, o moglie del morto. Ma yoi non 
ne vorrete più avanti, son ben eerto. 

Ben, Anzi trc^po più ne yorrei: tanto fcl 
il diletto del sentire tante e sì ghiotte còse. 
Ora verremo ad altro. Toccherò li più note- 
voli usi della particella Come. Nov. ant. g4* 
Buona femmina^ come dai questi eavoli? Mes^ 
serCj due mazzi al danajo. Frane. Sacch.nov. 
i56. Com'è 7 vostro nome^ madonna^ ecoJ^ 
Vostro marito cóme ha nome? Leggiadro uso 
ha per Mentre^ Subito c&e, Quando, Dant. 
Inf. 2 5. Com' i' tenea levate in lor le ciglia^ 
E un serpente con sei pie si lancia^ eccBocc. 
noy. 66. E come il voleva domandare chi 
fosse^ e che avesse; ed ecco Messer Lawher» 
tuccio venir su. Vi s* aggiunge anche Prima^ 
eh' è lo ut primum de Latini. Bocc. nor. 
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Ella come prima èble mgio^ece a Scdahaelta 
grandissima festa, TalòVa ha la forza di 3e^ 
wondo che, A mano a mano che. Dasl. Par. 
3o. E come vien la chiarissima ancella Del 
Sol pia oltre, così ^l del n chiude^ eoe Voi 
notaste bene che a questo Come talor corri- 
apoode la particella Così: aggiungete ezian- 
dio questo passo del Bocc. in Andreaccio. 
Come sentito l'ebbe cadere^ cosi corse a dir- 
lo alla donna. Notabile è quest* altro. Boco* 
g. 5, D. 9. <& possibile fosse ad avere^procac* 
eerebbe come t avesse: cioè cercherebbe mo* 
do di fargliela avere, Coei ai dice Trovare^ 
o Veder modo come avere la tal cosa, Boca 
HOT. 4* Io voglio andare a trovar modoj com 
me tu esca di qua entro. Finalmente a'ado* 
pera per Quantunque ^ Comechè: Moral. S. 
Greg. T. i, 274* Come égli pertanto si pie* 
ghiy già però non può esser divelto, 

Ped, Li due luoghi da roi recati testé, di 
Dante Tono, Inf. a 5, del Bocc l'altro, nov. 
66, m'hanno fatto por mente aUa particella 
E in corrispondenza di Come: e importa che 
la tal cosa avvenne nel medesimo tempo, o 
allato alialo ad un'altra, come ^oi medesimo 
intenderete, ponendovi mente. Altri osi ho 
aodie alla mano di questo K Talora ha for* 
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la di /^ patto che Fr. Gìord. 198. / paesa^ 
ni hanno voluto dare ai Santi oro ed argento ^ 
eoc\ed eglino lancino lafede,Bocc, g. 6,u. 3. 
Con lui compose di dovergli dare cinque^ 
cento fiorin d oro^ ed egli una notte con Im 
moglie il lasciasse giacere. Notate anche mo** 
do. Fior. S. Fraoc. 187. Beato quelTuomo^ 
che per tale Tn4>do invita gli altri a correre ^ 
ed egli medesimo non resta di correre. £ va- 
riamente Fr. Giord. 67. Allora che tu credi 
che e muoja^ ed egli nasce: cioè per centra* 
rio. Per eciandio, o aimilmente è questo; 
Fior. S. Frane. i24- ^<^^^ conformemente an^^ 
dava la detta croce dinanzi la /accia di S. 
Francesco; che quando egli restava ^ ed ella 
restava; e quando egli andava ^ ed ella an^ 
dava. In forza di Altresì: Bocc. Dell' Agno-t 
Iella: Se pur questo y è all' animo ^ ecc., ed 
a me: che i latini direhbonoy idem placet 
et mihi. Del saperfluo ha in questo esempio 
che viene, ma con bel vezzo: Bocc, g. 3, n« 
4* Quand* ella si sarehbe voluta dormire ^ecci 
ed egli le raccontava la vita di Cristo. Bello 
è questo della Vit. S. Zaoob. 3o5. Entrò 
egli solo nella cucina; e per giudicio di Dio, 
credendo abbracciare e baciare loro , ed e 
baciava ed aibracciava h pentole^ e'iavegpt 
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E' bellÌ98Ìmo oolealo da estimo: Bocc. ìd A ih 
dreacc. DiUherarono ^ecc^di coUarlo nel poz* 
so; ed egli là giù si lavasse. 

Ben. Come uoi procediamo iooanst ìonao* 
n in questa materia, e sempre più vaghe e 
gentili maniere ci vengono alF orecchie; delte 
qoali ò impossibile eh* io mi sacj, com* è Im- 
possibile che, ayyeszato già a questo lecco, 
io possa sentir altro che nausea e fastidio 
dello scriver moderno. Ma voi, dementino, 
ci darete però un nonnulla anche voi di co- 
tali ghiottonìe; che ben sappiamo, voi non 
esserne punto men goloso che noi ne siamo. 

yan. £ di dhe sorte! Allato^ e Jppo ya^ 
gliono In comparazione, sì Puna e sì Vaìira, 
Petr. son. 98. Ogni smgelica vista ^ ognattù 
umile Fora uno sdegno allato a quel ch'io 
dico. E. G. Vili. 7. 70. / Baroni veggendo 
U picciol podere del Re d'Aragona y appo la 
gran potenza del Re Carlo, si furono molta 
sbigottiti. Anche Traha molto leggiadri usi. 
Talora risponde al Latino Partim. Boccoov. 
5. Tra per una cosa^ e per V altra y io non 
volli star più. G. Vili. 8. 46. Fece cavalieri 
settCy tra suoijigliuoliy e suoi nipoti. E Tra 
per lo piangerei e per la paura: e Tra dei* 
T uì^ settQp e dell* altra; e Tra col suo senno 




e valore, e T ajuto del suocero ^ e delte so- 
miglianti» Ben avrete posto mente che sem» 
pre fu detto Tra^e: e non mai 7ra, tra. An- 
che significa Compreso o Computato^ ecc. 
Bocc» nov» 80. E in hrieve tra ciò che v era^ 
non valeva oltre a dugento fiorini, B Fr. 
Giord. i36. Piìi pesava ( la pena di Cristo) 
cìie tra tutta la pena dei dannati. Notate 
anche questo, eh' è moho simile. Bocc. no?*' 
80* Da lei^ tra una volta e altra ^ avea avu* 
io quella che valeva ben trenta fiorin d oro: 
così dicesì Tra piti volte ^ cioè A riprese. Ma 
Dante, al niodo suoi Purg. 24 ^ mia sorella^ 
che tra bella e buona^Non sa qual fosse piil^ 
ecc. Due altre particelle vi toccherò tuttavia, 
Da e Con\ a voi lasci«Qdo> dire dell'altre. La 
prima aggiunta agl'infiniti accenna moto a 
far checchessia. Frane. Sacch. nov- 4o* 37. 
Tornato da Bologna da apparare ragione. 
Cosi si dice Venir da cenare, dà udir meS' 
sa^ e simili. Voglio Dotaru un altro uso da 
correggere il moderno.. Vit. SS. Pad. a. ai 3. 
E quando alcuna volta gli paresse tardi da 
tornare al monastero ^ rimaneva^ ecc. I mo- 
derni avrebbon detto, troppo tardi per poter 
tornare: come con improprio costrutto dicono; 
voi siete troppo gentile.^ per potervi negar 
Cesari 1 9 
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questo piacere, E notate anohe qaest'altrot 
t>ant. Purg. 7. Luogo è laggiù^ non tristo da 
martìri, Ma di tenebre solo^ ecc. Questo ac- 
eennar cagione col segDO del desto caso è al- 
l' uso Latino: Torrida semper ah igne^ disse 
Virgilio. Talora vale Incirca Bocc. g. 8, n. 
10. Comperate da venti botti da olio^ ecc» 
Aggiungete DaUa sua^ eh 'è Bel suo partito. Da 
cena ci ha^ disse il Boccaccio: e Questa è qui- 
stion da /e, cioè degna di te\ simile a quel del 
Petrarca: La si ritolse^ e cosa era da lui, £ per 
somiglianza a questo costrutto, questi altri: 
Queste son cose da farle gli scherani; é Diede 
ordine a quello, che da far fosse: àe* quali 
modi è pieno il Boccaccio. Da serre a signi- 
ficar patria ed origine come; Andreuccio da 
Perugia, Paganino da Monaco, ecc. Ma in 
Dante e* è luogo assai singolare, dove que* 
sto Da non dice Patria, ma luogo doye al- 
tri abbia fama per qualche fatto solenne. Inf. 
3o. V altro è 'l falso Sinon Greco da Trojai 
qui Yale, Famoso pel suo tradimento di Tro* 
ja: cosi sottosopra, come a dire S, Antonio 
da Padova; per averci, colà il suo corpo, e 
tempio assai nominato, e farvi molti mira- 
coli. Qui non tacerò anche T altro luogo di 
Dante, dove il Da importa uo non so qual 




agi 
senso tra ctì patria e lo aUegato teste. Purg. 
5. V Angel di Dio mi prese^ e quel d infer* 
no Gridava ; O tu dal ddy perchè mi piivi^ 
ecc.? QaaDto alla particella Con^ altro, luogo 
notai io esso Dante, non so se ancora nota- 
lo da nessun altro; dove non significa com- 
pagnia, ma somiglianza ed nnìformità di at- 
to. Purg. 29, £* questi sette col prima/o stuo^ 
lo Erano abituati*^ cioè avepano abito della 
stessa fotjna. E Par. la L'altro eh' appresa» 
so adorna il nostro coro^ Quel Pietro fu che 
con la poverella Offerse a santa Chiesa il 
suo tesoro. Pietro Lombardo non fece, già ta- 
le oHerta in compagnia della vedova del Van* 
gelo; sì ben, come lei. Aggiimgete: Bocc. in 
Anichino. Essendo la donna tornata nel letr 
tOy come ella volle ^ con lei si spogliò', cioè^ 
come ella prima avea fatto» Degno d' esaera 
osservato è anche quest'altro modo di Dan^ 
te, che m'ha assù del vago; Purg. 6. Noi 
anderem con questo giorno innanzi^ Rispose, 
quanto più potremo^ ornai-, cioè, mentre du^^ 
rerà il giorno. Simile nel Canto 7. Non pe» 
rò cK altra cosa desse briga y Che la notturna 
tenebra ad ir suso^ eca Ben si poria con lei 
tornare in giuso: cioè ^ durante la notte »Graa 
vivacità e ibrxadi modi ha sempre c[ae6io poeta. 
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Ben, Io mi guarderò ben io dt non com- 
mendar sempre a cielo Messer Dante; sì per- 
chè a me piace assaissimo, e sì perchè il yeg^ 
go selcia fioe piacere alPedersan nostro qua. 
■ Ptd^ E piacerà) mentre eh* io viva. 

Ben^ Ma bene f^vo io non dover essere 
passato stanotte che ne' fatti di Dante io y' a- 
vrò messo cotanto addentro, che voi ve ne 
sarete ben tolta la sete. Intanto voi, D. Giu- 
seppe, fateci sentir qualcosa del vostro. 

Ped. Si bene: ma così faggi fuggi vedete, 
quanto ne darà il non troppo giorno che ci 
rimane. Si per Finché è bel modo. Bocc. in 
Rinaldo d'Asti: Non si ritenne di correre ^ 
sì fu a costei Guiglielmo. H Dant. Purg. 2i. 
Nò d addemmo di lei, sì parlò pria. E per 
Nondimeno. Bocc. g. 2, n. 9. Sé io credo che 
la mia donna alcuna sua ventura procacci^ 
ecc.y sì il fa; cioè, né piò, né meno. La par- 
ticella Meglio vale anche Piùi e prima a' ac- 
compagna assai volentieri eoi verbo Jmare} 
ed allora significa Foler piuttosto, Bòcc. nov. 
18. Amando meglio il figliuol vivo con mo» 
glie non convenevole a luiy che néoirto senza 
alcuna, E nov. 19. Che vale meglio dt altre 
éUecimilia dohbre. G. Vili. io. 8. Piccoletti 
di persona y e brutto e barbucina^ parca me* 



glie Greco , che Francesco. La particella Seri'- 
za fu usata assai leggiadra e variamente. Ta- 
lora vale Eccetto. Vii. S, Enfros. 4oi- Tut- 
to si spogliò ignudo nato^ senza i panni di 
gamba: talora significa Oltre. Dant. Iiif. 3i 
Ben cinqu alle^ Senza la testa ^ uscìa fuor 
della grotta: cioè, non compresa la testa, li 
G. Vili. 6. 5o. Legati ne vennono in Firenze 
più di tre mila, senza quelli che messóno i 
Lucchesi. Senza più vai Solamente. Bocc. ooTt 
88. Primieramente ehhero del cece e della 
sorra^ ecc., senza piiL Fiutale anche Oltr a 
ciò. Pecor. g. 20, n. a. E più nelle leggio che 
per loro erano state fatte ^ era scritto^ ecc.; ed 
anche 11 più del tempo. Frane. Sacch. nov* 
112. Spogliati li panni peregrini^ si vestì tU 
quelli che più portava. Da ultimo in certi 
costrutti vale Jltro. Vii. S. Enfroe. 4o6- /» 
questo mondo non ni èrimasa più consola-' 
zione, che la sua.Pa^s. ìn.Nonhopiùfi^ufh 
li'j e più non aspetta. Frane. Sacch. oov.78. 
Ugolotto dicci ^o^c diavola morto Ugolotto 
degli Agli? Fxci più Ugolotto di me? come 
a dire, quanti Ugolotti ci sono? Non vo' la- 
sciar di dire una sola parola della particella 
Per, Per parte di padre o di madre. G. Vili. 
6. 47- ^i ^ctto Re Manfredi fu nato per ma^ 
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dre ^una hella dorma, Bocc. nel Cont. d'An** 

guers. Essi son per madre discesi di paltù- 

mere . 

Ben. Io credo poter metter fine a qtiest» 

particelle con alcune poche cbe aggiungerò . 

In dinota la materia, nella quale altri ha 

•peto. Frane. Sacch. nor. 69. Trovò avere 

9peso in lui, e nel eonsigUero lire quaranta' 

setter cioè nel mantener sé e *l consigliera. 

Simile a questo: Yit. SS. Pad. 3. 49* (^io 

the lavorava il dì^ ecc., spendeva la sera in 

nno. Bello ò 1* uso seguente. Yit. S. Elisab. 

357. Ifetà d'anni quattro in cinque cO' 

minciò a servire a IHo: che vale fra i quat' 

tro e i cinque, E Vit. S. G. Bai,' Chi di^ 

te ch'egli v'andò (al diserto) in cinque an» 

fdy e chidiceinsett€\ciohinetàdi, ecc. Talo- 

are importa. In genere ^ In fiato di^ ecc. Fr 

Xìiord. 97. Non è bestia (il Gammelo) da 

portare in carichi più di muloy (assai più)^ 

.Yit. SS. Pad. a. 3o4> In queste parole Fa- 

jhuzio tornò a casa\ cioè mentre focevansi 

iqueste parole: che direbbesi anche, parte che 

focevansi queste parole. Ed a proposito di 

questo Parte che^ egli vale Mentre che. Petr. 

caos. 39. ^ parte il tempo fugge. Che seri» 

vendu 4^ altrui^ di me non caline: cioè, il 
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"tempo JìiggCy mentre che^ eco. Qai il Che è 
staccato da Parte, Gollaz. Ab. Isac. prol. 36. 
Parte che mangiavano^ e *l "Santo Abate dis* 
se loro^ ecc. Dicesi anche Parte seoza pìù:- 
Daot. IdF. 39. Parte sen già; ed io retro gU 
andava^ Lo duca già facendo la risposta^ 
cioè mentre sen giva, ed io dietrogii, ni an* 
dava rispondendo: quantunque alrettameola 
qui ha forza di Intanto, Ven^o ora alla par» 
ticella Così, Bel tczzo è nella Vit. S. M. 
Madd. 4^* Forsechò erano Jorestieriy e non 
aveano così^ dove tornare: cioè non avevano 
troppo agio d'albergare, E Vit.S. Giov. Bat. 
193. Ella era invecchiata^ e potrebbe essere^ 
che non teneva così a mente: cioè non ùve^ 
va memoria gran fatto, Yale anche Appunti* 
no, Bocc. g. 8, n. io. Se tu fossi crucciato 
meco^ perchè io non ti rende così al td^ 
mine i tuoi denari , ecc. Assai notabile è 
un altro uso per Così com'era. Tale. Bocc. 
g. 4i n« IO. i^ trargU T osso (ad anòdi'ayea 
guasta una gamba ) potreèbe guerire; ma che 
egli (il medico) altro che per morto noi 
prenderebbe, A che accordatisi coloro^ eocy 
per così gliele diedero', cioè per mortcFrane» 
Sacch. nov. 234* ^^^ venne ( a Scipione) al» 
le mani la vergine d'infinita bellezza: che 



sanza alunna macula la mandò, così vergine^ 
hene. accompagnata^ al padre. Simile Iia 'l 
Day. Scisin. Ruhò (Tommaso Boleuo) un o- 
^tessa: menavaìad, dietro così Arcivescovo, 
Vale anche Quasi, Incirca. Pali. cap. 4i* 
Marroni e segoni per ricidere^ lunghi dC un 
traccio^ o così. Il Mi ha dso aneh*egU Ieg« 
giadrissimo. Yit. S. Gio< Bai. a6i. Dimmi 
ad Adamo j che cara mi costerà la inoibi* 
dienzia sua: cioò Di da mia parte: del qual 
fesso ho qai presti due altri esempì. Liv. 
«ap« 31. Vattene^ diss egli^ e dimmi ai Ro*> 
maniy che^ ecc. Nor. ant. i. Lo Imperadore 
disse*, Ditemi al Signor vostro chcy ecc. Fra*' 
te, hene sta è un bel modo di interjezioDe, 
che Yale; Cappita Sozioì Buono ajffè fratelloì 
Bore. g. 6. proem. Frate hene starehbono ^ se 
€lle sindugiasser tanto: intendi a maritarsi. 
E nello spago: Frate ^ iène sta', hasterebhe^ 
s egli te avesse ricolta delfang^, E Vit. S. 
Gio. Bat. 382. Erode rispose (alia sua ^mi* 
ca) mollemente: Frate, guarda quello che 
tu dì. Potrebbe esser V Heus tUy vide quid 
dicas. In quella ì In quella che. In quello ^ 
In questo^ In questa. In questo mezzo tènv> 
pò, In questo stante, Im quel fanfo, yaglìono 
«ina medesima cosa; cioè In questo o in quel 



mentre. Ma ecco^ qaesla che noi novellia* 
tno^ voi vedete oggìmai ch'io medesimo non 
me n'addiediy il sole è già tramontata 

Ped. Vassene 7 tempo ^ e Vuom non se 
n avvede^ diceva Dante: che Dio abbia T a- 
nima sa a. £ però al tutto è da levarsi di 
qui; poiché sebbene noi non possiam dire 
col medesimo Dante, che tutto ahhiam vedur 
to, egli s'è veduto però tanto da dovercene 
contentare, secondo ragionamento sprovvedi»* 
to, come fu '1 nostro: .da che ancbe queste 
modo assai vago ci ha voluto aver luogo; co» 
me il Bocc. Secondo cena sprovveduta ^ Se* 
condo uom di villa; Secondo donna; cioè, a 
quel che porta o può dare uom di villa ^ ecCr, 
che direbbesi anche Per uom di villa ^ nel 
medesimo senso. 

Fan. Ben dite: ma e* e* era però altro da 
Jìre, secondo il divisamente da noi propo- 
sto: e parmi di' egli erano alcuni costrutti 
fuor di regola, de* quali la lingua di quél 
buon secolo forni molto ben le scritture di 
que* gloriosi . 

Ben. Egli è 1 vero, e me ne ricordavai« 
Ma, senza che non pochi di questi ci venner 
notati, portando gli esempi d'altre parti del 
Toscano linguaggio, io fo ragione che gli al* 



Iri che ci yenisser iooaozi noi potremmo 
venir raccogliendo tra via in tornan4oci a 
casa; il che ci farà pia dilettevole questo 
scorcio di strada che a far ci resta. 

Ped. Voi r avete colta, che niente meglio^ 
Noi dunque Qui /arem punto, come huon 
martore, Che, com'egli ha &d panno ^ fa la 
gonna, E però mettiamoi al ritorno^ e ve- 
gnamoci distendendo un poco della persona; 
che dal lungo seder qui ritta, mi par essere 
tutto intero^ ed anc^e me ne sento intormen- 
lite le cosce e le anche. 

Levatisi dunque tutti e tre dell'erba, e 
data prima una corsa con Y occhio alle pia- 
liure, ai collie ed alle villetle ch'aveano in 
prospetto; nelle quali il Yannettì, come cono- 
scente della pittura, notava li varj scontri 
della poca luce, che restava del giorno, e 
d'un cotal rossiccio, che li lumeggiava , ri- 
cacciando nella parte opposta gli scuri per 
Ibndo de' chiarì; stati quivi su due piedi al- 
cun poco, quasi loro dolesse l'abbandonare 
quel luogo di tanti piaceri; finalmente lenti 
lenti si rimisero al ritornare. Quando il Per 
derzani, senza aspettare invito, così iooo- 
minciò . 

P^d' Io credo dunque di poter dire a^ 



proposito nostro; che gU scrittor del buon 
tempo assai delle Tolte, seooodo che loro ne 
parea meglio} si prendevano degli ardiri , o 
licenze ohe yogliam dirle (se pur ciò è da dir 
di coloro che la lingua formarono^ e non eb» 
bero essi da altrui leggi né regole, ma le die- 
dero): e non procedendo sempre a passi di 
stretto costrutto grammaticale, alcune cose 
lasciarono da metteryele i leggitori; altrora 
presero un giro o legamento eh' uscìa del 
comune; o finalmente, come che sia, allargane 
dosi fuori della via trita, e spesso tenendo 
rocchio più alla sentenza che alla costrosio- 
ne delle parole. E questi, che ai. tisicuxsi 
grammatici potrebbero parere errori, non 
son nella fine altro ohe vezzi e grazie, cosi 
nella nostra, come nella lingua Latina» che 
ne ha anch'essa la parte sua. Ora permetter 
mano ad alcuno; bellissimo m* è sempre pa« 
rute quello delle Vit. SS. Pad. i. 20, dove 
avendo *1 Diavolo nel deserto gittato per tt 
via, onde S. Antonio dovea passare, un de- 
schetto d'argento per impedirlo, si dice, che 
Antonio mirando quel deschetto a mal oc» 
chioy diceva^ e pensava infra sé stesso: On^ 
d* è questo desco nel diserto, nel quale non 
è^ via che gente ci passi? 



Ben. Veramente strano e pur leggiadro 
è questo costrutto. 

Ped. Assai frequente è anche qnest' altro. 
Dant. Purg. 2^, Quinci si va chi vuole an- 
dar per pace: dove il Chi importa se altri 
vuole. E Gio. Vili. i. 3g. Come pienamente 
si legge per Lucano poeta ^ chi le storie vor- 
rà cercare. Al Sacchetti è assai famigliare 
quest'altro, nel quale egli lascia ai lettori 
Éiipplire un'intera sentenza: Nov. 34* Ella 
la potè ben sonare^ che Ferrantino ne uscis- 
se. E noy. 91. Tira un aglio ^ tirane dua: 
epotea assai tirare ^ che trovasse 7 capo à 
niuno. Or voi sentite che qui è da aggiu^ 
gnere, ma non fu vero che ^ ecc. Anche la par- 
ticella Se ci forma altro di sì fatti costrutti. 
Fior. S. Frane. 112. Viene 'Z demonio per 
sospignerlo quindi giuso. Di che S. FrMice- 
scoy non avendo dove fuggire^ di subitosi ri*- 
volse al sasso, brancolando colle mani^ se a 
cosa nessuna si potesse appigliare. Qui man- 
ca per cercare ^ vedere o simili. E 147. Cor- 
se per tutta la città y se per la ventura la po- 
tesse trovare. Cercando y vi appicca tosto chi 
legge. Questo ha più dello strano nel Bocc. 
io Melcbisedech: Un grande uomo e ricco fU 
già, il quale in tra l'altre gioje più care^ 



So» 
che nel suo tesola avesse, era uno anello^ 
hellissimo. 

Fan, Bello da Terol Uno intendeva ed al^ 
tro mi rispose: troppo è- da appropriare at 
ca3o Dostro questo verso di Dante: intende» 
vasi un avea^ ed eccoti ao era.. Ma in qne» 
sta novella medesima ricordami d'aver ve- 
duta quest' altro: / giovani ^ li quali , la con" 
suetuiine dello anello sapevano: che nel!» 
parola Consuetudine è inchiasa questa sen-^ 
tenza, quello che éUnanzi s era usato far 
deir anello.. E per tirar avanti la cosa alcun 
poco; in Andreuccio: In fede di Dio^ se tw 
non V entri^ noi ti darem tante d*uno di que* 
sti pali di ferro sopra la testa ^ che^ ecc. K 
pur nella novella medesima: Che è a pensa* 
re, che tu sii con una tua sorella, mai pia 
da te non veduta ^ e in casa sua^ ecce, vogU 
di quella uscire? E appresso: Lodato sia Id^ 
dio; se io non ho in casa^ per cui mandare 
a dircy che tu non sii aspettato: eh' è un di» 
re ironicamente, Lodato Dio-, che m'ha messa 
in tale stato cK io non ho in casa persona^ 
per cui, ecc. Abbiatevi anche quest' altri esem» 
pi. Fr. Giord. iSg. Non è oggi nulla il sen* 
no nostro^ appo che fu in loro: cioè a rispet» 
io di quello c/ie,ecc. E Fior. S. Frane. iai«^ 
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Se gli però dinanzi una Janna con un suo 
figliuolo in braccio y il quale avea otto anni^ 
che li quattro era stato fitrapioo, E Dant. 
InF. 217. Non t'incresoa restare a parlar me- 
00: Fedi che non incresce a me^ e ardo: 
ohe yale^ quantunque io aria. Finalin^te 
questo di tutd più nuova Vit S. Giov. Bal« 
2^02. E la famiglia era tutta tribulata ( per- 
chè il fanciulliuo non era la sera tornato a 
oaaa) e diceano alla madre: Voi siete ^ voi: or 
che è, a lasciarlo andare così piccolirMy e 
non mandare persona con luiy né per lui, 
Vedeto parlar, riciso, e però pi« leggiadra 
Ben, Io «e dirò anch'io alcuna cosa di 
questo parlare in maschera, che appunto per 
non esser cosi aperto diletta pììi: credo io, 
per quella naturai yagfaeaza che ha l'tioino 
di mettere qualcosa dei suo a trovar diec* 
chessia. Nuovo per la strana collocazione e 
questo costrutto nella IVIoglie del Medico: La 
^uale (acqua adoppiata) T atvsse^ bevendola^ 
tanto a far dormire^ quanto esso avvisava di 
doverlo poter penare a curarci che il natu- 
rai costrutto portava, Di dovere poter penare 
a curarlo. Bello è anche questo di Dant. Inf. 
6. Più non si desta Di qua dal suon delTan* 
gelìca tromba: cioè innanzi che suoui £ 4« 
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Wòn era lungi ancor la nostra via Di qua 
dal sonno\ cioè, Non eravamo ancor troppa 
dilungati dal luogo dove io m'era addof^ 
mentalo. Ed ivi medesimo parvi una ciancia 
cotesto? Quivi^ secondo che per ascoltare^ 
Non avea pianto ^ ma che di sospiri; cioè se* 
condo quello che ne dicevano le orecchie, E 
28. Quel traditor^ che vede pur con V unot 
(era guercio). E 26. Noi ci allegrammo ^ e 
tosto tornò in pianto: intendi l'allegrezza^ 
che la niente ha Ietta nel verbo Allegrare: 
Bocc ìntrod. Appena che io ardissi di ere* 
der^lo, non che di scriverlo: vedete ohe ci 
manca qualcosa. E. Foi non avrete compiuta 
ciascuno di dire una sua novelletta, che il 
Sole fia declinato. Se quel compiuta è da ri* 
ferire alla novelletta, il di dire, come ci sta? 
e se al Ji dire, come non disse ansi com^ 
fiuto? Bizzarrie son ^^oteste di que* maestri . 

Fan, O che ghiottornìe! o che sollazzo! 
e' mi par d'essere a pasqua. Come intendete 
voi^ D. Giuseppe, quel luogo di Dante, Inf. 
i5. E se volete che con voi m' asseggia^ Fa* 
rol se piace a costui che vp seco* 

Ped, Egli potrebbe valere; Se piace a co* 
^tni, dal cui volere non debbo partirmi^ dà 
4Ìhe io vo a sua guida. Afa io xioa dubiteirei 
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di dire che importi, Se piace a, costui^ coì 
^mde men vo^ per on di que^tra voi gì menti 
di oostrotto che noi notammo. Vago è que- 
sto delle Vit. SS. Pad. i. 244 J^ra tutto 
isiravolto^ intanto che quando voleva spu* 
tare^ gli andava in su le rem: sotti odendi 
Io sputo. Niente meno leggiadri son questi 
altri costrutti io Rinaldo d'Asti: Pzii ha que^ 
sta cena, e non satin chi mangiarlai ch'esì- 
mile air altro dell* Introduzione: Se ci fosse 
ehi fargli^ da per tutto dolorósi pianti udi- 
remmo, E pure in Rinaldo d* Asti: Dolendo' 
si a S, Giuliano^ dicendo^ questa non essere- 
delia fede ^ che aveva in lui. Notate anche 
questo nel Fortarrigo: E a dircy che io Icb» 
. sciassi ( il orsetto) a costui per trentotto sol" 
di', egli vale ancor quaranta o più: il cheìm» 
]porta un dire: iVb/r che io il lasciassi per, ecc.,. 
ma egli vaìe^ ecc. Anche nella Tancia 2. 5>- 
abbiamo questo modo medesimo. Quelle eor-^ 
de mi pajon campanegli: Senti com' elle squiU 
lanoi oh può farei A dir ch'elle^ sien fatte di 
ludegliicìoè, ehi direbbe? o^9Ìm\ìe.M:sL noi non 
la finiremmo mai. Abbiatevi da ultimo questi 
pochi esempi. Io non so quale io mi dica^ 
eheio fiuicia più, o il mio piacere o*l tuo; ch'e- 
nei Bo€c. g« ì-y n«c 8. Appresso g. 3, n. 6. Fai 
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m avete scongiurato per persona ^ che io non 
oso negar cosa che voi mi domandiate. DòU 
l'usare iti una parte dello atesso periodo il 
verbo ausiliario Avere, e sottinteodere nell'al- 
tra il verbo Essere, vedemmo già esempi. 
Questo èmodobeae leggiadro. Fa v. Esop. 91. 
Io non ehbi in mia casa grayiello; anzi sono 
stata e sto a pane comprato a grande neces" 
sita, E fioalmente Pecor. g. ^9 n, 1. Io non 
ti darei un danajo: avessigli tolti, quando io 
te gli volli far darei il che importa; Tu do» 
vevi torgliti allora ^ che, ecc. Io ho per la meo* 
te una cotale altra cosa^ di che voi solo^ o 
dementino, ci potete fornire. 

Fan, Cosa ch'io possa: dite, che è. 
Ped, Noi vorremmo sentire un tratto da 
voi qualche buon cenno dello stile e linguag* 
gio de' Comici Fiorentini; nel quale voi ave- 
te molto dentro studiato; come si paro alle 
vostre Novelle singolarmente', le quali sono 
così saporite, e così ben tinte di quel co- 
lore, eh' io ne disgrado il Cecchi ed il Lasca. 
Fan. No', diavolo! non dite. Ben quello 
etile mi piace assaissimo, e non poco, sicco- 
me dite, ho studiato in quegli Scrittori: ma 
i > «ono tuttavia a gran pezza indietro da lo- 
ro; e torrei di bel patto a portar loro i librji. 
Cesari ao 



é 



3o6 

Io so ben io "munrtrmi eon là mia canna; 
•d Oraaio mei insegnò. Ben potrei a vegghia 
leggervi qualche mìa nd?elletta^ ae vi piacerà* 
Quanto al recìtarri alquanti modi de' Comi* 
ci, yedete che H tempo m'è tolto: domani 
(orse non mancherà ch'io ti soddisfaccia. In- 
tanto ecco qui ; <;iancia un poco, e ciancia un 
altro, dum sermqiies caedimus^ noi siamo ab 
le Grazie. 



PARTE TERZI. 



Jljbjl già notte quando i tre metteano 1 pie 
sa la sogliav Montati su per le scale, sì tro« 
yarono esser loro sopraggiunta cagion di oqo^ 
To diletto; perchè due de' loro amici, dì Ve* 
rena Pnno, l'altro Tenuto di Padova^ dove 
era stato a studio quell'anno, erano capita- 
tigli a casa; e trovatolo fuori ^ Io stavano qui- 
vi aspettando: de* quali l'uno avea nome 
Messer Lizio, L'altro Gherardo» Vedutisi dun^ 
que insieme, e abbracciatisi, e fattesi tra lo« 
ro le più cordiali accogliense, fatto accende^ 
re i lumi, si ridussero tutti e cinque nella 
camera di dementino. Quivi assai presto da 
lui furono messi in vaij e piacevoli ragiona* 
menti; e d'uno in altro, come si suol far, 
trapassando , caddero in sul ra^onare del 
come avessero lietamente quel dì consumato. 
Allora dementino rispose: Che non mai me- 
glio de' miei giorni: e fattosi dalla mattina. 
Tenne lor raccontando, come fino a quell'o- 
ra erano Tonuti- ricercando le più riposte 
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beliesze delU fìngaa Toscana. Aflora M. Li- 
BÌo; Dvib^ a non esser veouti uà di primar 
Egli è degli aoai noa pochi ch'io desidero 
potertni abbattere o in voi, o ia altro de' pa- 
ri vostri, per prendermi una satolla di quel- 
le delizie che oii danno cosi Dell* umore; co- 
mechè io non sappia scrivere a* pezza con 
fina inetà eleganza che fate voi: ed oggi che 
io potea averne il mìo desiderio, la fortuna 
me n'ha tolto il modo, facendoaì esser qui 
nn giorno dopo. Ma io non intendo peròan- 
darmene cosi digiuno, ch'almeno in parte 
io non abbia di quello che \q cercando. E 
però io vi pf*ego che ti debba piacere di 
veder modo, come io sia contento, isLCQuào' 
mi di quésta materia sentire un nonnulla; 
tanto eh' \Oi se non torre la sete, me ne pos- 
sa almeno rinfrescar T ugola comechessia.Al* 
lora il Vannetti: Voi, disse, siete troppo gen- 
tile; e non è da negarvi, in quello che per 
noi si potrà, una cosi .onesta dimanda. Noi 
Teramente potremmo in queste due oreo piùi 
che si oi'dinerà la c^na, venirvi leggendo pa« 
rocchi luoghi del Boocaccio^ del Passavanti^ 
0. d'altro di quegli Autori, facendovi qua e 
là notar quelle bellezze, nelle quali ci venia- 
^^ scontrato. Ma io ho pensato, altro, o me; 




glìo; che qui D. Giuseppe saprà ocm maggior 
vostro dilello, anzi noslro, intrattenerci eoa 
molto piacere, apportandoci ed illustrando 
que'pììi luoghi, che vorrà o potrà, del suo Dan- 
te, che (Jpi, come voi ben sipete, egli è pro- 
prio in ca^a sua. Or che ci promettete, D. 
Giuseppe.'' 

Ped. Tanto m aggrada 7 tuo comanda* 
menta ^ 

Che r uùbidir, se già fosse, rnè tardi. 

Fan. Udiste gentilezza? e com'egli ben 
entra in tuono col suo poeta? 

Ped. Cotesto appunto è uno di que' con- 
cetti che queir altissimo ingegno si cavava 
appunto da sé medesimo: che nessun altro 
gliel potrebbe aver insegnato: io vo'dire, 
eh* egli nelle cose vedea l'ottimo, e più bel- 
l'atto che potevano avere; e sì nelle descri- 
zioni, come nei concetti trovava '1 sommo 
confine dell'eccellenza, di che la cosa è ca-^ 
pace. Imperciocché, dite voi, che altro potea 
dirsi più là, per accennar prontezza d'ubbi- 
dire in animo volonteroso, di quello ch'egli 
fece, dicendo; che se anch' egli nelTatto me- 
desimo del comando slesse ubbidendo, parreb* 
begli tuttavia tardi? Questo è quell'andare 
(che dice egli medesimo in altro luogo jttan- 
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t' oltre, che non èi potrebbe più innanzi; 
Par. 3o* 

• Ma or convien^ che 'l mio seguir desista 
Più dietro a sita bellezza y poetando ^ 
Come air ultimo suo ciascuno artista: 
Cioè alt ultima prova del suo valore. Della 
medesima taglia soQ quest'altri luoghi, dove 
volendo mostrare la bellezza infinita di Bea- 
trice, così parla, Par. a 7. 

Incominciò y ridendo tanto lieta j 

Che Dio parca nel suo volto gioire. 
E r altro: Par. 3o. 

La bellezza eh* io vidi si trasmoda, 

Non pur di là da noi ^ ma certo io credo ^ 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 
Immaginate toì, se altro si possa dire più 
innanzi^ Anche notate quel modo di dire i^on 
pure di là da noij eh' è bella metafora in 
luogo di Non pure oltre 'l vostro immagina^ 
re; ovvero. Fa oltre il modo usato delle beU 
lezze mondane. Nell'Inf. a3, avendo Dante 
veduto i diavoli corrergli dietim, fuggendo 
dice a Virgilio ; Io gT immagino sì , che 
già gli sento. Ed ivi medesimo, volendo far 
comprendere lo sformato peso di quelle cap- 
pe di piombo, ond' erano carcati gl'ipocri* 
ti; dice 9 
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Ma dentro tutte piombo^ e gravi tanto ^ 
Che Federigo le mettea di paglia: 
ioYc, senni il coDcetlo di somma e? ideotti 
è anche nna rara bellecsa di poetica locacio- 
ne, in luogo di dire, Che al paragone y quel* 
le che Federigo mettea addosso ai rei, che 
pure eran piombo^ sarehhon potute parere 
di paglia, E qtiest* altra niente men beila 
nel a 5. Iof.| dove parla di Caco ucciso da 
Ercole : 

Onde cessar le sue opere hiece 
Sotto la mazza £ Ercole, che forse 
Gliene die cento ^ e non sentì le diece. 
Bel parlar poetico! Yedete là Ercole^ che 
cieco di rabbia si studia^ menando a due 
mani in Caco la massa; e già mortolo al no- 
no colpo y pur seguila le mazzate fino alle 
cento. E per farvi notare altra sua maniera 
di aggrandire le cose, nel capo ultimo dello 
Inferno mette Lucifero che esoe da mezzo! 
^Mo fuor della ghiaccia di Gocito; cioè ne 
riusciva un quarto solo della persona. Ora 
"quel così poco^ che se ne vedea, era però 
tanto, che Dante per veder Giuda, che gli 
usciva di bocca con le gambe, dovette levar 
su '1 mento: perchè Virgilio mostrandogli lo 
Scariotto gli dice: 
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Queir anima lassù ch'ha maggior pena. 
Quel lassù è un:i penDellata da maestro; e. 
vuol dire, che Dante, stando io piedi di fron- 
te, a solo mezzo 'ì petto di LncìFero, doTO»- 
ya alsar gli occhi per radergli la bocca. B 
non tacerò tutto quel luogo^ in coi Daute^ 
mostra la smisurata grandeasa di esso Lo- 
ci fero : 

Lo 'mperador del doloroso regno 

Da mezzo 'l petto ascia fuor deUa ghiacciai 
E più con un gigante i* mi convegno ^ 
Che i giganti non Jan con le sue braccia: 
Fedi oggimai quant' èsser dee quel tutto 
Ch* ja così fatta parte si confaccia. 
Cioè; ve più vicina ragione dame ad un gigante^ 
che non è da un gigante alle braccia. di luL. 
Udiste mai altro poeta dipinger le cose eoa 
tai colori? • 

M, Liz. Non io: e tì prometto ch'io non 
mi sarei pensato mai che Dante avesse tan- 
to di bellezza e di forza: e sì io l'ho ben 
Ietto alcnn poco. 

Ped, Non qualunque siasi lettura di que- 
sto poeta basta a vederne ogni bello: e voi 
per avventura l'avrete piuttosto corso cha 
letto. 

M. Idz. Sarà ver troppo* 
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• Ped, Simile alle dette di sopra èquest'aU 
tra descriatone, ch'egli fa del passo tardis- 
•imo che faeevan gì' ipocriti, Inf. a3. Essi 
«nda?aii ai piano, per lo peso delle eappe 
di piombo, che noi eravam nuovi Di eompa* 
gnia ad ogni muover d anca: cioè andando 
Virgilio e Dante dì lor passo, di costa ad 
alcuno di qae' peccatori, ad ogni mossa di 
fianco lasciaTansi addietro il compagno, e si 
yedeano accompagnati a quello dinanzi: il 
che è una viva pittura della maggiore possi* 
bil lentexsa. E per far intender la cosa da 
un altro lato, udite modo trovato da quel 
poeta: 

E un^ che 'ntese la parola Tosca 
Dirietro a noi gridòf Tenete i piedi 
Voiy che correte sì per l aura fosca. 
Dante e Virgilio parevano correre, andando 
di passo; onde li pregano di fermarsi. Que» 
Sta maniera d'immaginar così vivo, e' nella 
verità trovar le pia sottili particolarità, che 
danno l'evidenza della cosa, fa che- Dante 
eia 'I poeta che sempre piace, ed a più leg- 
gerlo piace meglio. 

M, Gher. Voi mi fate strabiliare. Io ho 
letto anch'io qualcosa di Dante: ma ora tro- 
yo di non averne inteso per poco nulUì e 
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f'eggo a qaefllo picciolo cenDo,èh'egti è poe- 
ta maraTÌglioso, ehi bene '1 pone meste, e 
Boi legge per cessar ono, come le gSEa^tte. 
E questo mi fa yenir la TogUa maggiore di aen» 
Urne pui araati, se non vi pesa. 

Pei» Mi pesa/' ri dico che non è eost al 
mondo eh' io amassi meglio. -Vi toccherò al- 
éuni altri luoghi. Nel canto XVI, do|io tra- 
versato il sabbione del giron settimo, Dante 
•i trova all'orlo di un dirupo altis6ÌmO|don« 
de gli convenia scendere all^ottaro, ansi es- 
tero portatone giù per aria. Virgilio fa un 
eotal cenno, al quale Gerione, bestia mo« 
atroosa, dal fondo del luogo dee yenir su a 
prenderselo in groppa. Dante guardando giù 
in quel baratro vede: notate pittura; 
rvidi per queU aer grosso e seuro 
yenir ^ notando^ una figura in suso^ 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuro. 
Ponete mente a (\\xf\ figura: vuol dire, ch'e- 
gli non sapea ben discernere che eosa fosse. 
Ora dipinge il muoversi della bestia sa per 
^uel bujo: 

Sì come torna colui, che va giuso 
Talora a solver Ancora ^ cV aggrappa 
scoglio, altro che nel mare è chiuso ^ 
Che 'n su si stende ^ e da pie si rattrappa. 
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Vedete Voi il reto atto dei salir della bestia ^ 
accosciandosi dì sotto, e quasi in sa arram* 
pìcaodosi? Or yiene '1 meglio nel Canto se* 
guente: 
Ecco la fiera con la coda aguzza. 

Che passa i monti ^ e rompe e muri e Vamd; 
Seco colei che tutto 7 mondo appuzza. 
Sì cominciò lo mio duca a parlarmi^ 
E aoeennolle che venisse a proda. 
Vicino al fin de' passeggiati marmi: 
E quella sozza immagine di froda 

Sen venne i e arrivò la testa e 7 husto. 
Ma 'n su la riva non trasse la coda. 
Notate questo yerbo Arrivare per Condurre 
o Porre a riva. 

Lafiiceia sua erafitccta dtuom giusto; 
Tanto benigna avea difidor la pelle, 
E d[un serpente tutto T altro fusto. 
Notaste Tvi quel benigna dato alla pelle ? 
Duo branche avea pilose infin T ascelle \ 
Lo dosso, e *l petto, ed amenduo le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
Con più color sommesse e soprapposte 
. Nonfernuù'n drappo Tartari né Turchi, 
Né fur tal tele per Aragne imposte. 
Quei due nomi sommesse e soprapposte sono 
dae*iu9tantÌTÌ> Sommessa è il lavoro tessuto 
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B^l drappo; soprapposta è il laroro die spòr- 
go dai tom\o, a guisa di basso rilievo» Nota* 
t« ora bella simUitudine della postura di 
quella bestia. 

Come tal volta stanno a liva i hurchi^ 
Che parte sono inacqua^ e parte in terra ^ 
E come là tra li Tedeschi lurchi 
Lo bevero scassetta a far ma guerra; 
Così la fiera pessima si stava 
SulV orlo che di pietra ilsabhion serra. 
Nel vano tutta sua coda guizzava 
Torcendo 'n su la venenosa forca ^ 
CV a guisa di scorpion la punta armava. 
Lo dùca disse: Or convien che si torca 
La nostra via un poco^ infino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corca» 
Hf, Gher. Io veggo al tutto gli atti di que- 
sta bestia, sì che me ne vien paura per po- 
co; e certo Non vide me* di me chi vide 7 
vero. 

Ped. Qui Virgilio manda Dania a veder 
gente ivi presso, intanto eh' egli, parli alla 
bostia, che lor conceda i suoi -omeri farti. 

Dimorato con quell'anime un pocO| Danta 
ritorna: 

^1^ Trovai' lo duca mio cV era salito 
^^k Già sulla groppa del fiero animale; 

1 —-«••>— 



Ornai si scende per sì fatte scale: 

Monta dinanzi y eh' i voglio esser mezzo ^ 
Sì che la coda non possa far mate» 
Qui mezzo vale posto fra due^ ciaè in meZ" 
zo fra te e la coda. 

Qual è colui y ch'ha sì presso il ribrezzo 
Della quartana, ch'ha già F unghia smorte, 
E triema tutto^ pur guardando il rezzoi 
Tal dwenn io alle parole porte: 

Ma vergogna mifer le sue minacce ^ 
C II innanzi a buon Signor fa servo forte» 
r m'assettai in su quelle spallacce: 
Sì volli dir; ma la voce non venne ^ 
Compio credetti^ fa che tu m' abbracce. 
Ma essoy eh' altra volta mi sovvenne 
Ad altro forte y tosto ch'io montai ^ 
Con le braccia ni avvinse e mi sostennei 
E disse ^ Gerion^ muoviti ornai: 

Le ruote larghe ^ e lo scender sia poco: 
Pensa la nuova soma che tu hai. 
Qui vieoe la più viva pittura che l\a(iraeiro^ 
o altro di quella taglia facesse mai. Foucto 
meoCe ad ogni parola: 

Come la navicella esco di loco 
i Indietro indietro ^ sì quindi si tolse 'y 
E poi cK al tutto si sentì a giuoco 
Là \' era il petto ^ la. coda rivolse^. 
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E quella tesa come anguilla mosse y 
E con le branche l'aere a sé raccolse» 
Maggior paura non credo che fosse ^ 
Quando Fetonte abbandonò gli sfreni , 
Perché 7 del ^ come pare ancorasi cosse^ 
Né quando Icaro misero le reni 

Sentì, spennar y per la scaldata cera^ 
Gridando il padre a lui ^ Mala via tieni ^ 
Cheju la mia^ quando vidi ch'i era 
NeU'aer d ogni parte ^ e vidi spenta 
Ogni veduta fuor che della fierai 
Ella sen va^ notando^ lenta lentai 

Ruota e discende ;ma non me n accorgo; 
Se non eh' al viso ^ e di sotto mi venta. 
1* sentìa già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio; 
Perchè con gli occhi in già la testa sporgo i 
Allorfu io più timido allo scoscio\ 
Perocch'io vidi fuochi e senti* pianti: 
Onà^ io tremando tutto mi raecoscio. 
Ditemi ora yoi quello che Te ne pa)a £ 
questa pittura. 

M. Liz, Vi dico eh' io eeoto per poco il 
ribrezzo della quartana anch' io. Qai lutto 
DOD pure è dipinto , ma tìto. Ogni circo* 
stanza del fatto toccata con tal maestria, che 
al iuUo mostra ohe Pante racconti un ca- 
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80 a luì proprio arrenato, non da lai imma- 
ginato. Che hanno a fare con questa e T al- 
tre dì Dante, le descrizioni deli' Ariosto? 
Farmi da queste a quelle esser la medesima 
difTerenza eh* è dalla verità ad nna miniatura* 
Ped. Voi non diceste mai cosa più vera di 
questa. Maravij^liosa invenzione messa in paro* 
le^ cavate tutte dal vero si è quella del canto 
XXVI e xxYii deirinf. Fa egli nel primo che 
Ulisse, chiuso dentro una fiamma parli, ser- 
vcudobi a formar le parole di essa fiamma 
come di lingua . 

Lo maggior corno delia fiamma antica 
Cominciò a crollarsi , mormorando^ 
Pur come quella cui vento affatica. 
Udite voi il ruggir della fiamma investitt 
dal vento? 

Indi la cima qua e là menando ^ 
Come fosse la lingua che parlasse ^ 
Gittò voce di fuori ^ e disse: Quando ^ecc^ 
Nel canto seguente spiega e dipinge più Sot- 
tilmente la cosa in Guido di Montefellro^ 
che pure fa parlar nella fiamma: 

Già era dritta in su la fiamma^ e qudla 
Per non dir più^ e già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce poeta. 

Quatido un aUra^ che dktro a hi renia^ 
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Ne fece volger gli ^chi alla sua cima 
Per un confuso suon che fuor nuscìa^ 
VoIeDdo spiegar qiiiyi 1 paiJar che faceva 
la fiamma, come seconda lÌDgiia, mossa dalla 
tera del pt'ccatore, reca la più acconcia »i- 
inìliludinc!; cioè cpiella del toro di Falaridoi 
che parca appunto muggire con la bocca del 
reo di'avea io corpo. 

• Come 7 hue Ciciliana che mugghiò prima 
. Col pianto di colui ( e ciò fu drillo ) 
Che t uvea temperalo con sua lima^ 
Mugghiava con la voce dellaJJlitto\ 
Si che con tutto eh' e' fosse di rame^ 
Pure el pareva dal dolor trafitto. 
E cosi dice, che parlando il peccatore nel 
principio della fiamma, le sue parole non 
trovando via uè forame (per lo quale sareb- 
buno uscite intere e libere, senza muover la 
fiamma) quivi cominciavano a prendere nel- 
la, fiamma forma di linguaggio^ ricevendo 
essa dalla lingua di lui il moto da ciò. À^v- 
Tiii6 poscia in su verso la punta, dandole 
quel guizza, ch'esse aveano ricevuto dalla 
' lingua^ : passando per la medesima, uscirono 
in atto di scolpito parlare. Chi ha mai tro- 
Tato di così fatte idee? £ chi trovate parole 
e modi da dipingerlei anai cuniarlei siccouie 
, Dante? Udite: 
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Così, per non aver via né forame^ 

Dal principio del fuoco , in suo linguaggio | 
Si convertivan le parole grame» 
Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio 
Su per la punta ^ dandole quel guizzo^ 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 
Udimmo dire ^ ecc. 

jyr. Liz. Io non capisco in me stesso dalla 
maraviglia del yeder ingegno d'uomo sì acci» 
to, ed uso di lingua con tal maestria: né so 
ben intendere come tanti o poco stimino, o 
anche dispregino questo poeta. 

Ped. Molte son le ragioni perchè cotesto 
re pensino e pari in così; delle quali è trop- 
po meglio passarsene in questo luogo. JVon 
ragioniam di lor, ma guarda e passa, Yegna- 
mo ad altro nel canto xxix del Par. Dante non 
Tuuie altro fare che notar un istante che 
Beatrice era stata mirando in Dio e lettovi 
I dubbj che Dante le Tolea muovere. Egli 
avrebbe detto assai bene, quant' è un batter 
d' occhio; ma egli volea dir ancora più bre- 
ve, perchè quanto era più piccoìo questo 
punto, tanto il concetto tornava più nobile 
e grande. Ora quel veramente altero mostro 
degl'ingegni trovò nella natura questo infi* 
sitamente minutissimo punto. Ponete la ia- 
. Cesari 3 1 



S39 

na nel plenilonio dell' equinozio, in quella 
che, levandosi essa, il sole dal punto a lei 
opposto tramonla, toccando essi nel medesi- 
mo cerchio delKorìzzonte li due opposti segni, 
l'uno quel dell'Ariete, l'altro quel della Li- 
bra. Questi due corpi nel yelocissimd passar 
che fanno, uno all' insù e l'altro ali* ingiù, 
8Ì scontrano a mirarsi di fronte in un punto^ 
che appena V immaginazione basta a notarlo: 
nel qoal momento il sole e la luna pendo- 
no quasi in bilancia librati dallo Zenit del no- 
stro emisfero; dopo il quale momento, uscen- 
do di bilico e di librandosi, ciascuno cam- 
bia l'emisfero proprio con qnel dell'altro. 
Questo è quel puntò, a cui Dante paragonò 
quel brevissimo soffermarsi di Beatrice. Ora 
tutto questo, ch'io ho detto in tante parole^ 
udite com'egli niente meno precisamente, e 
pur chiarissimamente spiega in sei versi: 
Quando amhoduo li figli di Latona^ 
C ovetti del Montone e della Libra ^ 
Fanno dell' orizzonte insieme zona^ 
Quant'è dal punto che *l zenit inlihra^ 
Infin che V uno e V altro da quel cinto^ 
Cambiando l* emisperìo, si dilibra; 
Tanto ^ ecc. 
A voler poi sentire on po' delF aura del Fa- 
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radiso, è da leggere il princìpio del canto 
XXXI. Detto prima che li Santi gli erano 
stati rappresentati negli ordini loro, l'uno 
sotto deir altro disposti in yarj cerchi, a gui- 
sa d'una rosa con que'suoi tanti giri di fo- 
glie, che vengon in giù digradando sino nel 
giallo; viene a dire degli Angeli che in qua* 
sta rosa discendono e vanno: 

Informa dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa^ 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa: 
Ma r altra ^ che volando vede e canta 
La gloria di colui che 2a ^nnamora^ 
E la bontà che la fece cotanta^ 
Sì come schiera d' api che «' infiora 
Una fiata ^ ed altra si ritorna 
Là dove suo lavoro s'insapora^ 
Nel gran fior discendeva che s' adorna 
Di tante foglie; e quindi riscdiva 
Là dove 7 suo amor sempre soggiorna. 
Le facce tutte avén di fiamma viva, 

E r ale d* oroy e V altro tanto bianco^ 
Che rutila neve a quel termine arriva, 
i^uando scendean nel fior ^ di banéo in banco 
Porgevan della pace e delV ardore ^ 
eh egli acquistavan ventilando 7 fianco: 
JVè lo 'nteiporsi tra 7 disopra e 7 fiore 
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Di tanta plenitudine volante 

Impediva la vista e lo splendore: 
Che la luce divina è penetrante 

Per r universo, secondo eh' è degno ^ 
Si che nulla le puote essere ostante. 
Questo sicuro e gaudioso regno 

Frequente in gente antica ed in novella^ 
Fiso ed amore avea tutto ad un segno. 
Io mi guarderò ben di chiosar questi versi. 
La lor genti lessa, la pellegrina soavità, anzi 
quel riso di vera beatitudine che in essi o 
si sente o si vede, per dimostrarsi non ha 
bisogno d'altro che di. se stesso. AI tutto 
io me ne sento 1' anima inebriata. Della vi* 
va espressione che ha Dante nelle sue si- 
militudini^ già s'è detto. Ora mi par d'ag« 
giungere; che d^ve gli altri generalmente 
adornano le eote con vaghi aggiunti, o le 
circoscrivono a certi loro contorni quasi sfa- 
mati, Dante non infiora ne abbellisce le co- 
te; ma, traendole dalla natura, le mette qua- 
si in es$ere^e te le pone dinanzi tali quali elle 
sono nella propria e viva lor forma. Udite- 
ne tuttavia un saggio nel canto xxiiidel Par. 
Come l'augello intra Vamate /ronde , 
Posato al nido de' suoi dolci nati, 
Ixi notte che le cose ci nasconde; 
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che per veder gli aspetti cfi 

E per trovar lo cibo ond^ 

In che i gravi ìahor gli $ 
Previene 7 tempo in sul t 

E con ardente affetto il i 

Fiso guardando pur che* 
Qui la cosa si vede, che non si vedrebbe* 
meglio eoo gli occhi. Ora quest'altra del 
canto XXX. 

Forse sentila miglia di lontano 

Ci ferve Fora sesta ^ e questo mondo 

China già V ombra qu'asi al letto piano\ 
Quando 7 mezzo del cielo a noi profondo 

Comincia a farsi tal, cK alcuna stella 

Perde l parere infino a questo fondo: 
E come vien la chiarissima ancella 

Del Sol più oltre y così */ del si chiude 

Di vista in vista in/ino alla più bella. 
Che yiva immagine di^l nascer dei dì! 
Quell'ombra conica, che gìtta di notte ia 
alto la terra, a poco a poco piegando yerso 
occidente, secondo che si viene schiarendo 
la parte orientale, è già quasi tutta abbassa- 
ta^ e stendesi con la sua punta a toccar V o- 
rizzoote contrario al sole. Chi ha mai descrit- 
ta Falba cosi da circostanza sì bella? E quel 
venir dileguandoci a mano a mano le atelle, 
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yien mootando l'aurora, sono pur dipinture 
pennelleggiale da man maestra. Un altro bel- 
lissimo luogo y* intendo di far vedere^ che a 
me par maraviglia sì di bel parlare^ e sì di 
color poetico. Egli yuol contar cosa incredi- 
bile, ponete mente come yi apparecchia il 
lettore. loF. xxviii. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo ^ 

E vidi cosa^ eh' i avrei paura^ 

Senza più, pruova^ di contarla solo; 
Se non che conscienzia nC assicura^ 

La buona compagnia , che Yuom fran' 
cheggia 

Sotto r ushergo del sentirsi pura, 
r vidi certo ^ ed ancor par ch'io 7 veggio. 
Qui tutte le parole portano il dubbio che 
il poeta mostra che la cosa non gli debba 
esser creduta; il che è assai vivo modo di 
alTermare afforcato, per acquistarsi fede. Io 
vidi certo: giura quasi d' ayerlo yeduto: ed è 
tanto yero ch'io *I yidi, ch'io ne ho l'imr 
magine tuttavia così fresca che parmela 
aver teste viva davanti agli occhi. Egli vi- 
de dunque 

Vn busto senza capo andar, sì conte 
Andav€tn gli altri della trista greggia. 
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Poteva dire Un uomo senza capo: ed^ oltre 
il namero del verso, la pittura perde uo a 
novantanove per cento di sua evidenza. A. • 
dir un uomo, la mente non mi corre a ve- 
der cosi tosto la cosa orribile, eh' egli vole- 
va mostrare: ma il dire un busto tira subi- 
to gli ojchi al pauroso spettacolo, «he fa dei- 
pare 'I sangue perchè ivi appunto era la mag* 
giore deformità paurosa. 

E 7 capo tronco tenea per le chioma 

Pesol con mano, a ^uisa di lanterna^ 

E quei mirava noi, e dicea, O mei 
Di sé faceva a sé stesso lucerna: 

Ed eran due in uno, e uno in due*. 

Com' esser può, quei sa che sì governai 
Che orrore! un busto d* uomo che va col ca- 
po in mano; e questo capo così spiccato dal 
tronco, guarda altrui, e parla! £ quel far 
lucerna a sa di sé stesso, come fossero due, 
de' quali funo fa lume all'altro! l'animo ne 
raccapriccia. La cosa è fuori d'ogni ragion 
di credibile; e però le acquista fede dalla 
sola potenza di Dio: Com' esser può, quei 
sa che sì governa. Vedete ora atto, non pun- 
to meno spaventoso, del levar che Bertramo 
dal Bornio fa in alto quella sua testa coi 
braccio (il che è tatto scolpito anche nel 



828 

8I10D0 «Iene parole): e, ^pel che net a cosa 
più orribile, per ayyicinar a Dante le aae 
parole: 

Quando diritto appiè del ponte f uè ^ 

Levò 7 braccio alto con tutta la testa ^ 
Per appressarne le parole sue, ecc. 
Ma io sarei infinito; né però posso tacere di 
due altre pitture, delle più Tiye che mai 
facesse pittore, né scrittor Greco o Latino, 
«jiitate da similitudini cosi proprie, che nul- 
la fu mai trovato meglio, ne si poteya; nelle 
quali al tutto egli superò so medesimo. Dan- 
te (luf. 3t.) è alla proda di un gran poczo 
lunghesso il Gigante Anteo, il quale con gli 
altri fratelli dalPumbilico in su torreggiava 
fuori del poszo, e dovea per ordine di Vir- 
gilio, lui e Dante metter giù al fondo della 
cisterna. 

Così disse 7 maestro; e quegli in fretta 
Le man distese^ e prese il duca mio^ 
Ond* Ercole sentì già grande stretta. 
Tocco maestro^ che, accennando alla lotta da 
colui fatta con Ercole, aggrandisce lafieressa 
e la forza di Anteo. Segue: 

Virgilio y quando prender si sentio^ 

Disse a me : Fatt'in qua , sì ch'io ti prenda: 
Poi fece sì cVun fascio er egli ed io* 
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Or Tiene il forte. Dante vuol deseriTere T at« 
to del piegarsi di quel Gigantone, per met* 
ferii giuso; e trovò subito come. Per aggraa« 
dire l'idea del Gigante, egli prende quella 
d'una torre; ma gli bisognava tale che desse 
vista di chinarsi; e la sua mirabile fantasia* 
gli chiamò innanzi Y esempio più appropriar 
to, che il naturale scontro di circostanze gli 
dava nella Carisenda di Bologna . Ponti 
eotto di questa torre, da quel lato end' ella 
piega; e in quello fa che sopra essa torre 
passi una nuvola, venendo di centra alla pen« 
denza della torre medesima: levando tu gli 
occhi, ti dee sembrare che la torre ti cada 
addosso. Tal vista diede a Dante Anteo nel 
chinarsi: vedete la cosa in tre versi. 
Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr essa sì^ ched ella incontro penda: 
Tal parve Anteo a me, che stava a bada 
Di vederlo chinare; e fu talora 
CK i avrei volut* ir per altra strada. 
Ma lievemente al fondo che divora 
Luci/ero con Giuda ci posò: 
]\fè sì chinato lì fece dimora ^ 
E come albero in nave^ si levò. 
JLnche questo levarsi così tutt* intere e»* 
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me albero in nave, è pure un tratto marayi« 
glioso. 

. Abbiatevi ora nel Canio xxt due Irasfor- 
^ inazioni) ma le più nuove e paurose che mai 
nomo imrnagiuasse. Dante si acquista fede, 
confessandole incredibili, chi non le avesse 
Tedute: piK*la di tre ladri: 

«Se tu se or, lettore ^ a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia: 
Che io, che 'l vidi^ appena il mi consento. 
Come io tenea levate in lor le ciglia^ 
(Questo tener levate le ciglia è Tatto dSm 
attender ad essi con maraviglia, aspettando 
novità ) 

E un serpente con sei pie si lancia 
Dinanzi afl' unOy e tutto a lui s'appiglia» 
Co* pie di mezzo gli avvinse la pancia^ 
E con gli anterior le braccia prese \ 
Poi gli addentò e T una e V altra guancia, 
tjili diretani alle cosce distese^ 
E misegli la coda tra'mendue^ 
E dietro per le ren su la ritese. 
Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come V orribil fiera 
Per V altrui membra avviticchiò le sue. 
Poi s' appiccar come di calda cera 
1^. Fossero stati ^ e mischiar lor colore; 
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Qui Dante di questo miscIiMtr del colore^ 
che sente de' due, e non era nessun di loro, 
porta la pia «vidente e propria similitudine 
che infra le cose naturali potesse esser trova- 
ta, e che a quell altissimo ingegno si die- 
de innanzi. Piglia un foglio di carta, e da 
basso vi appicca il fuoco. Tu vedrai , secondo 
che la carta si vien brugiando, andar su in- 
nanzi alla fiamma quel come lembo di essa 
carta: il quale, prima che ella annerì affatto 
per la totale arsione, piglia un certo color 
medio tra il nero che cominciale il bianco delia 
carta che si viene spegnendo, quello è desso. 
Notate ora maestria di saper dire siffatte co- 
se per forma, che esse si veggano altresì, 
come se la carta ti fosse arsa sotto degli occhi: 
Come procede innanzi daW ardore^ 
Per lo papiro suso, un color bruno, 
Che none nero ancora,e^l bianco muore* 
Seguitate; 

Gli altri duo riguardavano^ e ciascuno 
Gridava: Omè^ Agnely come ti mutil 
Vedi^ che già non se' né due, né uno. 
Già eran li duo capi un divenuti, 
Quando n apparver duo figure miste 
In una faccia , ov eran duo perduti, 
Fersi le braccia duo di quattro liate^ 
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Le cosce con le gambe ^il ventre e *I casso 
Divenner membra ^ che non fitr mai viste» 

Ogni primajo aspetto ivi era casso: 
Due^ e nessun Timmagine perversa 
Pareo; e tal sen già con Unto passo, 

M, Liz, Deh quale orrore! io Teg|;o costui 
così, che non mi bìsogoano gli occhi. U ri- 
brezzo che me ne sento ve ne sìa testimonio. 

Ped. Or alla seconda trasformazione. 

Come il ramarro sotto la gran fersa 
Ne' dì canicular^ cangiando siepe ^ 
Folgore par, se la via attraversa^ 

Così parca ^ venendo verso l'epe 

Degli altri due^ un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte y donde prima è preso 
Nostro alimento, air un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi a lui disteso. 

Lo trafitto il mirò^ ma nulla disse \ 
Anzi co^ pie fermati sbadigliava^ 
Pur come sonno o febbre T assalisse. 

Egli il serpente^ e quei lui riguardava: 
V un per la piagale V altro per la bocca 
Fummavanforte,e'l fummo s'incontrava. 

Taccia Lucano ornai tó, dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio, 
Ed attenda ad udir quel ch'or si scocca ^ 
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Taccia di Cadmo e d^Aretusa Ovidio; 
Che se quello in serpente ^e quella infante 
Convert& poetando, io non lo invidio. 
Che duo nature mai a fronte fronte 
Non trasmutò f sì ch'amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte* 
Voi intendete maraTÌgliosa trasformaitone 
cbe dee seguire: che Tuonio e 1 serpente si 
barattano insieme ciascuno la propria nata* 
ra. Cosa maràVtgKosa da immaginare, ma 
Tie più da spiegar io parole^ e quello eh' è 
incredibile, in rime. 

Insieme si risposerà a tai norme : 

Che 7 serpente la coda in forca fesse ^ 
E nferuto ristrinse insieme Torme. 
Le gambe con le cosce seco stesse 

S' appiccar sì che 'n poco la giuntura 
Non f acca segno alcun che si paresse. 
La trasformazione cominciasi dalle gambe 
nell'uomo, e dal serpente nella coda; che 
questa fessa, si fa due gambe; e quelle insie- 
me appiccandosi, si fanno coda, senza lasciar 
segno deUa loro appioeatura,* prendendo eia* 
scuna di queste, due parti ad un tempo ta 
figura deir altra: 

Togliea la coda fessa la figura y 
Che si perdeva là; e la sua pelle 
Sifacea mglle, e quella di jà (iurcu 
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Io vidi entrar le hraecia per T ascelle^f 

E i duo pie della fiera cVeran corti. 
Tanto allungar quanto accorciavan quellcm 
Poscia li pie dirietro insieme attorti 

Divenlaron lo membro che T uontcela\ 
E 7 misero del suo navea duo porti. 
Voi già vedete le cose, non piir V udite. <ioa 
quanta agevolezza di proprie voci non è qui 
dipìnto il riapoodere che si fan questi due, 
nel venirsi che fanno camtAando ciascuna 
parte neil* uno e nelf altro! 

Mentre che 'l fummo Puno e F altro vela 
Di color nuovo ^ e genera *l pel suso 
Per Vuna parte ^ e dalF altra il dipela^ 
Lun si /acò, e V altro cadde giuso; 
Non torcendo perii le lucerne empie^ 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 
Ora siamo al barai lare del muso, cW ò la 
sola parte che resta da trasmutare, l'onete 
beo mente, oome il poeta ne divisa mioata<* 
mente ciascuna parte, e con qual maestria 
dipinge 'I modo deilo sporgerai, del rientra- 
re, o dell'appianarsi che fanno, secondo che 
fa bisogno alia forma die perdesi o cha 
S acquista. 

Quel eh' era dritto il trasse inver le tempie^ 
E di troppa materia^ che in là venne^ 
Uicir gli orecchi delle gote scempie. 
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II primo verso di questa tersina parmi aver 
bisogno di spiegazione: e vuol dire: L'uo* 
mo nuovo, che s era levato in pie col ma* 
80 tuttavia di serpente, cioè sporto in fuori, 
8e1 trasse indietro verso le terapie, per far* 
gTi prendere figura di volto umano. 

Ciò che non eorse indietro e si ritenne^ 
Di quel soverchio fé naso alla faccia ^ 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 
Quel che giaceva^ il muso innanzi caccia 
E gli orecchi ritira per la testa ^ 
Come face le corna la lumaccia: 
E la lingua, cVavea unita e presta 

Prima a parlar^ si fende\ e la forcuta 
Neil* altro si richiude ^ e'I fummo resta* 
L anima y eh* era fiera divenuta, 
' Si fugge sufolando per la valle\ 
E l* altro dietro a lui parlando sputa». 
Udiste mai le cose descrivere a questo mo* 
doP r uomo divenuto serpente, per mòstrae 
€ua natura, fugge sufolando; e 'I serpe, fatto 
Bomo, prova la sua parlando e sputando: 
Poscia gli volse k novèlle spalle\ 

E disse air aìtror lo vo che Buoso corrai 
Cam' ho fati' io, carpon per questo calle, 
M, Gher, lu somma io sono fuori del se- 
colo: non ho mai letto poeta parlare io x|Ud- 
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•la guisa; il costai dire è qaaai mi hre 1% 
cosf*; e così fatte, porleti sotto gli occhi» Io 
mi sento tuttavia un brivido per l'orrore di 
questa ouova trasforinaasione. E voi beo di* 
ceste, che qui Dante superò se medesiaio: 
ed io quasi metterei pegno , eh* altra cosa si- 
mile non saprebbe più far« egli stesso. Ma 
voi, come non mi fate sentire il luogo del 
Conte Ugolino, e T altro dì Francesca da Ri- 
mini; che io ne sentii far sempre a tstti le 
maraviglie? 

Ped. E a ragione: eh' e' cavan le lagrime. 
Ma se voi porrete bea mente, ivi non appa- 
risce cosi bene, come ne' luoghi recitati da 
me, la maestria di Dante, e l'eificacia del 
ben usare la Jiogua. I due fatti che mi no* 
faste sono per eò medesimi tanto pietosi e 
pieni di affetto, che a scriverli eziandio ia 
prosa senza punto di eleganza, moverebbono 
altresì al pianto. Ma nelle cose e pitture di 
Dante, da me messevi innaasi, tutto il pre- 
gio è dell'ingegno, e delF infinita perizia di 
scrivere del Poeta: né eo dove egli riesca 
maggiore; se nell' aver trovato, e compostOr 
di sua fantasia quelle forme così forti e sì 
paurose, e da ogni immaginar nostro tanto 
lontane, oyyero neiravcrk così al yi?o coor 
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Tederle, come voi dicesto, noa ci bisognas* 
sero gli occhi. 

M. lÀz, Voi n* avete mille ragioni, ma in*, 
tanto, beati voi tre! che nella ai lunga e pro- 
fonda lettura di tali scrittori esercitati da si. 
gran tempo, ne avete ricevute le forme, e le 
vive maniere nell'animo siffattamente, che. 
poi scrìvete voi stessi con tanta somiglianza 
a que* divini esemplari. 

Van. Troppa cortesia, Gherardo mio dol- 
ce; il che io intendo rispetto a me. E ben 
godo che '1 nostro D. Giuseppe v'abbia te-, 
cuti quest' ora con tanto diletto, con quanto 
voi dite. 

M, Idz, Sì certo, e più che non saprei dt«: 
re. Ma posciachè voi metteste mano ad ono«>' 
rarci con tanto di gentilezsa, non ci fareste 
yoi anche una giunta qui verso il fine? i 

Fan. Che vorrebb'essere ? 

M, lÀz. Io vorrei sapere da voi (quella 
che il Pederzani non si curò troppo di dir- 
ci), come possa esser ciò; che avendo la 
lingua di questi maestri tante bellezze, pos*. 
sano essere tutto via alcuni che non le ?eg« 
gaoo, e ne dicano quello che in tanti libri 
fu scritto contro quel benedetto trecento. 

Cesari a i 
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Fan. Io mr spaccerò iù breve, é* non deb-' 
bono sapere ^Ìino stessi quel che 8Ì dicaoo, 
e forse oè eziandìo quello che si yogUano 
dire; il che è qualcosa di più. 

M. Idz. Questo è ben dire assai. Ma sof^- 
ferite ch'io vi reciti quello che mi ricor*. 
da aver letto testé: Non si tratta (dice T Au- 
tore ) di àiffimre la forma cK aveva la lin* 
glia Italiana quando fiorì\ ma si in oltre 
e soprattutto la forma ohe deve avere per, 
fiorire veracemente ^ in conformità alla sua 
indole primigenia^ e grammaticale ^ non fihe 
a far/ e suecessin gradi di coltura della na^ 
sione che la parla. 

Fan, Costui veramente era uomo da poter 
eedere a scranna in (atto di lingua, bei mo* 
di in vero, da farne conserva! 

M, JUz. Che dite voi? e'ciha^dime^Vio; ed 
originalità di genio; e il prodotto deUari/leS' 
sione \ e fisica f e politica situazione de'popO' 
li; e risentirsi d' una cosa ( in luogo di sen» 
time); e maneggio di. qualunque classe pur 
siasi di conoscenze ; . e ■ rilevar la hellez' 
za della lingua ^per metterla in mostra, fiir- 
la conoscere); e la lingua, non ha come f or- 
nire alla espression de' pensieri; e la lingua 
inetta a prestarsi ad argomenti serj\ e noi 
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avressimo almeno a godere^ ecc. y e posteriore 
mente y ed esser sensibili alle forme della 
bellezza 

Van, Basta fin qui, ch'io n'ho assai. Ma. 
che Yolea duoque cotesto scriltoreP Forse - 
die r eleganza e la perfezion della li ngaa ye- 
nisse dalla coltura e dalle scienze, cioè dalla 
perfezione dei costami e degt' iotellettiP Io 
credeva che questa dovesse ben njotare ocre*- 
scere comunemente la copia e la vivacità 
dei concetti, e dilatare il regno delle cognì- 
zioni; ma che la forma e la ragion prima 
dell' eleganza delle lingue dimorasse in altro. 

M, Liz. No no: la cosa sta come la ìoteofw 
deste nel primo senso, e così 1 intendea quel 
cotale: e però udite ciò ch'egli soggiunge: Che 
se si afferma- il trecento e la Crusca avere ap» 
punto fissato il genio particolare della lingua 
Italiana 

Fan, Doh! diavolo !^5f or il genio partico* 
lar della lingua, son queste le eleganze che 
imparar debbono gF Italiani? 

M, lÀz, Statevi per ora; sentite il resto: 
io rispondo; che il più che potesse conceder ^ 
si^ sarebbe questo \ averlo eglino fissato per 
gli argomenti y che si sono allora trattati ^ 
non mai per tutti; e quindi asserisco^ un se* 
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colo di mature cognizioni, un secolo^ in cui 
fioriscano il buon gusto e la discreta fiiosa* . 
fia^ poter solamente esser quello^ che lo fis- 
si universalmente; queste sole essendo le fit' 
ci che illuminano le discipline j i maestri che 
insegnano a maneggiare ^ non meno tutti gli 
argonhenti^ che tatti gli stili; a comprimere 
la intemperanza della immaginazione^ e quin» 
di delle figure; a recidere la superfluità e la 
leziosità delle voci e dei modi^ a raddrizzare 
la stentata e languida disposizion de' vocabo* 
7i\ e V intrecciamento implicato delle costru» 
zioni; a rintuzzare V abuso delle particelley 
cagione non rade volte ^oscurità; in fine a 
fixr conuxndare i pensieri ai vocaboli, non^ 
questi a quelli* 

Fan. Questo ò ben darla a trarerso» Dot». 
Giuseppe, cooie Ve ita a sangue questo bet 
pezzoP 

Ped. Quanto a me, io non saprei dirvene 
ne ben nomale; perocché io non ci volli por 
mente, come sono usato di fare a tutti cosi 
fatti scrittori: che nò io mai H teggo ne sof-^ 
fero di lasciarmeli l^gere da chicchessìa. 

Fan, Beato voi! così era da fare. Ma tor- 
nando a voi, Messer Lisio; il detto del yo* 
9tro Scdrittore almejio almeno importa che 



lullì coloro che fino ad ora ebbero per bei- 
iìssìma la lingua del tr«tieoto, e ne compila» 
reno le regole e gli esempi, traendoli pur di 
là, e tutti gì' Italiani che gli accettarono per 
esemplari di vera bellézza, e sopra quel mo* 
dello formarono le loro sqrittare, furono tutti 
Slorditi: ed oltre a questo; che vera forma di 
lingua Italiana da porre in esemplo a chi 
in essa volesse scrivere, in Italia non g è. or 
questo non è una ciancia. 

M, lÀz, Né più, né meno. La eonseguenza 
è troppo legittima: ma udite la conclusione,, 
che quel cotale ne trasse: Dalle quali cose 
tutte deduco^ che gli argomenti^ stessi tratta^ 
ti dalla lingua del trecento^ non più potreh^ 
honoy né dovrebbono trattarsi ora per ugual 
mcfdo; non più potendo, né dovendo piacerà 
ad intelletti scogliosi d' idee, la profusione 
delle parole^ né ad orecchi assuefatti ad una 
armonia grave e spedita^ i piccoli e intraU 
ciati suoni di quella minuziosa composizione. 
Ed altrove : / modi de' ti'ecentisti^ segnata^ 
mente degli Scnttori di prose ^ intanto nello 
stile d'allora cadevano acconci, in quanto 
il discorso tutto era leggero e vuoto al pari 
di loro . 

Fan. Io non mi ricordo d'aver mai seo* 
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titi strafalcioni simili a questi, ora badate a 
m?. Cìncio^dìachè la ragion delle Iiogae sia 
la inedosiina ìu tutte, lo stesso dovette dun- 
que giadicarsì della Latina eziandio. Ora né 
Toi né quel vostro Autore non mi neghere- 
te, che dal tempo di Ennio, di Pacnvio, di 
LpIìo, di Scipione e di Plauto a quello di 
Cicerone non fosse gran differenza. Voi sa- 
pete che nell'età di Marco Tullio, per sua 
opera singolarmente, la coltura del popole 
Romano, gli studj, le scienze, e soprattutto 
l'eloquenza, erano a dismisura cresciute dai 
rozzi tempi di quegli Autori ; forse noi 
punto meno, che sopra il tre^nto avesse fat- 
to ritalìa nel cinquecento, o più verso noi. 
Dunque, a detto del vostro Autore, la li ogaa 
Latina di Ennio, di Pacnvio, e degli altrì| 
con era più acconcia né buona per C/icerone; 
ed ' ^ti doveva usare una lingua diversa^ 
cioè quella delle mature cognizioni, del buon 
gusto, e della discreta filosofia: queste sole 
essendo le faci, che illuminano tutte le di- 
scipline, col resto che quel cotale v'aggiunse: 
e però la lingua di Marco Tallio dovette es- 
sere altra da quella di qiie' vecchi barbogi. 
Ma com'è ciò/* che Cicerone studiava anzi 
la lingua di questi yeechi, de* quali egli scrisse j 
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che tatti per poco simi praeclare locuti\ o 
Tolea che alla loro scaola» e colla continot 
lezione decloro scritti i gioyaoì Romani rice- 
Tessero le forme della Latina eleganza: e co- 
inè altrui ittsegnara, facera egli per sé, seri* 
Tendo non con altra lingua, che con la loro: 
dachò a questo fine appunto studiata in quel 
gran maestri per iscrivere come loro. Udite 
altresì: Aetatis illius istafmt laus^ tanquam 
innocentiacy sic latine loquendi ( Brut, j^y 
O, poterà mai esser questo? Ungua eccellen* 
ta, e secolo d'innocenza il roz2fo secolo della 
seconda guerra Punica, un {orse cento veot'an* 
ni prima di Cicerone'' doy' è la coltura, do< 
Te la filosofia e le dottrine che danno la per- 
fezione alle lingue? E Giceroae.stadiò in quei 
Tecchi ? gì' imitò? e da loro prese il fondo 
naturale del Romano lingnaggioP appunto; e 
così bene^ che Seneca (di ciò mordendolo con 
goffa ironia) ne scrisse così: Apud Cicero» 
netti invenies etiam in prosa oratione quae» 
dam^ ex qiiibus intelligas^ illum non perdi» 
disse operarli^ quod Ennium le§it (A. Grell., 
12. 2). Ma fate di leggere i frammenti di quei 
Tòcchi, raccolti dal P.Delrio, e poneteli a rag* 
guaglio coti Cicerone, se la lingua non la troya- 
te quella medesima. Ora, yolenJo credere al ' 
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vostro Autore, se Cicerone ayesae Tolato acrt- 
^ere le cose medesime che aveano scrilto 
qoe' vecchi , dorea osare altra lingua e mi* 
gliore, cioè quella che gli doveadareil suose* 
colo^ illuminato di tanto maggiori dottrine; 
De egli il fece però^ ma scrisse colla lingua 
di que' maestri. Adunque Tullio giudicò che 
la coltura dell' età sua oon gV imponesse ne* 
eessilà, né desse ragione di nmtar la lingua 
di que' buoni vecchi. O vorrem noi credere 
che Marco Tullio si presumesse di poter me- 
glio scrivere, che si facesse Pacuvio nel suo 
Tenero, quel luogo, da lui tanto ammirato, 
nel quale Telamone, dasècacciandoil figlioor 
Io, perchè non avea vendicata la morte del 
fratello Ajace, cosi lo rimprovera; 

Segregare abs te ausus^ aut sine ilio Sa» 
Ittmina ingredi? 

JVeque patemum adspectum es veritusì 
Quem celate exacta^ indigum 
■ IJherùm lacerasti^ orbasti^ extinxsti, nequc 
fratris necis^ 

Neque gnati ejus parvi ^ qui tibi in tutelam 

est traditusP (De Orat. a. 46). 

O poteasi cotesta cosa scrivere meglio, o con 

maggiore eleganaap Ovvero potea Cicerone 

crederei né sperare di ùr più eleganti, che 
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non fece Plauto e Tereosicr, le loro Comikie- . 
dìeP chi vorrebbe dir qaestoP Vedete dord^* 
conduce qael vostro autore il 8UO essersi in* 
caponito di sostenere, che la coltura e le 
scienze dar debbano il fiorire alle lingue. Or 
Tenendo alla lìngua nostra: chi sarebbe sì 
temerario che affermasse, il poema di Dan^ 
te, le rime del Petrarca, e le Novelle del 
Boccaccio essere state già bella cosa per quel 
tempi, ma ne' nostri non esser più? convenir 
essere riformate, recandole alla forma del 
linguaggio d'oggidì; non più fiotendo, né do^ 
vendo piacere^ così scritte com' elle sonOj 
agli intelletti vogliosi d'idee^ eccetera? la 
qual cosa non so se sia fino ad ora venuta 
in mente a persona del mondo: che chi sa* 
rebbe, il quale affermasse, questi tre lumi 
della Toscana favella essere leggieri e >6li 
parola], che facciano ai pensieri comandare 
i vocaboli^ non quelli a questi? 

M. JUz, Vi so dire che l' avete colta. Quel 
cotale che vi diceva, l'afferma e sostiene; e- 
siavene testimonio, eh' egli recò due lunghi 
brani d'una novella di Messer Giovanni, co- 
me sconci ed avviluppati, ed egli medesimo 
poi ce li dà, belli e racconci di lui nella Te« 
fa forma Italiana» 
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■ Fan. Sopra le cote da toì dìaiusi dette, io 
m* aspettava ancho questa, ma se glMtaliani 
non sono ciechi^ nò perduto U cervello, gli 
fisranno il dovere. 

M. Idz, Voi dicevate testé che Cicerone 
scrisse coHa lingua di quo' vecchi maeslriPO, 
non diede perfetto stato alla lingua Latina 
egli con Cesare, e gli altri del lempa suo 
dove al tempo di Eaoiu ella era roEza e fan- 
ciulla? 

Fan. Chi vel fece vedere?. Cicerone perfo- 
sionò la lingua Latina, non quanto è alle 
maniere, e modi ed usi nativi (che tutti li 
prese da quegli antichi^ Htudiandovi come 
Vho detto), ma con darle più ampia e splen- 
dida e ricca materia; cioè trattando con essa 
pia grandi e nobili e gravi argomenti , che 
non si presero quegli antichi, e massima- 
mente in fatto di eloquenza colle sue orazio* 
ni: nelle quali opere diede al parlare un an- 
damento più maestoso; ma la lingua era quel- 
la, cioè il medesimo fondo di locuzioni , (ra- 
si e maniere. Ma venendo ora alla nostra 
lingua; noi Italiani abbiamo di'Litini questo 
vantaggio; che dove quella lingua, di Ennio 
dovette stare ad essere così perfezionata da 
Cicerone più di cent*anoij la nostra ebb^ 
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questo 8ao oreacimento e spleodore Dei teni- 

pi medesitui da Dante, dal Petrarca e dal 
Boccaccio; i qaalì a tale perfezioo la recaro- 
no, che (come Cicerone nella Latina) cosi 
essi non furotio poi da aessiino, non che vin- 
ti, ma nò uguagliati. Da che noi diciam be- 
ne, che in tutti gli Scrittor del trecento e la 
medesima nativa purezza dì parlari e di mo- 
di; ma que'trelHimi li mettiamo per iiltri 
rispetti sopra di tutti: né gli autori, del cin- 
quecento, con tutto il. loro secolo delle scien- 
ze, vinsero già della mano que' vecchi mae- 
stri, da' quali presero le grazie del dire; ma 
quegli solamente più vennt^ro in fama che 
dalla gentilezza, colore, forza ed elegaoza.di 
que' tre grandi esemplari meglio fecer ritrat- 
to. Ma del pareggiarli fu tolta loro par la 
speranza... 

M, lÀz, Voi mi confortaste di leggere i 
frammenti di que' vecchi Latini del tempo 
di Ennio, deh risparmiatemi questa fatica, 
se alcuni ne avete presti da farmi sentire^ 
oltre quel di Pacuvio, che mi portaste di 
«opra. 

Fon. Delia buona voglia. Aulo Gelilo (19, 
IO ) ce ne ha cons^eryato di Ennio un bel- 
lissimo: 



Odo ifiii nesat vii, plus negotii hahet^ 
Quam cum est negotium in negodo, 
ffam euiifuodagat insdtutum est/iullu negotiò 
Id agiti studet ibi: mentem atque ammum 

delcctat suum. 
Otioso in olio animus nescit quid veZtf. 
Hoc idem esti ncque domi nunc no5, ncc 
. militiac sumus: 
Imus huCf hine illuci cùm illuc ventum 

esty ire illinc lubct. 
Incute errai animus* praeter proptcr vita 
vivitur. 
Cicerone nel a libro delle Tascalane porta 
di-PacuTÌo: 

retinetCf tenete ^ opprimite , 

Ulcus nudate. Heu miserum meìexcrudor, 
OperitCy abscedite, jam jam dimittite^ 
Nam attrectatu et quassù saevum ampli/i' 

catis dolorem, 
Pedetentim ite. et sedato nisu^ ne succus* 
su arripiat major dolor. 
Fioalmeote nel 3 libro dell'Oratore: 

Interea^ prope Jam occidente solCfinhorre* 

scit marCy 
Tenebrae conduplicantur^ nocdsque, et 
nimbàm occaecat nigror: 

inter nubes coruscat^ caelum /e» 
contremit; 
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Grondo mista imbri largifiuo subita pnteci^ 

pitans cadit; 

Vndique omnes venti erumpunt^ saevi exsi» 
stunt turbi nes, 

Fervet aestu pelagus. 

M. Uz, Questa è senza dubbio il medesi* 
mo oro del seco! di Cicerone. Tuttavia io 
lessi in quel cotal autore, così mille volta 
come aoa; che es8«iido oggidì tanto mutate 
le cose, e tante novità sopravvenute nella 
scienze, e nelle bisogne dei pubblico e dei 
privati, al tutto il capital della lingua usata 
nel solo trecento, a pezza non può sopperirà 
al bisogno; ed è necessario far luogo alle uuo« 
ve voci e forme dt dire, che T uso moderna 
ha introdotte; chi vuol dire tutte le cose, ed 
essere inteso» 

Fan. Buono aHe ! La prima cosa aaria bt« 
sogno, che questi Sigoorl ci dessei^ la polift- 
aa delle cose ch'eglino sogliono spiegai*e a 
lor modo, aEPermando, non potersi dir colla 
buone e proprie voci e forme di quel seco* 
Io; e noi faremmo veder loro per avventura 
quello, che essi non sanno, senza questo e*^ 
ciarlano al vento, ed armeggiano: ae pur in- 
tendono questo verbo. Io secondo luogo; per 
acquistar fede a quello che dicono» coaver« 
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rebbe che eglraio avimero opinione <I'ater 
molto ben letto, e tatte le voci e modi no- 
tati degli Scrittor del trecento, prosatori e 
poeti : che forse così alcuno potrebbe crede- 
re, loro aver detto eoa buon fondamento quel- 
lo che affermano. Ma lessero però eg\ìno ve* 
ramente, e studiarono in que* maestri? e 
sanno così a mente tutte le forme, voci e 
maniere loro? Dai loro scrìtti si trae gran 
sospetta che delle mille non ne aUbiano ye«' 
dute le due! e certo quel vostro Autore dà. 
chiaro indiaio d'averne molto poco assaggia- 
to. Come adunque possono cosi affermare 
quel loro proposto/^ Quanto a me, dal molto 
legger che feci, e lungo, qu^li Scrittori, par- 
mi aver potuto ritrarre sicuramente,'cosi ric- 
ca essere questa lingua, che basti a poter di- 
re elegantemente tutte le cose. B concedete- 
mi ch'io prenda per questa lingua, ch'iovo-^ 
gì io dir mia, quei vanto medesimo che per 
la Latina prendevasi Cicerone (De Fin. i. 3): 
Ita sentio et saepe disserui, Latinam linguam 
non modo non inopem^m vulgo putarent^sed 
locupletioremetiam esse quam Graecam,' Quan- 
do enim {ne nobis dicam)aui oratoribus bonis^ 
aut poetisy postea quidem quam fuit quem 
inùtarentur^ idlus oratioms vel copiosae^ vel 



35f 
eleganiis omatus de/hit? il cli6 Marco Tullio 
dice contra alcuni schifosi^ ai quali la lingua 
Laùoa puti^a^ io paragon della Greca: dei 
quali aTea detto ionanzi; Ego autem satis 
mirati non queo^ unde hoc sii tam insolens 
domesticarum rerum fastìdium. Ora paryi 
egli che la lingua del secol di Dante .non 
possa darsi la medesima gloria, almeno yer* 
so della Franèese, che Cicerone darà alla sua 
Terso la Greca? e che io non possa con alca« 
ni dei nostri a ragione fare la stessa ddgUao- 
zaty che Marco Tullio faceva de' suoi? Io ter- 
so luogo, concedo che la ricchessa delle cose 
nuoTe, sopravvenuta alle scienze, dia buona 
ragione di ricevere, o di formare nuovi vo- 
caboli: sunt enim rebus novis nova ponendd 
nomina^ come Ciceron disse, or quanti se 
ne potrebbono risparmiare, chi avesse bea 
letto, e inàpratichitosi de' nostri classici ! e 
questo era da far senza manco. Ma le native 
forme dol dire, chi oserebbe mutarle, che 
non matasse essa lingua? Certe proprietà dei 
verbi, Toso comune e fermo delle particellei 
nel quale dimora una grandissima parte del- 
l' eleganza, formano quasi le naturali fattezze 
della medesima lingua, ne si possono muta- 
re aeaia STUarla * Cicerone correaa^ per iai« 



352 

proprio Tom déir^yverbiò fiieUtery anto 
dal ;sud Tifone, il quato gli avea scrìtto, >i'<a- 
ìciudini fideUter imerviendo . Vedete come 
Marco -Tollio tenea fermo nel fatto della prò* 
prietà. Per la qaal cosà; stia saldo il fonda* 
mento de* modi ed osi nativi del buon seca- 
lo; finiscano di ridere al sanza^ al sìUOy al 
chenti^ %a cotaii altre voci anticate; leqaali 
noi altresì ripudiam come lorp ( sapendo an« 
che noi, non esser da fare fascio d'ogni er- 
ba) ; e circa i vocaboli delle cose novella- 
mente scoperte, non ci troveranno cost- mala- 
gevoli: quantunque anche intorno al formar- 
queste nuove voci avrei cosa che dire. 
. M. lÀz. Ma voi siete sfidato a recare in 
buona lingua Italiana colle parole del trecen- 
to la Enciclopedia/ e basta. 

Van. Perchè no? Io dico fermamente, eb#- 
a spiegar in astratto tulli i concetti dell'ani- 
mo, i movimenti delle passioni, e gli atti e. 
le forme che può prendere ogni opera d'u- 
mano intelletto, la lingua del trecento sona- 
mi nistra, non pur bastante, ma ridondante^ 
materia di modi e forn>e di dire, senza aver- 
ci punto bisogno d^ accattarne altronde, o for- 
marne di nuove cootechessia^Egli bisognereb- 
be voler essere cieco affatto a non concede- 
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re, la Iingaa Italiana essere a pezxa più rio 
ca della Francese; della quale quei gran lu-* 
me, che ne fu il sig. dì Voltaire, dicea ch*eU 
la èra. una mendica superba: con le quali pa* 
role due cose gli venner dette a mìo uopo; 
prima, disella è mendica; l'altra che eoa 
tutta la sua mendicità, vuol provvedersi del 
suo, senza bisognarle ajato di lingue stranie» 
re, a dire ogni cosa che vuole. Ora se la lin« 
gua Frau(;ese a tante e sì svariate materie^ 
che sono nella Enciclopedia, diede modi 9 
vocaboli sufficienti, non li darà l'Italiana» 
tanto più ricca, a chi queir opere volesse tra- 
durre? Ciance! Qual è oggìmai quella cosa 
che nelle scritture del trecento non sia stata 
detta e spiegata? L'infinite opere scritte ia 
quel secolo qual subbisso d' idee, d* ogni ma* 
ni era e forma, non hanno messo in parole ? 
Le tante traduzioni dal Provenzale e dal La- 
tino, mostrano pur la ricchezza e pieghevo» 
lezza di questa lingua, a voltar qualunque 
concetto dell' altre. Ma io sfido quel vostro 
Autore a negarmi, che al P. Daniele Bario lì, 
•cri vendo la storia deUa China, del Giappoc 
ne e delf^-sia, non sie^no occorse da dire 
infinite cose, nuove all' indole ed ai costumi 
d'Italia; usanze^ leggi, riti, cirimonie, relir 
Cesari s3 
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gìoDÌ, spettacoli, guioclii, ornamenti, fabbri* 
che; tutte cose nuoTe e strane agli usi, ed 
allo imoiaginar nostro. Or se c'è scrittore, 
che maestrevolmente usasse k lingua delire- 
cento ( miracolo in quel suo secolo, quantun« 
que non lìbero in altre parti da' suol diiet- 
ti), fu desso il Bartoli. Il suo Torto e Dirit' 
to del Non si può è picciola cosa a mostrar- 
lo profondo nello studio de' nostri classici, 
Terso quelle sue grandi opere; nelle quali 
egli con valor singolare, e meglio per avvea^ 
tura che nessun altro, dopo il cinquecento, 
mostrò quello che vaglia la lingua di quel 
eecoloy a spiegare con proprietà ed eleganza 
tutte le cose. £ se si vuole scienze, e dotlri-, 
ne di fisica, leggansi i suoi opuscoli Del 
suono ^ e dei tremiti armonici ^ e delfudi/o; Del 
ghiaccio'^ Della coagulazione\ Della Tensione 
e pressione; e si vedrà se quella lingua for« 
nisca bene anche a queste materie i proprj 
modi e vocaboli. 

M, Liz, Voi dite vero: ma nello spazio dei 
cento anni e più che andarono dal fiartoli a 
noi , quanto crescimento non ricevettero le 
coge fisiche! quaute sperienzo! quante nuove 
acoperte, e nuovi usi ed applicazioni dello 
medissime al ritrovamento d'altre yerità! 
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' P'aìi, Pia con Dio; il Barloli nonviJe né sep- 
pe quello che poi scopersero gli altri; e per 
avventura egli si bevve de' grossi errori: ma 
tulle queste novità trovate dappoi, importa- 
rono forse un nuovo modo di pensare e di 
k'agionare da bisognarvi un altro vocabola- 
rio? Bisogno di nuove voci ben credo io che 
portasse, non di maniere e modi di dire: che 
que' di quel secolo, la Dio mcrcè^ sopperi- 
scono a tutto. Ed io metterei p^goo, che del- 
le cento cose che dice ivi il Bartoli senza 
uscir della lingua del trecento, o del cinque- 
cento, i nostri moderni avrebbon giuralo non 
potersi con essa dire le novantanove, ma fa- 
tevi a leggere questo Autore^ e vedrete la co- 
sa. Veramente io avrei potuto allegarne per 
testimonio il Galilei, che certo fu bello scrit- 
tore: ma allegai il Bartoli, perchè egli (sebbeo 
Lombardo) sente dell' oro di quel secolo trop- 
po meglio che Y altro: di che forse alcun ri- 
derà; e rida a sua posta. Ma io ho altra ra- 
gione, che forse meglio vi chiarirà. Quando 
Cicerone trasportò dalla Grecia a Boma le 
filosofiche discipline, queste certo erano nuo- 
ve alla lingua Latina; e se alcun de'Bomani 
le sapeva però, le avea lette ed apprese nei 
greci libri. Ora per far dire alla sua lingud 
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quelle cose che in altra cbe nella Greca noi» 
erano scrittej fu forse bisogno a Tullio for« 
narsi una nuova lingua, o rìformace la sua^ 
per distender con essa le nuove dottrine? noi) 
cortOr Egli prese di Grecia le cose, ma Io 
gerisse latinamente, come era usato di fare 
ì» sue di Rouiav perchè la sua lingua gU ser- 
tiva ad ogni uopo; ed egli, gran maestro che 
v^ertty sapea trovare le voci e i modi, che- 
«enza uscir della sua possessione, elegante- 
mente gii rendessero ogni cosa non detta pri- 
ma: e così i Romani non ebbero più bisogna 
^'imparar filosofia da' Greci. Or come no» 
potrem noi le cose dell' Enciclopedia far tut- 
te belle e Italiane? Ma venendo allo stretto 
del nostro primo proposito*, noi ooncederem 
4unque, per cagion d'esempio, che i chimi- 
ca, per aver presti al bisogno dei vocaboli 
compendiosi, e quasi voci dell'arte, dicana 
si^ljato, carhonÌQy earhonato di calce, potassa ^ 
TìluriatOjC simili; ma non patiremo mai di sea« 
tirci dire d' altronde y per d* altra parte (eh' è 
il rursus ovvero il contra de' Latini)^ ne quei 
benedetti rapporti; ne lusingarsi^ per confi' 
darsiy né prestarsi a una cosa, per prestar 
favore; ne la cosa si presenta a* sensi 9 nò 
presentar un nuovo modo d' imcumbenze; ne 
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^i)iìoporre alla combinazione; né certi fluidi 
tattili non si svelano mai se non co risultati 
delle loro combinazioni; né fioalinenie le ma- 
niere di dire, che voi nel princìpio mi reci- 
taste, di quel vostro Autore, che io ho per 
tutte barbare, e nondimeno egli^ che avea 
tolto a perfeuonare la lìngua^ dannando e le» 
vando dal mondo quella del trecento, dovei 
averci portato nn modo di scrivere che traes<- 
•e almeno al perfetto, giudicatene voi. Ma 
rispondetemi a questo. Volendo anche coiice^ 
^ere che del far nuove voci sia tanto il bi- 
sogno quanto essi dicono; onde è poi che 
quelle cose, le quali indubitatamente hanno 
loro vocaboli, e modi propri nella lingua del 
trecento, essi le dicono pure co'sucidi e bar- 
bari da loro trovatii' Ond'è che nelle loro 
scritture non appar mai senior, né vestigio 
di quelle native eleganze, neirnso deWerbi e 
delle particelle, alle quali essi medesimi non 
negarono il pregio di molta bellezza e gra- 
fia? Vuol egli essere ciò d'altronde venuto 
che dalla loro imperizia di questo linguaggio, 
la quaU vorrebbon coprire sotto colore di 
stretta necessità'^ E stato forse necessità, in« 
dotta dalle nuove scoperte^ e dalle dottrine 
del secolo nostro, sconosciute al trecento^ che 



358 

li costringesse at) nsar qaelle voci e modi ài 
direi* o non ne avrebbe dato loro quel rozzo 
•ecolo, 86 non di migliori, almeno altrettan- 
to belle da spiegar que' loro concetti ? certo 
BÌ: e chi il negasse, io mi offero di chiarirli 
col fatto. Non |>otè adunque essere stala ne* 
cessila, egli Fu adunque, o che essi non sep> 
pero, o che e' non vollero. Se noi seppero, 
«gli aveano troppo bel tacere; se non vollero, 
essi /contraddicono a se medesimi, afferma»* 
do che ciò porta il bisogno. Se poi volessero 
altrui far credere che i tali loro concetti so» 
no troppo meglio spiegati in quella lor lin« 
gna, che non aarebbono potuti spiegar in quel- 
la del trecento; ed io rimetto la cosa al giù- 
dizio di tutta Italia, e di coloro che nel par- 
lar del secolo del Boccaccio e del nostro 
abbiano qualche pratica. 

ili. Liz. Io non posso negarvi un milìoa 
di ragioni. Ma voi diceste ora che a cerU 
native eleganze i moderni medesimi non ne* 
^ano il pregio di molta bellezza e grazia. Sa- 
rebbouo elle mai le seguenti, che io già lessi 
più e più fiate nelle vostre scritture? Io sto 
a casa sul canto del ponte , ecc. // padre si 
passò leggermente del fallo del figUuol suo. 
Io fr^dem, ehe colui fosse te. Fedendo h 
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cassa ^ e Vuom sopra , presolo pe capelli, il 

tirò in terra dal mare , con tutta la cassa. 

Mandò il fante ali albergo^ sapendo se egli 

era arrivato . 

• Fan. Goteifte appaato. or che yorreste 70Ì 

dire/' 

M, lÀz, Che qael cotale, d'i cui yi dissi, 
ci torse il naso, e disse di trovarle contro 
ogni ragion di grammatica e di buon senti- 
mento: e soprattutto a quel Passarsi di una 
cosa^ sclamò; Guai a chi dicesse ora la pri' 
ma volta così! si griderebbe subito , Jtnn cesi* 
smo: s^en passeri Passar sopra leggermente 
a una cosa, s' intende assai: ma passarsi di 
una cosa, non troppo. 

Fan. Deh! parliam d' altro, o mio Messer 
Lizio, che volete rispondere a cotali cervelli? 
O vuol costui adesso insegnar grammatica 
al Boccaccio.'^ ovvero por Dante a leggere? 
La ragione e il buon sentimento alle > lingue 
lo dà il giudicio de* dotti, che le cotali e 
le tali altre maniere giudicaron belle e leg- 
giadre, e la stretta metafisica non ci ha, 
né r>bhe mai luogo. Già Tho detto oggi me- 
desituo e mostrato qui a D. Benoni; ed a voi 
pure potrei qui annoverar cosi un nove o dieci . 
modi Latini, come cento, ohe usò Gioeroney | 
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e provocarvi d mostrare per ragione il per» 
che e*8ÌeQ0 belli; e d' allrettaati potrei io 
mostrare a voi, che escono di grammatica» 
volete altro ? Ma cotesto vostro Scrittore 
ò (perdonatemi) troppo, indietro, se non co- 
nosce nò sente la vaghezza di que'modi^ 
che egli così vitupera, come vo! dite. Ptu» 
sarsi J^una cosa^ sarà Franzese, Inghilese, 
come volete, ora, fin dal trecento in qua ò 
Toscanissimo, bellissimo modo. E se egli ia 
Inogo de^ suoi francesismi^ che ha sempre alle 
manii ci parlerà Franzese cobì, e noi T avre- 
mo per nn elegante scrittor Italiano, anzi pur 
Fiorentino. 

M, Liz, In somma io mi vi arrendo per 
Tinto. Ma che era quello che voi accennaste 
i^lermi dire intorno al formare nuovi vo« 
eaboli, che pur voi medesimo concedeste ta- 
lora essere m^cessario? 

Fian. Appunto: ben faceste a tornarmelo 
•Ila memoria. Io volea farvi notare alcune 
regole ed avvedimenti, che nella formazione 
di queste nuove voci sembrami da tenere. 
Cicerone medesimo ce ne darà il modo, e 
porrà quasi i confini. Egli adunque concede 
che si Formino di nuove voci: ma come/^ pi- 
gliandolo d'altra linguai non credo: sì bene 
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formandole sopra U fondo natio della proprì<i.* 

81 formano 9 egli dice, cojungendis verbis, 

(D« Orat. 3. 38) cioè facendone una didiie^ 

o più: e ne reca in esempio il verbo expe* 

ctorat (come dicesse adimit ex pectore)^ e 

versiuiloquas, e cosi Orazio, Catullo, liucre- 

lio accozzarono noctihica^ fluentisonusy siivi" 

jfraguSy ed altri. Sì fanno anche di colpo, ma 

sen^a uscir della propria, come Dii genitalis^ 

ed incurvescere. Il terzo modo è posto nelle 

metafore, cbe si formano alcuna volta per 

necessità, ed altra per ornamento; delle quali 

assai sottilmente ragiona. Queste sono le gran 

novità che Cicerone concede: ma nelle loca- 

i^ioni e frasi proprie non mai; se vi ricorda, 

quanto della proprietà egli era tenero, nel 

fideUter^ che vi accennai di aopra, del ano 

Tirone. Così egli diede luogo, o formò ai* 

cune voci dal fondo Latino: ma vedete con 

quale avvedimento e riserbo, quasi lastricanti' 

do il passo alle voci nuove, e ammollendole 

con qualche scusa (Dn Nat. Deor. i . 34) • hta 

ì^eatitas^ sive heatitudo dicenda est, utrumqu9 

omnino durum\ sed usu mollienda nobis ver- 

la sunt (Accad. i. 6). Quasi qualitatem quan» 

dam Tìominahanti dahilis ertim profecto^ ut 

in rebus inusitatis , quod Graeci ipsi fa" 
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ciunt, utamur verbis interdum inaudltis. Nel 
Bruto: Commentabar declamitansi sic enim 
nunc loquuntur, lu una lettera a Broto: Eum 
amovem^ et eum^ ut hoc verbo utar^favorem^ 
in consilium advocabo. Io altra a Fulcro: Te, 
hominem^ non soìumsapientem^verumetiam^ 
ut loquuntur^ urbanum, (Qualora gli fosse bl- 
aognato dir cosa che noa avea 70ce Latina, 
ma pur Greca; ed egli, anziché usare essa 
yoce eoo lettera; RomaDe,forrnavane una nuo- 
va dì Latina indole, eocoiie 1140IK esempi. 
(De Nat. Deor. i. Sq ) Confugis ad acqui' 
Ubritatem: sic enim i^tXOVO^ldV , si placet ^ 
appcUemus, Id autem visum^ cum ipsum per 
se cerneretur, comprehensiblh\ferétis hor? Nos 
vero , inquit : quonam enim modo , XOttd A f^^ 
tOV diceresP E^li aveà bisogno di nommar tpil- 
le volte perìodi^ parola Greca; (De Oral.61 ). 
Ma sempre fece questa voce Latina* Ih foto cir^ 
cuitu ilio orationis^ quem Greci ^spioSoV , 
nos tum ambitumytumcircuitum,tum compre • 
hensionemy aut conti nuationem^ aut circum* 
scn'ptionem dicimus (De Fin. i. 6. 7. 12. 2. 2), 
Infmitio ipsa. quam dltei^piOliV vocant. In aU 
fera philosophiae parte^ quae Xoyvxi^ dicitur, 
Id est vel summum bonorum. <v/ ultimum^vel 
€i^iremum^ quod Graeci Té^QQ nominant. 
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Jucundum motum^ quo sensus Jtilarentur, 
Graece fi^OVriV , Latine volup totem voeant 
(Tusc. Quaesl 4- 5). QuaeGraeci ^àOfi vo* 
cant^ nobis perturhationes appellari magìs 
placet^ quam morbus (Ibid. 6). Ejusmodi 
appetltionem Stoici pvAffl<XI,V appellante nos 
appellamus voluntatem. Banc nos hahere ane 
ticipationem, sive praenotioncm Deorum: sunt 
enim rebus novis nova ponenda nominai ut 
Epicurus ipse ^p?/fi^9^p appellante quam 
antea nemo eo verbo nominarat (De Nat. Deor. 
I. i^). Abbiatevi anche alcuni esempj dì 
^Cornelio Nipote, che non sì parti panto dn 
questo costume. Egli volea nominare il Tem** 
pio della Fortuna, che Tinioteone le avea 
posto in sua casa: lo scrisse in parole greche 
A*t;ro/*aT/ac (Timol. 4)- Altre volte, seri- 

Tendo con Romane lettere il nome greco, 
V* aggiunse il quem voeant ^ o simile: quos 
{milites) illi Cardaces appellanl (Dataoì Ò). 
JSdem Minervae^ quae Chàlcioecus vocatur 
( Pausan. 5 ). Parte aedium^ que Gyneconif 
tis appellatur ( Praefat ). Cursorem ejus gè» 
neris, qui Hemerodromi vocantur (Miltiad. 4)» 
Qui modus mensurae Medimnus Athenis ap- 
pellatur (P. Atlic. a). Testarum suffragUse 
quod illi Ostracismum voeant (Lisand. 3). 
Finalmente Lucrezio I. 8So: 



364 

^unc et Anctxagorae scrutertwr homaeamen'am^ 
"Quam Graeci memorante nec nostra dicere 
lingua 

Concedit nohis patrii sermonis egestas . 
Io avrei dì ciò altri esempi , che lascio^ per 
non esser soTercbio. Or voi avete la cosa; e 
oome questi Scrittori sì guardassero molto 
da imbrattar loro scritti con voci straniere; 
se già elle non avessero ottenuto in Roma, 
ed acquistatane la cittadiaansa. Ma general* 
mente- buona ragion ci vuol essere di dar 
luogo a queste novità; e quei che lo danno, 
vorrebbono avef e la pratica e l* accorgimento 
di Cicerone: de* quali io non so, quanti og- 
gidì se ne potrebbooo numerare in Italia. 

M. lÀz, Deh perdonatemi anche questa, 
che sarà forse l' ultima . Voi mi dicevate 
che Cicerone fu cosi tenero della proprietà- 
delie voci e modi Latini, e me ne recaste 
per prova il fideliter^ che notò per fallo nel 
suo Tifone, amerei di ciò altre testlmoniaa* 
se, se ve ne occorre alla mente. 

Ped, Vedrò di scovarvene. Nella Filippica 
XIII. C. 19. egli fra T altre cose, getta io 
faccia a Marcantonio anche questa^ d* aver 
dato a Lepido del piissimus, che non era mai 
Stata voce Latina; Tu porro ^ ne pios quidem^ 
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#«tf piissùnos quaeris: et quoi verbiun orrmi- 
no wdlwn in lingua Latina est^ id propter 
tuam divinam pietatem^ novum inducis. Nel- 
la Filippica IIL G. g. il pugne altresì che 
avesse ìd senso non proprio asata la voce 
dignus x e (\xiWi medesimo il vitupera^ che 
contumeliam facere avesse preso nelseniimeo* 
to ài contumelia tuffici» Abbiamo da Quint»- 
liano, Lib. I. G.7, che dì colali difetti soleva 
egli garrire al figliuolo. Servio al verso 16H 
del Lib. 8 deirKneida^ ove Virgilio dice 
fraenaque hina^ nota, che egli il dice per li« 
eenaa poetica; che era a dir dua; ed aggi u« 
gue che Cicerone corresse il figliuolo che 
avesse scritto direoci litteras duas^ che dovea 
esser hinas.: perocché qua' nomi che hanna 
alcun senso, nel numero del più solamente 
(come è questo littera^ che solamente net 
plurale significa Scrittura mandata ad alcu^ 
no) vogliono binas^ non duas, come in contra- 
rio diciamo epistolas duas^ e non hinas; per- 
chè Epistola vuol dir lettera ad alcuno^ m 
ambedue i numeri. Vedete^ se que' grand' uo- 
mini misuravano le cose della lingua a mi- 
sura di carboni , o non anzi le pesavano colle 
bilancette dell'oralo; e se concedeano a pes- 
ca quelle così larghe licenze ia fatta di lin^ 
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gua, che a* ài nostri si piglìnno i più. Chd 
più/' CiceroQR corresse e dannò se medesimo 
nella voce Retentio (ad Ahìc.L. XIII, Kpìst» 
31 ), la quale dal suo Pomponio Attico gli 
era stata, per migliore, mutata in inhibitio. 
ma ripensato meglio alla cosa, gliele rifiutò^ 
ricevendo da capo il retentio: e cosi mostra 
die avesser fallato ambedue. Il qual errore 
di Cicerone fu figliuolo d'un altro; cioè del 
non aver sapulo il proprio uso del Verbo in- 
hihere^ che poi esso Tullio . ce inféssa essergli 
stato insegnato da un navichiere. Egli avea 
creduto che questo verbo, che è marinaresco^ 
valesse il levar de' remi per fermare la nave: 
(Jt concitato navigio^ cum remiges inhibue* 
runt^ reti net tamen ipsa navis motum et cur^ 
sum suum^ intennisso impetu pulsuque re* 
moruniy ecc. (De Orat. i. 33). Ciò egli af- 
ferma ad Attico, e gli mostra come Terror 
suo gli fosse mostrato (Lib. lì): Arhitra^ 
bar sustineri remos^ cum inliibere essent re- 
miges jussi {Ep. 21 ). Id non esse ejusmo* 
di^ didici heri^ cum ad villam nostrum na- 
vis appelleretur: non enim sustinent^ sedalio 
modo remigante ecc. Inhibitio remigum mo- 
tum habety et vehementiorem quidem; remi" 
gationis navem comertentis ad pvppim. Con- 
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danna eziandio sé medesimo d' avere scrìtlo 
in Piiaeea^ per in Piraeum. voglio recilarvi 
il luogo (ad Ali. Lib. VII. Episl. 3); In 
quo magis. reprehendendus sum, qiiod homo 
Romanus Piraeea scripserim^ non Piraeeum\ 
sic enim onmes nostri locuti sunt (vedete se 
egli allega dell a. proprietà allra ragione clie 
Fuso de' vecchi), quam quody IN addiderim: 
non enim hoc ut oppido praeposui^ sed ut 
loco, et tamen Dionjsius noster .... non 
rehatur oppiduin esse Pirceea . . Sed de re 
videro. Nostrum quìdem, si est peccai um^ in 
eo esty quod non ut de oppido locuius sum. 
Notaste scrupolo nell' uso proprio delle par- 
ticelle? Notissimo è poi quelT altro; che non 
osò diffiuire , se nellìi Inscrizione falla a 
Pompeo, fosse da mettere Consul tertio^ o 
tertiumi onde consigliò, che si niclt'sse ab- 
breviato, COS. TERT. Ma che direte della 
tenerezza In questo de* Greci? nihil ut poS" 
senty nisi incorruptum audire et elegans (Ora* 
lor. 8). Che direte, che in Demostene me- 
desimo trovò Eschine dì che appuntarlo nel- 
la propri ita del parlare.^ (ìbid. ). Ac tamen 
in hoc ipsoy diligenter examinante verhorum 
omnium pondera , reprehendit Aeschines quae» 
dam et exagilat) illudensque^ dura^ odiosa 
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intolerahiUa esse dicit, Qidn etiam quaerit 
ah ipso (cu/n quidem eum belluam appellet) 
ì^rum illa verba^ an polenta sint, ut deschi" 
ni ne Demostehenes quidem videntur Atticc 
dicere. Fina lineate quel Marcello doq temè 
dì protestare ali'Iaiperadore Tiberio, che a 
luì oon s'apparteneva il dar, come agli uo- 
xniai^ così a' vocaboli, la cìttadioaoza di Ra- 
ma. Ma Tolete più? In quel grande Scrìttor 
Tito Livio sentiva Asinio Pollione un non 
80 qual Padovanismo; cioè del sa por fore- 
stiero, e DOQ affatto Romano, tanto sottil- 
mente si procedeva allora in fatto di proprie* 
là ed eleganza. Leggete il Moro(Bo De Fa- 
tavinitate Liviana \ e poi me ne direte quello 
che ve ne pnja. 

M. lÀz, Zucche! non più. O non sanno co- 
teste cose coloro che sono c^ggidì cos\ larghi 
di far cittadine d'Italia (sebbene non siena 
Iinperadori , come Tiberio) le voci d'altri 
paesi, e le proprie rovesciano a modo loroi^ 

F^an. O e' non le sanno o s* tengono da 
più di Eschine e di Cicerone: i quali ( no- 
tate ben questo) così sentivano e parlavaoo 
di lìngua viva, essendo tuttavia gli uamini 
che erano, in opera di parlare. Cosr la po- 
vera nostra lingua da costoro, che dicono di 



36| 
Tolerla crescere ei crriccbire, è /arricchita 
di schìanze, e cresciuta di gavoccioli « sìmia 
la ribalderia, destino, che per le cagioni in«* 
desime incontrò anche alla IiatiQai dopo -In 
morte di Augusto; 

M, liz. Come dite voi cotesto? bea adi* 
rei volentieri come sia ila la cosa. 

Van. Già fin al tempo di Cicerone, per la 
cittadinanza conceduta a molte province. 
Sperano raccolti in Roma non pochi che scoq» 
ciamente parlavano, udite lui medesimo 
(Brut. 74)* ^cà omnes tum fere^ qui nec 
extra urhem hanc sdxerant, nec eos aliqua 
harharìes domestica infuscaverat , recte lo* 
quehantur, Sed hanc certe rem deteriorem ve» 
tustas fecit^ et Bomae, et in Gr accia. Con' 
fluxerunt ehim et Athenas, et in hanc urbem 
multi inquinate loquentcs ex diversis locis, 
Vedete voi che Roma con tutta la sua som- 
ma coltura e filosofia, non che migliorare 
per queste, avea peggiorato nella lingua:'' 
Quo magis^ expurgandus est sermo ^ et ad" 
hibenda tanquam obrussa^ ratio ^ quae mu* 
tari non potest^nec utendum pravissima con» 
iuetudinis regala. Sicché a' Romani ed a Ci* 
cerone medesimo facea bisogno di tener ben 
purgato il liatiuo linguaggio da quelle soa- 
Cesari -àf\ 
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9. i5) mirifice capior facetiis^ maxime nO'* 
stratihus\ praesertim cum eas vidcam pri* 
mum ohlitas Latlo (imbrattale dal liuguaggio 
degli uomini provinciali) cum in uriem no^ 
stram est infusa ' peregrinitas; nunc vero 
etiam hraccatis et transalpinis nationiBusi 
ut nullum vcteris leporis vestigium appareat. 
Notaste yoi^ che il lustro maggiore delle face- 
eie veniva da' vezzi e dalla grazia del dire; 
la quale ì forestieri linguaggi aveano presso 
che tolta via? £d altrove (Lib. 7, Ep. 3i ). 
Fides enim exaruisse jam veterem urbanità^ 
tem\ ut Pomponius noster suo jure possit 
dicerei JSisi nos parci retineamus gloriaman* 
tÌ£juam Atticam . 

M, Idz, dementino dabbene, Toi sarete il 
nostro Pomponio, la nostra lingua raccomaa- 
dasi a voi, ed a qualche altro pari vostro^ 
contra^non so se più i forestieri cheTinsuci- 
dano, o gì' Italiani: Ajutaci da lor, famoso 
Saggio. 

Fan. Voi mi fate ridere voi: procacciate 

di meglio. Tornando al proposito: Cicerone 

e Cissare si levarono al bisogno: ma come? 

usando il soccorso della filosofia e delle 

ÌL. scienze? non punto: ma richiamando e te* 



niendo io vigore Fuso di quel secolo di pa» 
ra innocenza; Caesar autem ràtionem adh^ 
henSy consuetudinem vitiosam et corruptam^ 
pura et incorrupta consuetudine emendati 
Ma morto Cicerone, Cesare, Augasto^ e que- 
gli altri gloriosi, i forestieri accasati io Ro« 
ma, ebbero più agio di mettere in voga i 
nuovi e manierosi modi e vocaboli, traspor- 
tando nel Latino i costruiti e le maniere Io« 
ro, e rovesciando il senso delle parole; di 
che la nativa purezza del Romano linguaggio 
fu imbastardita, e rovinò poi sempre di ma* 
le in peggio, e già al tempo di Quintiliano 
( Lib. I , C. 5 ) si usava difender con \ uso 
le maniere sozze e fracide de' forestieri, co* 
me sottosopra si fa oggidì da coloro, che non 
sapendo la lingua, né volendo studiarci^ e 
tuttavia smaniando d'aver nome di buoni 
scrittori, vorrebbono far pigliar corso a' puz- 
zolenti lor modi di dire. Cosi fu la cosa del- 
la lingua Latina e delia nostra. 

M. Liz. Io vo ognor meglio toccando il 
punto. Ma Cicerone usò però nuove voci, co^ 
me dicèstemi voi medesimo: e or di che rim- 
proverava gli altri così? 

Fan, Di che, domandale? di quello che i 
più QOQ voleano intendere allora^ come nà 
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altresì adesso; cioè delle locazioni, o frasi, 

o maniere natÌTe di favellare; le quali, co- 
me dissi I non posson mutarsi che ad un tem^ 
pò non si muti linguaggio. Cicerone diede 
luogo ad alcune nooye yoci, e nessuno glie- 
ne die' carico; sì perchè il fece per istreilo 
bisogno, e si perdiè egli, formandole massi* 
inamente del fondo Latino, le seppe compor- 
re ed aggiustar così bene, che ottimamente 
stavano innestate al ceppo naturai della lin<- 
gua: il che né tutti sanno, uè possono così 
Ji>en fare, ne è da concedere; ma ritenne pe- 
rò fedelmente la proprietà, i modi nati?i, e 
Fuso delle particelle, con quel cotal giro e 
andamento di parole, che sono la carne e 
Tindole della lingua^ Agli altri che vollero 
far di loro cervello, a immutar modi, e* fo- 
restieri accozzarvi, fu bandita la croce ad- 
dosso; e il mondogridò al barbaro,, allo scon* 
eio, al villano scrittore . ne per mutar di tem- 
pi, o di studia né d' altro, fu mai potuta far 
passare per oro la lingua di Seneca, di Ta- 
cito, di Floro, di Plinio, di Lucano; dov» 
Cicerone con tutte quelle sue novità fu sem- 
pre reputato purissimo ed elegantissimo pro- 
satore. Vedete oggimai sopra quair ragioni 
Mai diam così maU voce a' moderati che ci 
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precIrcaTìo, o sostengono la necessità eie' modi 
forestieri; e perchè noi vogliamo veder in 
essi 1& native forme de' classici, e non veden- 
dole li mandiamo colle ciarpe. 

Jlf. €lher. Deh! voi Messer Lieio, accatta* 
temi licenza qui da Messer dementino, che 
io vorrei tentarlo dì cosa, la quale dubito 
Don gli gravasse sentire. 

M, lÀz, Udiste voi, Glementuio/' 

Van, Non io: che h*^ 

M lÀz. Egli è qui il mio, e vostro Mes< 
Ber Gherardo, che vorrebbe dirvi) non so io 
£he> e dubita, non forse .... 

Van. Deh! che non vi aprite voi meco, 
anzi mettete mezzi per dovermi poter parla* 
reP che non fate a fidanza? o non mi cono* 
scete oggimai? 

. . M, Gher, Voi siete troppo gentile, ed io 
doveva avervi m^Ho conosci ato. Or sappia- 
te: io udii già che un cotale scrisse e lesse 
altrui un suo parere, contrario a quello che 
voi scriveste e stampaste in quella materia; 
ed io al tutto non so risolvermi, a cui dia 
la ragione. 

Fan, Or credetemi voi tanto presuntuoso, 
o tenero di mo stesso, ch^ io creda non do< 
Ter esser al mondo persona che pensi o scii* 
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Ta altranienli da quello cKs ìa? Io dico, 80^ 
cotido che me oe pare; e c'iiscaoo che legj^e 
le cose mie, dee poter dire secoodo che egH 
ne giudica liberamente. Io posso bea aver 
errato nel mio giudizio, come può altri: e 
€omuni(*.indomisì ciò che m: fu detto coolra, 9Ì 
può chiarire il vero per più accurata disami- 
na. Sicché dite pure senza sospetto. 

M. Ghei\ Eccomi. Voi, per provare che la 
bellezza delie lìngue non può dìffiniraì, altro 
che assai largamente, diceste; che a ila fin 
^elle finì ella dimora in un cotai Noo 8o 
che; e produceste un passo di Cicerone 

Van, Sì nel Bruto: me ne ricorda. 

M. Glier. li qual^ parlando (pare a me) 
della urbanità, confessa egli medesimo di non 
sapere dove ella stia, ma par di sapere e 
sentire quando ella è in qualche scrittore .... 
In somma non mi si ricorda bene il luogo. 

Fan, £d io vel reciterò io da Cicerone 
medesimo; che ho bene il luogo a mente, e 
di presente vel trovo. Eccolo: nel Bruto, G. 
46. Quivi, avendo egli contati aloani Oratori 
Latini^ si fa domandare a Bruto così: Quid 
tu^ inquit^ trihuis istis externis quasi orato- 
rihus? Ed egli: Quid censesP inquam^ nisi 
idem quod urbani^: praeler unum^ quod non 
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est eorum ufbanitate quaàam quasi colorata 
oratio. A cui Bruto: Qui est^ inquit^ iste tan* 
dem urhanitatis color? Al qual egli: Nescio, 
inquam'j tantum esse quendam scio. 

M. Gher. Quest'era il luogo per appunto. 

Vàn. Or che se ne volle dire però contr'a 
quello eh' lo area scrìtto dell' eleganza? 

M, Gher. Cotesto: che Cicerone ivi parla 
di quel certo colore di urbanità y che è dijjfu' 
so per tutto quanto lo stile y e produce in chi 
legge un certo senso di piacere che è inde 
finibile^ non assolutamente della bellezza 
della lìngua. 

Fan, Ma, la prima cosa. Cicerone afTer- 
ma; questo colora di urbanità, non il piace- 
te che M ne sente, esser indefinibile. In ol- 
tre, se questa urbanità non è la bellezza del- 
la lingua, quel vostro Autore dovea dirvi ^ 
che cosa altro voleva «ssere. questo si aspet- 
tava dà lui. Ferocchà a dire che quel colo- 
re di urbanità (che, a suo detto, non è la 
bellezza della lingua ) è qu^l certo colore di 
urbanità che è diffuso per tutto quanto lo 
stile ecc., egli è dare in nonnulla. Ora te io 
dico, la bellezza della lingua essere per Io 
meno la precipua parte di quel colore dì ur- 
banità, avrò detto almt»no qualcosa, e fors^ 
anche la yera. 
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M. Gher, O, come il proyate voi? 

Fan. La bellezza della lingua importa quel- 
la proprietà e grazia, quella pareisa di Toci 
9 di lucuzlooi, quel nitor nativo, quel vezzo, 
quella gentilezza che sente dal cittadinesco: 
e questo medesimo io il credo il colore di 
urbanità. 

M, Gher. Cotesto è il punto. Quel colore 
dì urbanità si afTermava consistere anche nel- 
la pronunzia, e singolarmente nelle facezie^ 
• forse in altro. 

Fan, La pronunzia è essa pure paHe di 
questa urbanità, non la principale. Le face* 
zie poi ne sono anch^esse, ma queste appar- 
tengono solamente ad un cotal genere di par* 
lari; cioè al mezzano^ dove le parti e qualità 
del parlare, da me toccate di sopra, sono ge- 
neral forma della urbanità. Or così V intese 
Cicerone in quel luogo. 

V. Gher, O, questo vorrei 10 sentirvi provare» 

Fan, Io allegherò un testimonio, al qual 
non darebbe ecceziouc né quell* Autore, per 
conto del quale io ebbi testé briga con M» 
Lizio. Questi è il Porcellino, gran lume del 
Seminario di Padova e della lingua Latina. 
Egli nel suo Vocabolario, alla Voce Urbani* 
taSf àÌQe, che talora appartiene al parlare; el 
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lignificai leporem, elegantiam^ cuìium^ mun» 
ditiaìrty nitorerìiy venustatem^ cum in verhis 
ipsisy tum in voce et pronuptiatione, Eorum 
enim qui in urbe agunt^ sonus et sermo ^ muU 
io cultior est et amoenior, E qui reca in 
mezzo il luogo di Cicerone da voi toccato, 
in prova della sua sentenza; ed anche un 
passo di Quintiliano, che batte al medesimo 
punto. Or questo, a parer mio, è il colore 
dell'urbanità nel parlar de' Toscani, e dei 
Fiorentini niass ima mente, che scrissero nel 
trecento, che li fa singolari da tutti altri d'I« 
talia; si che, chi s'è punto punto impratichi- 
lo di quella lingua, dopo non troppe righej 
può fidatamente affermare: Questa è lingua 
del secolo del Boccaccio. Un solo cenno di' 
quel colore ve ne intendo dar, senza più, leg* 
gendovi questo brano della postilla del Da* 
vanzati al Capo 38 dtl secondo Libro de^ 
gli Annali di Tacito; Dice il pratico al Prin^ 
cipe: Non far y non fare: e' fa. Qui nota una' 
gran brevità di nostro parlare .... Quello 
Efa\ impoiia; At ille tunc eo magis facit» 
tutto questo comprende e significa: e ben lo 
sente chi è Fiorentino, Nel qnal bellissimo 
vezzo di lingua, credo che Messer Bernardo 
avesse F animo al Boccaccio^ che in Bernabò 
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da Genova dice: Se io credo ^ che la mìa 
donna alcuna sua ventura procacci^ ella il 
•fa: e se io noi credo ^ s il fa (sìHfa): 
-che sottosopra vale il medesimo dell'ai illa 
tunc, eo magls facit. nel che se io mal ve- 
dessi, qualche Fiorentioo potrà -chiarirmene. 
Ma lasciatemi un po' dimandarvi: Qael co- 
lore di urbanità l'hanno però le Opere di Ci- 
cerone, anche senza della pronunzia? certo sì. 
Ora in che meglio vorrem noi dire che di- 
mori questo colore, che nella bellezza della 
9ua lingua? E<] a che si conosce mancar quel 
colore, in Tacito, Seneca, Plinio)' non forse 
alla lingua, che non v' è cosi pura, né quelle 
grazie e vezzi, quasi originar] di Romn^ Dun- 
que io non sono uscito così de gangheri , co- 
me altri vorrebbe, ad appropriare a questa 
bellezza della lingua quel colore di urbanità. 
Or aggiungo, sia pure questo colore di urba- 
nità checché altro si vuole; il vero è che 
Cicerone il sentiva, e noi sapea diffinire, sic- 
come udiste. Dunque le bellezze di questo ge- 
nere tornano finalmente ad un Non so che. 
e però, se anche della bellezza della lingua 
( che per lo meno dee essere qualcosa di si- 
mile a quel colore) io ho detto essere un 
Non so che, non era da farne le tragediej e 
lo schiamazzo sì grande. 
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M, Gher, Io ne soq pago^chenoomai me- 
glio, e ve n'avrò obbligo eterno. Ora voi, 
Messer Lizio, continaatevi pure la vostra ma- 
teria, la quale non mi sa dolere d'aver in* 
terrotta così. 

M. Liz. Né a me altresì: anzi ve ne so gra- 
do. Ora, a voi ritornandomi, o dementino'; 
Voi dunque ripudiate quasi del tutto l'uso 
4^1 (e parole Franzesi. 
^ Fan.Gon quantoneho in gola, percento mio. 

M. Liz, Tuttavia quell'Autore, di cai v*^o 
detto di sopra, non V intende cosi. Udite: 
Non isdegni la lingua Italiana d'attinger 
talora dalla Francese nuove espressioni ai 
suoi vocaboli^ nuovi atteggiamenti alle sue 
maniere^ ed impinguare e fortificare il fra»' 
seggiamento e lo stile con una maggior gra- 
fità e succosità di pensieri ^ e di soccorso. 

Van. PofTar il mondo! è egli costui Fran- 
zese, Tedesco, o Inghllese/* 

M, Liz. Se non v' è nell'America, o in In- 
ghilterra un' altra Padova; egli è Italiam'ssimo. 

Van. Frate, bene sta! e' basterebbe, se egli 
fosse nato ih Parigi, da un Italiano tal vi- 
tupero/^ Or vada costui al paesano suo For« 
Cellino; il quale, come del colore dell' urba« 
nità Lalinai cosi potrebbe forse raddrizzar^ 
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gli le idee intorno alla lingua d* Italia. Quan- 
to a me, per recarlo a buon senno, io non 
eredo essere miglior partito di questo, di man- 
darlo a scuola dagli stessi Francesi ^ ai quali 
tuo! mandar noi. 

Af. lAz. Or questo vorrebbe riuscire bel 
tratto! come ciò? 

Fan, Lasciando stare ciò che della nostra 
lingua dissero con tanta lode il signor Roos- 
•eau, il signor De-la-Harpe, e più per ayyen* 
tura degli altri, il signor di Voltaire ( il qua- 
le non dubitò di dire in un luogo: Io conu 
prendi^ Ìl vantaggio , che la lingua Italiana 
ha sopra la nostra: essa dice tutto quello che 
vuole, e la Francese non dice che quello 
che può) oda il solo signor Sevelinge neIRa* 
giooamento, da lui posto innanzi aiia sua ver- 
sione Franzese della Storia della guerra y e 
deir indipendenza degli Stati uniti dell' J" 
merica del sig. Gav. Botta ; il che servirà 
molto bene, sì al presente proposito, come a 
confermare le altre cose da me ragionate te- 
sté. Egli dice adunque così: Certa cosa è, 
che se alcuno di noi Franzesi s'attentasse 
di scrivere y o di parlar la sua lingua in gui- 
scy eh ella tanto somigliasse all' Italica, quan» 
te questa or somiglia alla Franzese, non ri 
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sarchhc angolo di Francia^ dovù quegli non 
fosse svillaneggiato. Altrove: Chi osasse dire 
in Francia^ esser la lingua di Fenelone, e 
di Bacine anticata, in grave sdegno gli ani» 
mi di tutti contro sé accenderebbe. E non si 
ha rossore in Italia ^ affermare ^ la lingua 
del Segretario Fiorentino, ecc. ^doversi dannai 
re ad un vergognoso oblio? lu altra luogos 
Noi (Franzesì) anteponghiam tutti alsucidu» 
me d oggidì la lingua Italica de' tempi an^ 
tieni. Anche: Laddove siasi dovuto esprime^ 
re novelle idee, abbiam noi creato^ o. da al» 
tre lingue tolte pur nuove paróle: ma soltan- 
to parole^ e non per certo mai né locuzioni^ 
né modi di dire. Innanzi che aver^ come noi^ 
per pretesto^ o per iscusa, V assoluta necessi* 
tó, gF Italiani si lasdan trascorrere con una 
inimmaginabile mobilità^ a quella smania rea 
di deturpar la bella lingua^ entro i cui ter» 
mini tante opere egregie levaron alto i lora 
maggiori. Della Dostra egli dice: Una lingua, 
che dallo stile sublime dellEpopcja in fine 
a quello della più umile narrazione ^ s'accon- 
cia con una prodigiosa varietà di forme ^ e 
con una agevolezza maraviglioiayudogni ma- 
niera d! argomento. E della lingua d'oggidì 
afTerma: Non esser più la lingua Italiaiia 



{ intende de' più degli scrittori) quella, già 
statuita ne Vocaholarj^ ma un vero hastardu" 
me, tanto mal atto a produrre un opera su* 
hlime^ quanto a compor TEneida, male ac» 
concio sarebbe stato il Latino del decimo 
secolo . 

M. lÀz. O, volete voi il giambo/* coteste 
cose dovete averle trovate voi^ ed a me ven- 
derle per dette da Scritlor Francese. 

Fan. Io non so, né che giambo, né cbe al- 
tro. Elle furono così scritte dal sig. Sevelio- 
ge , come io sono io eh' a voi parlo. 

iH. lÀz, To strabilio, non si poteva, chieden- 
dolo a lingua^ avere più bella e gloriosa te- 
stimonianza di questa. Ma sofFeritemi futta^ 
via un tratto. Egli v'è uscita già. di bocca 
tal cosa, la quale io giurerei cbe voi paghe- 
reste ben caro di non averla mai detta. 

Van. Potrebbe esser troppo, e quale.»* 

M. lÀz, Gotesta: che T immortalila non la 
danno agli scrittori tanto le cose^ quanto la 
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lingua; 

Van. Io m'aspettava di dovere aver detta 
qualche resia. or posciachè voi d'altro noa 
m'accusate, che pur di questo, ed io vi di- 
co, che ben mi ricorda d'aver ciò detto; e 
ce non T avessi, il direi ora, avendolo per 
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Yerìssirao. La sentenza di quel mio dette^' 
senza più importava: Che Io scrivere elegan* 
temente merita maggior lode, e va in più 
fama tra gli uomini che non lo scrivere co- 
se dotte e sublimi di scienza e dottrina: a 
questo avviene, perchè l'eleganza dello scri« 
vere è troppo più rara che non la dottrina. 
Ponete un cento persone del medesimo in* 
jgegnOj e sottigliezza di mente, che adoperino 
circa le stesse materie^ o di filosofìa o di ma« 
tematica^ il medesimo studio e diligenza: voi 
troverete che così sottosopra, per poco tutti 
torneranno filosofi e matematici solenni. Po« 
nete cotesti medesimi a studiar una lingua^ 
sopra gli stessi maestri, colla diligenza me- 
desima: voi non ne avrete che pochissimi 
a' quali venga fatto di scrivere con eccellenza: 
gli altri si rimarran fra i mediocri. Questo 
vel dice il fatto: che fra gli scrittori tutti del 
mondo, per ogni cento sommi filosofi, mate- 
matici o teologi, voi non avrete che due scrit* 
tori eleganti di grido. E la ragione di ciò a 
me sembra esser questa: che a fare uno scrit- 
to d' immortai nome per eleganza ^ non basta 
tutto l'ingegno e lo studio che farebbe un 
Newton ed uo Galilei; ma ci bisogna di più 
quello, che nessuno ha insegnato, nò s'ao- 
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«lista con artei nò con fatica; cioi la felice 
aalura, e quc'l cotal Non so che, che non yoglio- 
DO ne possono riconoscere qae'chenon V han- 
no. E però essendo cotesta cosa assai rara, 
e di pochi, ella dà anche loro gloria e fama 
massiore. In fatti (se non Tolete accasare 
d* ingiustizia il costante uniforme giudizio di 
tutti i Savi ) qual ragion aveano all' immor- 
talità le Odi d'Orazio, le poesie di Gatall0| 
anzi le Favolette di Fedro, la Si fili de del Fra- 
castoro, e que' pochissimi versi che fece il 
Gotta? c'era in alcun d'essi altroché la ele- 
ganza della lingua? ovvero non fu questa il 
precìpuo merito e pregio che levò in fama 
questi scrittori? E or per questa poca cosa 
essersi acquistato nome e gloria, non punto 
minore di Archimede, di Euclide, e Plato- 
ne? se già non fu anche maggiore. Appunto: 
e così sempre fu giudicato, tanto vale una 
cosa, per questo solo che è rara. Parvi ora, 
che io mi dovessi, o debba far coscienza di 
quel mio detto? 

M. Liz, Voi m'avete soddisfattissimo, nò 
litro posso che commendar vene, che aP tutto 
dice te una gran verità. 

Fan, Faccia Dio. che se ne giovino quelli 
% cui fa bisogno . E cosi in genere^ confor- 
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tate quel vostro Autore^ che è tanto Fraa- 
sese, che e'noa si sdegni di Iegs;ere l'opera 
del sìg. Rollin, sopra t insegnare e studiare 
le belle lettere\ che ci troverà il Non so 
che della eleganza, e dove stia il Lello delle 
lingue , e come V uomo se ne debba ini* 
pratichire. E inGne, in nome di soprag- 
giunta, dategli leggere In altro Franzese (che 
è il sig. Despreaux, Rèflex. 7). questo bra- 
no di lezione, che è così appunto fatta per 
lui, che al tutto non se ne perde gocciolo; 
dico deir insegnargli a ben giudicare^ e me- 
glio parlare de' vecchi scrittori^ che sono in 
voce di classici e di maestri. Allor quando 
(die* egli) alcuni scrittoli furono ammirati 
per molti secoli, né mai sprezzati^ se non da 
poche persone di gusto capricciose (perchè 
di gusti depravati ve n ehhe sempre)^ allora 
non solo è temerità, ma pazzia il dubitar del 
merito di quegli scrittori. Se voi non vedete 
le bellezze de' loro scritti^ non si vuol però 
dire che non vi sieno^ nui che voi siete cie- 
co, e non avete buon gusto. Il comune degli 
uomini^ a lungo andare^ mai non s* inganna 
sopra le opere d ingegno. Adesso non più si 
tratta di sapere se Omero ^ Platone ^ Cicero» 
7ie, Virgilio sieno uomini maravigliosi. ciò ò 
Cesari 25 
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fuor di lite^ 3a clic venti secoli ne son co»- 
venuti. Trattasi di sapere^ in che stia il ma* 
raùglioso^ che gliha fatti ammirare per tanto 
tempo j e bisogna trovar il come vederlo j op- 
terò abbandonare le belle lettere\ per le quali 
voi dovete credere di non aver gusto y né at* 
titudiney da che non conoscete quello che 
conJjhero tutti ^ìi uomini. Ora Dante, il 
Petrarca, il Boccaccio, da forse cìnqaeceDlo 
anni in qui, piacciono a luui i dotti, non 8o 
se questo ti-mpo basii a confermare il pos- 
sesso della lor glori a. Voi leggeteli , e poi la* 
sciaUvi dire. 

3/. Uz. Tanto farò, ben vi so dire, che 
<;nesl.i giunta dee valer meglio cbe la der- 
lata. Io sii fjFÒ io bene questa lezione, co* 
ice mi venga fatto di coglierlo in buona, die 
se questa medicina non gli cava quel suo 
Lrnetico dt-Ua lesta, non credo che il faces- 
se essa medesima la Verità, a parlargli ella 
da £c. 

ì'an. Ma inlanlo, ecco noi siamo già per 
due volte chiamati a cena: e ben mi par 
tempo di por fme a questo ragionamento. 

Avendo dementino ciò detto, e ì due rii> 
graziatolo sema fine della fatica presa a loro 
cagione, entrarono a tavola, o lietamente ce« 
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Darono: e dopo molte e Jilelteroli Dovelle 
tra loro state^ essendo già valica la mezza- 
notte, tutti e cinque nelle loro camere s'andaro« 
no a riposare. 
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